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LA N A T Ù R- A. t7 
il ciùre , in grande e in piccio* , 
razie accaaute ptr troppa indif-'^ 
ftrenza verfo quefte.due cautele : ma i Vivi r^o^p,Eu.’ 
fi poffono corrtggcre. Noi gli tiipctwrémo an^ llpato,, 

, che COI loro difetti» 11 Dominadi- iquk (arebbe 
una Satira. j: ■ f i 

Se mai qualche pcrfona potente-» lO privata 
I di buona volontà forma il progetto' d’ una 
I nuova Società dit- perfone fcieoziate fo^de* 
voti per veder cafcft le lor rìcerC^e. pcincipai- 
‘ li fovra un og^ieo' iholto femplipc .^1 appa«- 
renza , ma inbuitantente difTufo , ed infinita» *1 

j mente fecondo per la moltitudine, delle ,fue ■ i 

' parti , e de’ luci ufi . Queft’ è <7 ' difeernimento 
delle tene . Quefio Audio , che languifce fra . , 

^ le mani de’ noflri artigiani avvezzi flupidamen» > > 
te ad una pratica invariabile', dovrebbe occu; 
paté la Fifica più attenta , e più tndufiriofa. 

, I Quella Società perfezionando la Storia natu» i 

' tale, la Chimica, le tinture, la fabbrica delle 
terre cotte , il murare , e la coltura de’cam» 

I pi , c degli orti , fi renderebbe degna dell’ ap> 

I plaufo univerfale . , 

I Ma perchè far de’ voti , o nuove afTociazio. 
j ni A Ogni Gentiluomo , che penfa afTai nobiI> 

I mente per voler effer utile alia Società ; ogni 
I Parroco rurale, la dicui curiofità , e il di cui 
I guflo nop fi fono rintuzzati per mancanza di 
; compagnia, emendo, come lo fono, in iflato 
j di vedere per sè fieffi le opere della Natura, 

! o di far parlate coloro, che coltivano , e fea- 
vano le terre , dovrebbero metter in ifcritto 
{ ^^uanc’ofTervano, e imparano di nuovo. Proc» 
curerebbero a sè medefimi guAofe occupazio- 
ni 9 afficurandbfì di tutto per via di pruove;. 

' Tomo XII, B ed 
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Lo'SrsTTAaoto 
. «d arjricchirebba-p il Pubblico dulie loro feo» 

Jjerte comunicandole all* Accaaeoiia delle 
può conGdcrarla come il depofi« 
Ùou^y ttt pobòtico {delle Scoperte » o, come 1’ Archi- 
«io^dì livelle notizie .vaotaggiole. - ^ 

L* Arte del Muratore , com’ anche quella 
deMegnajuolttj fua {breHa iafeparabile , fìegue 
«naffime motto feaaplici^ne’luoi lavori, ed im- 
piega < cpiii«*.efla firomeneì d’.ua fervieio coal 
Kmp]ic«.70cttate lo fgoardo fuUa loro figuu» 
‘iwi Pr|Uci») •di'^Felibiauot^' Oflerveremo qui 
Tmii^ne ‘della teoacità de* Tuoi materiali, eia 
maniera^ con lmii gli adopra. , 

L* origine '* G'ìÌ' N fttura ballarooo da pia- 
della ten«> ci pio pr regolare con qualche buona riufeita 
r opera* de* lavoranti. La FiCca rprìmentale 
gii 1ir<ipiRfcaionatì d* età in età con nuo- 
va oftrvazioni . EU* ha per tempo conofeiuto 
che 1* iafinnazbne de* liquidi tra le malfe de* 
corpi folidi Vintroduceva un* azione , ed uno 
sforzo Capee di dilunirli a proporzione della 
quantità , o. dell’ attività di quelli lìquidi . Ha 
efìervato aH’oppoIlo, eh’ allo-^fcolo de’ liquidi 
era dovuta da congiunzione delle moli picelo- 
le , o grandi , qualunque foffe la maniera , 
con cm s* elfettuafie la^cofa.nel Segreto della 
Natura la quale fembra .attenta ad involar- 
cene la cognizione. L* acqua persè (lelTa noa 
è uri liquido ;* divien tale per P introduzione 
dell’ aria , -e del vero pHneipio de* liquori , 
eh' è 11 fuoco : lo fcolo di quello la riduce al- 
la Tua condenfazione naturale. DicaG lo (ledo 
del fangue , degli ol) , de’ fall , c di molti al- 
tri corpi , che fi condenfano a proporzione 
dell’ ufcita> del fuoco, e co’ quali il fuoco agì- 
- ' ' icc 
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Della Natur a.' ip 
(ce diffcrcniiflìmaincDte , come la medefima 
mano dà colpi diffcrentiflimi con una bac. ^ 
cnetta , con un martello , e con una mazza . todell' 
Per un effetto di quefta offervazione s’ impie- Uomo. 
ga il gran fuoco per follevare tutte le' parti- 
celle d’ un metallo , e metterle in fufione . 

Per una fequela del raedeGmo principio fperi- 
mentale il gran fuoco è ftato meffo in opera 
per porre in moto tutte le parti della pietra 
da calcina , e della pietra da geffo * il che 
ne facilita fubito la polverizzazione , e l’ ub- ^ 
bidienta a’ nodri debderj . Venendo a dilli- 
parli r acqua , che le ritiene in uno dato di 
.difuoione, elleno ripiglieranno la loro primie- 
ra tenacità . Un femplice vapore , che pene- 
tra una corda, la gonfia, e la raccorcia slar- 
gandola , in maniera da far falir piii in aito 
il pefo da lei pendente. L’ umidità è un ve- 
ro liquido , che fepara più , o meno le parti 
.del corpo , eh’ egli penetra . Ce n’ accorgia- 
mo alla groffezza , che acquida un coperchio 
di fcaglb inzuppato d’ acqua; o alla gonfiez- 
za d’ una porta , che non può più chiuderd 
.in un tempo piovofo . Ce ne convinceremo 
ben altramente , fe dopo d’ avere fgroffato un 
buon pezzo di pietra da far macine , in for- 
ma di cilindro , vi s’ intagliano circolarmente 
tante linee paralelle , quante macine può dar 
queda pietra , ficcando in ogni linea una mol- 
titudine di zeppe di legno molto fecco . Ba- 
lia allora bagnare con delle fpugne 1’ edremi- 
tà ederiore delle zeppe per dilatarne tutte le 
fibre , e per occafionarvi un’ operazione , che 
compirà il fegaraento delie macine fino al cuo- 
re dei nocciolo , che non s’ era toccato , e che 
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ao Lo SPETTACOLO 
ftaccherà interamente ciafcun pezzo fuperìore i 
dall’ inferiore . 

To DH. 1 * Tanto maggiormente il foggiorno dell' ac» 

Uomo, qua , o i lunghi allagamenti fon da temerfi 
per tutti gli Edifìzj . Se la fabbrica i di ]&• 

■ gno , i più porofi pezzi gonfiandoli per l’ u- 
midìtà più che gli altri , ne turbano 1’ ordi» 
ne , e a lungo andare gli slogano con la fupe» 
riorità dei loro sforzi . Le fabbriche ben mu- 
rate corrono minor rifchio . Ma 1’ acqua non 
può fciogliere i fondamenti , nè foprattutto 
portarne via nulla nel ritirarli , lenza far an- 
' dar giù le parti , che fi raccozzano , e fcnza 
comunicare il medelimo fcuotimento alle par- 
ti fuperìori. 

I liquidi y come Tarìa, 1’ acqua , e il fuo- 
co , che cagionano tanto difordine negli edi- . 
fiz) , fpezialmente per la diffipazione di piU 
parti del compleflb, vi cagionano all’ oppofio 
col loro fcolo una durezza , ed una tenacità 
più grande, quando fe ne vanno fcnza portar- 
ne via niente , I liquidi non poffono fcappar 
totalmente di mezzo a due fuperfìcie vicine 
fcnza dar motivo ad efle dì toccarli ìmme- 
diatamente in un gran numero di punti , e 
d’ unirli come s’ efle non facelfero eh’ un me- 
de (imo corpo. 

L’ aria ritirata per 1’ attrazione della "Macm 
' china pneumatica da due marmi lilci , non 
v’efcrcita più il fuo potere, e non fi sforz» 
più di difunirli . Allora la preffione univerfa- 
le , qualunque ne fìa la cagione , agifee sa 
quelli due marmi , fcnza trovarvi alcuna azio. j 
ne ,*nè alcun liquido di mezzo , che le refi- 
fia , ed ella gli comprime si fortemente 1’ un 
'' con- 
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D ,E 1 I ▲ , K A T W R A. • %t 
<OBCra r altro , che con aflai grandi sforzi (1 
dura fatica a diftaccarli . La medcfìma ' con* 
giunzione , o almeno un principio d’ unione 
fi ravvifa in due marmi lifci , o tra due la* 
vagnc giacenti 'obbljquamcmc , facendole fcor- 
rere l’una fopra l’altra, dimodoché non v’cn* 
tri quafi alcun’aria. Quella foglia; di Ragno, 
fulla quale s’i fatto fcorrere orizzontllmencc 
un vétro di fpccchio , non fi tiene, sì forte* 
mente attaccata al vetro che per un eifetto 
della i preffione univerfalc , che fi manifefta 
fempre per la (fretta unione delle iuperficie li* 
fce, tra le quali l’acqua , o l’aria non entra 
punto. Qui l’argento vivo, la di cui fc^lia 
di Ragno era bagnata , ha efficacemente chiù* 
fo il pa(To all'aria, ulcendons d’ogoi parte 
verfo gli orli del vetro orizzontalmente fatto 
fcorrere fullo Ragno. 

L’azione de’ liquidi , che c’ è si contraria 
in certi cafi , t dunque per noi d’ un foccorfo 
infinito , quando n’ olTerviamo il progreffo , e 
fappiamo rivolgerlo al noRro profitto. La fic* 
cità , o ’l fuoco, in un certo grado „ fpinge, 
e diffipa l’acqua fenza violenza. QueRa, nel* 
lo fvaporarfi , porta via feCo una gran quanti'* 
tà d’ aria, di cui eli’ è quaC fempre ìr.gombra^ 
e eh* eRa contiene , come ‘una mafia di vetro 
liquido contiene, ed attornia Taria dilatata, 
ch’il vetrajo v’infinua col fuo fiato.. L’acqua 
fi diffipa a proporzione della quantità di, fuo* 
'co che la penetra , c che dilata l’aria , che 
ciafcuoa bolla d’ acqua può avere afiorbita, 
dimodoché queR’aria efiendo più dilatata che 
r eftrinfcca , è una confeguenza neceflatia che 
le bolle d’aria , e d’acqua fi lancino , poi li 
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Lo SfrBtTAeÒlO 

difpergano fecondo il grado di calore , clie le ' 
incalza . S’cffe contengono mcn materia , che ' 
non ne contiene l’ aria edema , di cui occu* 
pano il pedo, debbono galleggiare , innalzar- 
fj, c fcrmarfi infine in quel letto dell’ atmosfe- 
ra, dove fi troveranno in equilibrio coi corpi 
ambienti. Il difeccanienro tra due fuperficie 
cagiona' una prelfione pili libera * ed in ciò 
probabilmente confide la minore , o maggior 
durezza, la pib ,'o men forte unione delle fu- 
perficie . 

Tali fono gli ^enti , che s’ affaticano fc-- 
gretamente , e pollkntemente per noi . Qued’ 
azione è occulta . I Filofofi la veggono al- 
quanto fenza comprenderne la prima cagio- 
ne . Gli artefici ne veggono T effetto , c ciò 
bada per regolarli. C’è impoffibile l’attrarre 
l’aria, eh’ è tra due pietre , o tra una mol- 
titudine di grani d’arena , per unirne più dret- 
tamente la lupcrficie fotto lo sforzo della gra- 
vitazione, il qual’è fempre ritardato dall’oda- 
colo dell’ aria fparfa quà , c là negl’ intcrdi<j . 
Noi ricorriamo ad un cfpcdiente . Gettiamo 
«ra le pietre una didefa di calcina , che pro- 
duce un doppio effetto, cioè il facilitare col 
ceder filo l’efatra pofizion della pietra, cheli 
vuol collocare, e pofeià il tenere tra le pietre 
lina moltitudine innumerabilc di picciole fuper- 
ficìe immediatamente applicate 1’ una full’ al- 
tra per la partenza dell’ umidità della calcina, 
che la ficcità, o il fuoco ne fa ufeire. L’cccef- 
fiva fottigliezza di quede particellc^non cagid- 
na alle materie congiunte alcun abbaffamenco 
fenfibilc. 

V’è ancora un’ altra fperienza conofeiutif. 

fi ma 
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Della Natura. 

(ima in oggi, che l’acqua s* infinua coll’ aria 
in picciole aperture, dove l’aria fola non può 
entrare j e che ci ferviamo dell’ acqua per dif- 
fipar l’aria, ch’efce con lei j ma ch’il pcrfet» 
to difeccamento produce un’ applicazione sì 
efatra delle picciole fupcrficie , che dopo ciò nè 
l’aria, nè l’acqua non fi gettano piò in mezzo. 

Ciò , che la ficcità produce tra le malTe 
di pietre, e le giaciture di calcina, efTa l’opera 
parimente tra le parti fabbioftofe , e le parti 
terrofe della medelìma. Quell’ è in sè fteffa 
un compodo di parti dure, ed infìelTrbili , che 
noi chiamiamo fabbia , e di parti cedenti , e 
pieghevoli, che noi chiamiamo fango. Si fa, 
eh’ un picciol globo tocca i corpi vicini con 
un maggior numero di parti eh’ un graudif. 
fimo, attefa l’cflrcma fproporzione delle par. 
ti, che quello racchiude . Così quanto pili il 
limo, ch’entra nella malta , è fino, e mi. 
nuto , tanto piu egli prefenta di fupcrficie 
alla fabbia , con cui vien congiunto . Ei dà 
tanto maggior prefa alla prcflionc della gravi, 
tà, allorché il fuoco farà ufeir l’aria, e Turni. 
dità, che (lavano tra T una, e T a;rra fuper- 
ficie. La pietra da calcina, che s’ unifee cofì 
la fabbia , o con le maffe fcmivetrificate del- 
la tegola, e del mattone, è compofla prin. 
cipalmente d’un fango fìnilTimo, atto a riem* 
pirre gl’‘intcrflizj della fibbia , dimodoché af« 
forbendofi l’acqua tra le piccole fupcrficie del 
fango, r unifee rodo in malfa colle fabbie , e 
indura il tutto con le pietre vicine per l’ ufei. 
ta deh’ umido , e dell’ aria da una infinirì di 
punti , che redano cosi incollati , e col tem. 
po quafi indivifibill. 
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24 Lo S?ettacol 

tViioo. / baleno ha quindi conchiulo, eh’ invece di 

giamen. 'cgaf le Ijbbie coll’ijnpafto del limo, eie pie- ' 

fabbricare fenea la neffa , lifciando ben bene 
le pietre, dopo d’averle tagliate ugualiflima- 
mcntc , e facendole orizzontalmente feorrere 
luna full altra Ma 1’ efecuzione di qucfto 
metodo farebbe forfè pib malagevole , e men 
ficura. Altro è fabbricar filofotìcamente , ed 
altro fabbricar folidamente . Si crede nulladi- 
meno di veder edifizj antichi , le di cui pie- 
tre lono immediatamente polle 1’ una fovra 
1 altra, forfè dopo d’ efferc Hate lungo tempo 
fregate 1 una contra l’altra; e fenzSpraren. 

M di malta fra effe. Tal’ è a Rems la porta 
Basèa , eh è uno di que’ fei Archi , i quali 4 
par che fiano nati coDrutti , o per onLre 
1 Impera tor Probo con un Monumento di era- 
ritudine, allorch’egli fece piantar le viti rd- 
le Calile, o per onorare il foggiorno fatto da 
Caro o da Giuliano nella Gallia Belgica . 

Gli Antichi avevano molti vaghi, ed egregi 
metodi di murare , che fi trovano in Vitru- 

brattò delle grandi . 

Strade dell Imperio. Se n’ammirano gli avan- « 

ZI a Roma , a- Verona , a Nimes , e nelle 
nofire Strade maeffre . Si può trarre un gran 
profitto dallo ffudiare il modo, con cui fu- 
fono fabbricate le Terme di Parigi , delle 
qua i fuffifiono ancora pezzi amplifllmi , c d’im 
facile acceffo tra ’l palazzo di Clugny.-e la 
Via dell’Arpa. ® 

d?mu«re. •• che cinque modi or. 

dinar, di murare, cioè in legatura , in mar. 

toni, IR pietre molli ^ in pietre e malta, c in 

piew j 



Delia Naturai- 
pìccole pietre. Queft’ultimo modo è il meno-, 
confìderabile di tutti . Si fabbrica nel quarto 
moda con pietre di qualche mole , ma rozze, tq dell 
e difpofle fenza prefentare ciafcuna un,a faccia Uoho^ 
quadrata , e regolare encriormente . L’ opera 
delle pietre molli è quella , in cui le pietre , 
quantunque rozze, fon però d’ apparato , be- 
ne fquadrate^, c piccate in ornamento, per ri. 
ccvcre , e meglio ritenere con tutti quelli 
piccioli incavi l’ intonaco o di calcina , o di 



geffo, di cui il tutto farà rivellito ctlriifeca» 
mente . 11 lavoro in mattoni è quello , eh’ è 
fatto di pezzi uniformi di terra cotta melfi 
inlìeme Jn legatura , e in ricoprimento . La 
legatura èf l’unione delle materie con del gcf- 
ib, o con un impaflo di fabbia , e di calci- 
na . Il ricoprimento confili^ a collocare il 
mezzo d’ un mattone full’ intervallo , che ne 
fepara due altri . Finalmente il murare in le- 
gatura, ch’è il miglior modo di tutti, è quel- 
lo che fi fa con quadrucci di pietra podi io 
ricoprimento. Di due pietre , eh’ entrano di 
feguito nella medefima giacitura d’ un bel la- 
voro da muratore , 1’ una ha più di paramen- 
to , cioè più lunghezza nel di fuori , e chia- 
mafi quadruccio • 1’ altra ha roen paramento , 
cioè eftende la lua principale lunghezza nel 
maflìccio del muro , e prefenta efieriormen- 
tc una delle fue eftremità , la fua parte piìi 
firetta. Quell’ è ciò , che fuol chiamarli una 
iutìffa. Il quadruccio, e quella fi feguitano 
alternarivamcnte colla circofpezione di con- 
durne fempre le due ellremità fui pieno della 
pietra inferiore. Tutte quelle maniere di fab- 
bricare, come anche quelle di ammattonare , di 
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i 6 LO'Spettacolo 
ti^iioc- coprir tetti d’ incarfìare dì 

^AMEN- i^gno , d* intavolare , e di fofiìtcare richiedo* 
TO DELL* no prezzi , che (i cangiano , come foglionò 
Uomo, cangiarfi le materie, le mifure, c la lunghez- 
za del lavoro . 

Quando vogliamo feguire Giulio Cefare in 
Jìlemagna , o accompagnare Plinio il giova- 
ne nelle Aie belle Cafe di ToTcana , e il 
Laurentino, ci mettiamo in idato d’incende- 
re la^ (bruttura del ponte gettato All Reno, o 
r ordine di un edifìzio Romano , prendendo 
le vere idee dell’ antica architettura io Vitru- 
vio, o ne’Comentarj di Perrault, o nelle di- 
lucidazioni di Felibiano (a): e qucA’ é una 
fatica, ch’apre la porta a letture non meno 
ricreative, che proAttevoli. Perchè non pren- 
diamo noi la medefìma precauzione per quel- 
lo, che ci tocca più da vicino ? Tutto gior- 
no facciamo delle riforme nelle noAre abitazio- 
ni, fenza faper neppure che cofa Aa un cen- 
to di legno (&), nè che cofa Aa , o quanto 
vaglia una pertica muratoria (c). Quindi 
naice , che (ìam fottopoAi al difpiacere d’ ef- 
fere ingannati , e eh’ efclamiamo in veder^ la 
' liAa deile fpefe per la fabbrica , fenza fapere 
ciò che diciamo. Le noAre efclamazioni pri- 
've di giuAczza fan ridere 1’ artefice , e ci av- 
vilifcono nei fuo concetto . Egli ci conduce, 
II Pavì * dovrebb* cflTere condotto da noi . 
neaco. ' Inutilmente il Privato A dè un vtgoallog- 

gia. 

C-) V. le Cale di Plinio, Autori Serlio , e Felibiano. 

Ì i Cento pezzi di legname di ii. piedi in lunghezza, 
i 6, in larghezza . 

(e) Mìfura di 3 a. piedi. Il prezzo varia fecondo la grof- 
, fezza , e fecondo la Ipczie ai de’ matctiali , eoa* anche del 
lavoio . 
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gìamento, fe gli cftetiori ne fono infetti » ** > 

fc l’ acque (lagnanti , e la tnobiltà del terre» c.umkn» 
no gli tolgonb la libera • comunicaMoae dei to 
mercati , c la facilità dei trafponi . Sarà dun* J 

que cofa piii faggia per lui il moderare Tarn» 
piezza degli Edinzj, e il non rincrefcergli U. 

Ipefa per rendere i contorni purgati , e l'ac- 
ce(To liberò . Bifogrm potervi arrivare , e vi*, 
vervi. 

S’egli compra una cafa fatta-) la fua prima. Auenitoi» 
attenzione farà d’afficurarfi , che non vi fia 
air intorno alcun terreno più aito del fuoio piantatt la 
ov’cllà è piantata , quand’anche fi trattalTe 
mezzo piede , quand’ anche fi trattafiie 
d’ un fol diro . Egli sa , o può fapere , «ha 
r umidità è un vero lìquido , e che qualfrvo» . , 
glia liquido fcmpre a livello s’eftende d’ogni 
intorno : donde feguir dee , che f umidità , , ‘ 

ch’è in quel dito di terreno » di cui la fua cor» . . > 
te , o il fuo giardino fupera il pavimento del» 
la, fua Sala , deve profeguire il fuo viaggio a 
traverfo del muro, ed alterare non folo il iuo» 

Io , ov’ella entra di fianco , ma Taria della 
cafa , i mobili , e la fanità del Padrone . Che 
farà mai d’ un terreno pili alto molti piedi 
eh’ il baffo della cafa ? Che farà mai del vi» 
rinato d’un terrazzo, o d’ una montagna, da 
cui là cafa boti è difiaccata? Oltre quello, che 
fcola dai terreni pendenti nel baffo della ca» 
fa ; l’ umidità che trafpira da pib alto , fog» 
giorna fubito nell* aria tra la montagna, e la 
cafa. Ella vi prende il fuo livello, e vi pu» » 
trefà tutto s’ effa non trova contorni fpazio- 
fiffimi , e liberiffitni per ifcolare prontaixiente 
nella pianura. • « 



Diqilized by Google 



aS L o S'PE TtA«OLe 

(Àiio6*' fulla premura di tenere una cafa 

«AMEN, ben ariofa d’ogni parte , e non folo ben ifo- 
To DELL* lata y o fiaccata dai terrazzi , c dalle pendi. 
Uomo, gj vicine ; ma fopra tutto piìi alta qualche’ 
piede , fe fi può , o almeno almeno qualche 
dito, eh’ il. terreno della fua firuazione. Queft’ 
ultima cautela tanto trafeurata negli alloggia^ 
menti della plebaglia, fpezialmente nelle cam. 
pagne , farebbe 1’ oggetto d* un faggio regola. 

' ' mento politico. L’omifCone di ciò è funefia 

per r unione degli umori freddi , ed altera il 
> temperamento di quelli , a’ quali non cagiona' 
la morte, fin dalia fanciullezza . Se vivono tra 
quelli rifebj , quell’ è , perchè la lor fanitè trew 
va de’ ripari Bell’attività della grand’aria, e' 
re le Ara- ne buODi effetti del lavoro. 

»«k*fe«r ^ render le noflrc abitazioni 

pre prati* i^iubri , tenendole interamente fuor di terra , ' 
cabili. non v’ è nulla di pili necelfario che il render* 
le acceffibili a tutte le provvifioni , e facilitar* 
ne la comunicazione ^con le piazze di corri* 
fpondenza per mezzo di cammini 'fempre pra* 
ticabili. Non fi può dire che un Padrone fia 
alloggiato , quando non lo fono i fuoi Servi* 
tori , o allorché mucchj di fango lo feparano 
dai mercati , de’ quali non può far di meno . 
Mi i noflri Servitori , come i noflri Mercati 
pili neceffarj , non fono quelli , a cui noi pen* 
fiamo , e la nofira negligenza è cagione che i 
• fcrvigj degli uni , c degli altri non arrivano 
/affai facilmente fino a noi . 

I fioftri noftri più bei Mercati fono in Francia il 
veri Mer- porto dell’ Oriente, dov’è per noi l’empòrio 
cAù. droghe , e delle mercanzie dell’ Indie; 

Nantes, e Rouen, dove i noflri Coloni dell’ 

‘ Amc* 
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-America inviano la maggior parte delle lo- 
■ro; Marfiglia , donde noi caviamo le droghe gumci». 
del Levante; tante altre piazze, che ci fom - to deil* ' 
miniftrano le noftre ftoffe, i noftri vini, c le 
nofire mercanzie d’ufo. 

Quelli, che ce le portano dalle due eftremi- r n(^ 
tà del Regno , o che vanno a prenderle 
noi nelle Provincie vicine, e fino fra gli Stra- 
nieri , fono i nofiri veri Domcftici. Tutto il 
noftro Regno non è dunque , propriamente 
parlando, che una Città, un’abitazione unita, 
ì di cui abitanti tutti debbono fcambicvolmen* 
te ajutarfi , e i di cui terreni tutti debbono el- 
fere praticabili. I librari della via di San Gia- 
como in Parigi , i Droghieri , e i Confetturio. 

' ri della via de’ Lombardi traggono più foccor. 
fo da più Città lontane, che non ee ricevono 
da certi quartieri della loro . Preme più dun- 
que ad em il buono flato delle flrade , per cui 
•viene* ai medefimi la carta d’ Alvernia , e 
d’Angoleme, o il fapone di Marfiglia , che la 
bellezza del pavimento, che conduce all’ Eflra- 
pade, o al Marais, quartieri di Parigi: e ciò, 
che gl’ intereffa, importa ugualmente anche a 
noi. Tutte le parti d’uno Stato fono in cor- 
rilpondenza ; e la facilità delle gran comu- 
nicazioni fa la vera felicità del noftroMog- 
giorno . 

Se quell’ abitazione non può effere laftri- 
cata (<*) da un capo all’ altro alla Romana , 
lo fia ella almeno alla leggera. Se è un intra- 
prender troppo il laflricare tutte le Strade, an- 
che alla moderna , i pafli pericolofi ne fiano 

alrac- 
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almeno rialzati , Ipianati , e di quando in quan* 

. do ralTbdati -con qualche giacitura di ciotto* 
‘li, e di ghiaja. Ecco per le famiglie fenza pa« 
ne , e ienxa occupazione una forgente peren* 
ne di lavoro , e di guadagno . Ma le Hrade 
non pofibno effere univerlalnvcnte tenute , nè 
il pòpolo uoiverfulmente occupato che il coni* 
merzio non ne divenga più vivo, e tutta la nor 
lira dimora più florida . La bellezza del pavi- 
mento, de’pafTeggi , e degli Ediflzj pubbliai 
della Città , dove noi bamo ilabiliti , non 4 
•eh’ una felicità di fecond’ ordine . La polirà 
prima felicità è anoelTa particolarmente all’ at- 
tività di tutto il popolo , eh’ abita la Patria 
comune , e al perpetuo mantenimento delie 
(Irade , che ne mettono gli abitanti al fervi- 
gio gli uni degli altri. 

Voi conofeete fufficientemente la figura , e 
l’ufo della pala da (muovere la terra, dei mar- ■ 
telli da fpaccare, feavare , e laflricare ; e co- 
nofeete altresì 1’ agilità di quella mazza , che 
lì fa > ballare di mano in mano fovra ciafeun 1 
pavimento, ch’elTa non celTa di battere in ogni 
parte afflae d’ uguagliarlo . Ciò 0 truova dap- 
pertutto: e noi abbiamo minor bifogno d’im- 
parare come fi laflrica , che di convincerci della 
neceflìtà d’ impiegare i noflri beni liberi, e fopra 
tutto le noflre limoline a mantenere colle mani 
de’ Poveri ciò cb’è laflricato , o a riparare di 
quando in quando i più gran difordini di ciò , 
che non lo è* La più Crifliana prudenza , e 
la più perfetta Carità non coiibfle in far fon- * 
«fazioni, lafciti, e limoQne per alimentare de’ 
Poveri, ma in far tutto quello per impedire 
che non ve ne fiano . 
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L'allo^ìamentOf ch’è una parte importan» 
te de’noltri bifogni, e de’noflri più faggi pia- 
ceri , può eflere Ibmmatnente ajutato dalle di- 
verie parti della Fifica ufuale, e da un gufto 
di comparazione » che ci avvezza sì nel pic- 
ciolo , come nel grande a difeernere il Vero, 
cd il Bello dalle apparenze fenza giullezza , 
e fenza folidità. 

Ma que’ medefimi , che non hanno acqui- 
flato i principj dell’ Arti , o quantità dì co- 
gnizioni pratiche , non fon per ciò fprovve- 
duti d’ogni foccorfo . La fperienza de’ Secoli 
paflati^ i lumi de’ Dotti, gli avvifi degli Ar- 
tidi giudizicfi G fono come riuniti , ed im- 
mortalati nei regolamenti della noftra moder- 
na maniera di governare . Senz’ alcuna nodra 
cura tutto è Glfato in ciò, che concerne il Pub- 
blico . Lindura , libertà , e larghezza delle (Ira- 
de ; altezza de’ muri in pietra , o in legno j 
foppreffionc di ciò, che tropp’efce in fuori ^ 
e che può nuocere al Pubblico coll’infezione* 
fcelta , e mefcolanza di materiali ; finezza di 
lavoro congiunta colla folidità* s’è provvedo* 
to ad ogni cofa. Il Privato fi trova molto me- 
glio alloggiato , che fe il regolare ogni cof» 
fode dato commedb alla (ua prudenza . Non 
s’ è ridretta la fua libertà fe non quanto bìfo- 
gnava per porre lui dedb in buono dato , e la- 
ìciarvi gli altri . Non poliamo incomodar ve- 
runo ; e i rifchj , che ci minacciano , fon pub 
niti come mali effettivi. 
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1 Legnaiuoli, I Riuratori , quei che concia* 
no i tetti , e le ftrade , G ritirano . No.i 
manca altro alla cafa per «(Ter abitabile , 
fc non refTer fccca, e fornita di mobili . Al- 
tri arteGci cosi induftri, come quelli , che fi 
fop ritirati , 'vi G prefentano per offrire a ga - , 
ra i loro fervigj . Ciafeuno ambifee di met- 
tervi qualche fua fattura Il rappezxiere , il 
tnagnano , il frggiolajo , il tornitore , il ve- 
trajo , il Gneftrajo , il piorabìere , il fondito- 
re , TorèGce , il coltellinajo , il calderajo , il 
vafajo , e molt altri o et dimandano i noGri 
voleri, o ci arrecano utcnGli da fcegliere . Non 
fi fa a chi dar retta . 

''Mai non facciam meglio le noGre compre 
che quando abbiamo anticipatamente prefo 
la precauzione d’ informarci in pii) volte delle 
tnigliorr materie , che s’ impiegano in ciafeu- 
tra profeflìonc , del più ragionevoi gufto che 
vi fì deiidcra , e dei prezzo si delia materia , 
come del lavoro . QueRé informazioni non 
fono già il frutto .d’ alcune inrerrogazioni fat- 
te alla sfuggita . Richiedono un po’ di prati* 
ca; e non s’acquiGano , nè rieicono giammai 
meglio che con la comparazione de’ lavori , e 
^c’ prezzi. QueG’è uno Guaio, che G fa fenz 
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fatica , e che non è leguito da verun tedio. 

I Per qual capriccio dunque fi riculano gli 
mini comuniflimamenie quelle cognizioni , le 
f, quali fi fa pure che fono dilettevoli , ed uti- ’^*‘’**' 
Jilfime , per poi correr dietro bene fpeffo a 
5 certe fuppofte Scienze, che non ci danno* che 
del tormento ? Ma fuor di propolito ci Jamen. 
tiamo qui delle cognizioni , e delle cure della 
Gioventù: ell’è docile, e corre dietro a ciò.^ ' r. 

!> che le fi vanta . >l oit 

La vera maniera d’ acquifiarc preftamente 
! quelli dettali uluali, per cui non dovremmo 
, aver mai bifogno di chieder configlio , è il ve- 
! -der fabbricare ogni forra di lavori , e fpezial- 
niente il fentir dHcorrcre ì migliori lavoranti. 

' fono fg"gi Maefiri, e le. loro rifpolle ;..ai 

i fono le pib fìcure ]c^to^i• Si può principiare -***^ ^ ^ 

} dall’ apprendere circa l’ArtI, e i Mefiieri ciò, 

1 eh alcuni libri ce n’ infegnano , fopratiutto ' 
i quando fon corredati di buone figure . Palfav 

; dipoi nelle varie lavorerie per vedervi delle 

1 realità : vi gufterete , fc non erro , il medeC- 
mo piacere , che fi prova nel vedere una Cit- 
tà , ovvero un porto , di cui fi è letta la de- 
fcrizione . ■ S ha gufto allora di prevenire le 
fue guide , e di dire efattamente il nome, 

J ufc » c il merito delle cofe non vedute che 
in. pittura. Il lavorante, che vi vedrà affe- 
zionato all arte fua , s’ affezionerà in contrac- 
cambio ad ifiruirvi . Un difcepolo curiofo fi 
concilia fubito l’ affetto del fuo Maeftro . Sen- 
za perder di vifla il fuo proprio lavoro , queff* 
artefice proccurerà ficuramente di fare in vo- 
ftra prefenza qualch’ufo de’fuoi varj ftromen- 
^ e rutta la fua attenzione farà per Voi. 

- C Non 
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Non v’è alcuna profeflione , eh’ io non. vo- 
TXLiETw' feguire , nè alcun valente artefice, ch’io 
Tiu. volefli afcoltare , non folamence per pro- 

cacciarmi utili le2Ìoni full’ arte Tua , che in par- 
te m’è bifognevole , ma di più per darmi, 
fenza ch’egli vi penfi , una nuova lezione di 
Vm parta • Abbiamo già offervato che le fperien- 
ddla buo- ze , forgenre quafi unica del vero Sapere , era- 
na FiCcaè no fra le roani degli artefici . Ma v’ è più an- 
cora : gli artigiani, anche i men colti, hanno 
tcfici. fpelTo un gufto di meccanica, che ce li rende 
cari : e non di rado accade, ch’incamminan- 
dofi per giungere al lor oggetto particolare, 
efli feorgano da una parte, e dall’altra quanti- 
tà di cofe o neglette , e affatto feooofeiute. 
Erempio Dugentoanni fa, un , che faceva vali di ter- 
ra , elaroinando la creta , e le materie, di cui 
* aveva bifogno pel fuo lavoro manovale , fco. 
perfe quantità di cofe curiofiflime , per cui 
molti Dotti hanno fatto pofeia molto ftrepi- 
to , fenza giudicar ben fatto il nominar- 
lo (a) , Quefi’ è maeftro Bernardo Paliffy de 
Santcs , che fenza lettere , fenza gufio , con 
idee talvolta bizzarriffime , e per la femplice 
ofiinaziooe delle lue ricerche ci ha dato de* 
lumi fugli enormi falli, che li facevano, e fi 
fhnno ancora nel governo delle varie cofe , che 
debbono fifcondar le terre * full’ eccellenza , e 
r impiego della terra bianca , e graffa quafi 
ignorari -nel tempo fuo* fujla vanità delle vir. 

* tìi attribuite alle pietre . preziofe * fulla vera 
origine delle fontane , e su altre parti della 
più bella Fifica . Non bifogna limarlo colpevo- 
le a 



(«) V. U modo d* arricchire , Aatore fietnanio ffaliffr- 
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le , perche ricorre talora a viriù generative , 
che non cfifiono , o che agilcono molto di ver» 
iamenre da quel, ch’egli penfa. Convien an- 
cora perdonargli , fe dopo d’ aver conofeiuto 
che le conchiglie foilìli Tono veri alberghi d’ 
animili, ch’ivi fon viifuti * egli fa ricorfo a 
(lagni immaginari, formati da lui alla meglio 
fino falla cima delle montagne , i quali non 
hanno potuto nè trovarft sì uniformemente 
per tutto, nè nutrire animali marini: ma non 
fi capifee com’egli abbia potuto inoltrarli tan« 
to con sì fearfi ajuti , e in un tempo , in cui 
quello (ludio era totalmente negletto. Egli ci 
ajuta a riaverci dal nollro (lupore, notificando» 
ci che per verità veniva burlato, per voler elfo 
farla da Fif’co fenc’aver letto nè Plinio, nè Ari. 
ftotele; ma ch’era fua ufanza di rifponderc , c-fr’ 
egli avevj letto nella Natura, 

Non v’è artefice alquanto intendente , eh’ 
eflendo interrogato con premura , non ci condu* 
ca a qualche verità per l’ addietro poco cogni- 
ta , o alla chiarezza di quelle , eh’ erano an- 
cora ofeure. Dopo la natura elli fono i miglio- 
ri libri. 

Altri vi fono, che non c’infegneranno forfè 
nuove Verità; ma fotto le dita de’ quali ve- 
(diani nafeere tutto giorno Opere, che rapifeo* 
no. Non è pericolo, che fi lafcino confufi fra 
la moltitudine quelli , che fi dillinguòoo con 
talenti fiogolari . Con quali tellimonianze di 
fiima , e di confiderazione un Orefice qual’ è 
M. Germain, non è egli accolto in Verfaglies, 
e in Parigi? S’ammirerebbero i Tuoi difegni , 
quand’ anche non folTcro effettuati che fopr# 
una materia cedente, qual è la cera, « la creta. 

c A Vi 
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Vi fono certe Nazioni pazienti, che fi glo- 
riano di finire ciò, ch’elleno fanno, ech’im- 
TiLi. ' piegheranno otto giorni conlccutivi a pulire un 
pezro d’acciajò. QuefTè un merito pregevole, 
ma d’un facile actjuifto. Altre ve ne fono,i 
di cui artefici s induftriano inceffantemente di 
farfi avanti nella tlinna del Pubblico con gra« 
ziofe novità . A vederli maneggiare la fcaglia, 
il legno , il fame , e il ferro , fi crederebbe 
eh’ cfli non conofeano eh’ i movimenti delle 
lor dita, e degli firomenti, di cui fi fervono. 
Ma l’émulazione, che gli (limola , non indù» 
^ia a porre in chiaro un fondo di gufto, e d’ini 
venzione , dond’efeono di mano in mano l’agia» 
rezza, la leggiadria, la grandezza , e il vero 
Sublime . Se da r^uefie profellìooi onorevoli 
noi difeenderemo alle più baffe, nello feorrer» 
le fecondo le facilità , e le congiunture , che 
fé ne prefentano , feorgeremo che li è egual- 
mente (Indiato, e perfezionato ciò, che po- 
teva eflTerci neceflTario , o dilettevole in came- 
ra, in fala, in cucina, in tutte le parti delle 
nòfire abitazioni , e in tutte le circofianze del- 
la nofira vita. 

Un de’ migliori effetti del difeernimento , 
^ito acquifiiamo in materia di lavori , e di la- 

rotjoiiione votanti , fi è di mettere la giuffezza del gufto, 
(Ic’nwjlieri. ^ jg folidità del fervigio generalmente in tutto 
ciò, che comandiamo per noi, ed in ciò, che 
. confìgliamo agli altri . Gli artefici fanno, che fi 
Vuole in tutto la (indura, ed il garbo. La cu- 
pidigia dèi guadagno fa che trafeurino fpcfTo 
la bontà deUrf materia, c la durevolezza dell* 
ufo per la facilità , che trovano a dar prefta- 
mente ai piccioli lavori un lufiro, che' ingan- 
na 
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na. Quindi nafce, che i noftri rpobifi s’aHo*^ 
migliano pur troppo a quelle bagattelle bril- 
lanti, di cui fon cempofle le m a (Te rizi e d’ una 
bambola. L’indoratura, le vernici, e i, colo- 
ri vivi non vi fono rifparmiati. Ma,queft’è fpef- 
fo tutto il lor merito. Mi trevo v^lnq al fuc- 
co nei bifogno di ricorrere al defletto . Ne 
veggo uno, che trac fubito a «è gli oc.chi pel 
roffo delle fue foglie, per l’intarfiatura , che fa 
(piccare una delle lue adicelle, e per un* apparen- 
za d’un paflfamano d’oro, che ne feconda gli 
qrli. Quantunque nè^il pa(Tamano , nè il ra-t^ 
me , nè la fcag|ia non fervano a far fuoco, 
pur mi figuro che quello feffietto fia fatto pt» 
foffiare. Lo piglio in mano* ma la canna ca- 
de al primo movimento. Inutilmente la rimet- 
to nel fuo-luógo : - il vento ^cfc'e da tutte le 
parti , e il foffietto recentemente comprata 
ha fentita appena la prima feccura , eh’ è già 
fpolmonato. D'cafi lo fielTo di quanto compria- 
mo fenza cognizione. Noi vogliamo delle in- 
dorature , e ci fi danno delle incrollature ^in- 
formi , -qhe fi appannano in capo a qualche 
giorno, oppure ai minimi frègamerti,)G feoir- 
tccciano. Noi vogliamo de’ calTettoni ,, e tavo- 
le di varj ufi. Ben pretto tutto fi s’.oga, ttittq 
fi sfronda, e fe ne va via a fcaglìe. Pare che 
abbiamo de’mobiji, non già .per, /acne ufo , 
ma pompa. Se non abbiamo un p(\ pratica 
idei lavoro degli . artefici , per avere. iJ it^rkfQ di 
governarli in ciò eh’ ordiniamo divgiudi- 
care fanamente di quanto ci prefer^^nq * fi tro- 
verà , efattaméntc parlando, che abbiamo, da- 
to il nottro danaro a puri bagaijtcl^i^i . Sra 
in mano. nottiA ih' formarli . D’ ariigiani , 

■ , “c 3' ■■ cbt 
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che fono, diverranno artidi , quando fapremo 
ftimare, c pagare. 

Facendoci la necefficà trovare , e conofrere 
per tutto il falegname-, il fonditore, il fine» 
ftrajó, il tornitore, il Chincagliere , e il comu- 
ife degli altri meftieri , che ci fornifeono di 
mobili^ ic/‘mÌ fon riftretto, o Signore, a farvi 
difegnart i due diomcnti, che ci preparano la 
pih preaiofa di tutte le materie, e il più vilf' 
di'tutt’f metalli, voglio dire il torno del db* 
rtiantiere ,'e la macchina moderna da lavorare il 
piombo J eflendò l’una, e l’altra invenzioni mola 
to cutiofe, e tenendovi lontano d’ ambedue la 
Provincia, in cui dimorate. 

TAVOLA TERZA. 

Figura ,' e defcrìxione del torno dot diamanta ) . 

,a La tanaglia. 

‘‘ b La vite della tanaglia. 

‘ c La conchiglia , che porta il madice , e*l 
diamante, 

dll'madice, ch’attacca il diamante aireftre. 
Miirà della'conchiglia. 

e II 'diamante prefentato alla ruota di ferro 
yer 'eflei^ tagliato in varie faccette. 

‘ / Rubta di fèrro aggirantefi fui fuo perno. 

‘ g Mafcbi di’ ferro per contener la tanaglia. 

k Piccioià pezzi di piombo d*'inegua! pefo, 
di cui fi nrica , come fi vuole , la tanaglia pcT 
taantenerla . ^ ' 

* i Ruota di legno. 

' k Albero della ruota. E’ appoggiato fottola 

ruo- 
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Deila Natu'ra. 
ruota per ricever Timpulfo d'una sbarra, che. _ 
ferve di manico. J*® 

l Ganghero d accia jo , in cui c aggira il xiUi’ 
perno dell'albero. 

m Manico, che dà il moto alla ruota pel go- 
mito dell’albero. li gomito d'un fora>bocci dèi* 
idea di quello moto. 

» Corda dì budello palTante attorno della 
ruota di ferro, e di quella di legno. Se que- 
lla è venti volte maggior di quella , la ruota 
di ferro farà venti giri fui diamante, mentre 
la grande non ne fa che uno fui fuo albero , 
e mentre il garzone dà fenza refìdenza un cen- 
tinajo d' impulfi al manico , il diamante prova 
due mila volte lo drofìnamento della mola in- 
Ubbidifee non odante la fua durez- 



tera 



aa ai defiderj del diamantajo , che fiegue il ' 
lavoro cogli occhi , fenza prendervi altra par- 
te che quella di sluogare il diamante per mor- 
dere fu di una faccia nuova , e di gettarvi a pro- 
pofìto con alcune goccie d’olio le minute par- 
ticelle dei diamanti dirozzati da principio 1’ 
un centra 1’ altro per abbozzarne la forma . 

Ha preGa fui diamante la fola polvere del 
diamante. 

• La Metallurgia è ben d’altra confeguenta 

per la Società che non è il lavoro del lapida< Mdapotie 
rio. Quell' è una belliffima Sdenta , che ab- " 
braccia partì , ed utili innumerabili , ma fcv- 
veli di ftromenti , che non fi poflbno indivi- 
duare , che in una lunga ferie di Volumi . Voi 
ben fapete la maniera dì tirar foro, e fargen- 

• to. Vedremo a fuo tempo le macchine de^Mo- 
ocaaj . Di tutta la fabbrica de’ metalli non avre- 
'W %uà che fa macchina da porre in lame il 

Q 4 piota- 
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^iotbbo j cK crai già molto imperfetto, eflieodo' : 
colato in tavole iulla fabbia; ma ch’è in oggi,'; 
grazie alla ouova invenzione, d’ un ufo inhnx- 
to pei tubi delle fontane, pei bacini , per le t 
tinozze, e pe’ferbatoj d’acqua^ ma principal- 
mente per la con ferv azione de’ terrazzini , .ed -t 
ancor piii bel coperto delle gran Cbicfe,e ca- . 
fe Reali. ri 1 < . 

-IO. L’ufo del piombo ridotto in lame fa in 
generale il rifparmio d’ un terzo di matetia.^ 

Vi fon certe opere, io eui k ne rifparmia, la. 
metà. n i 

Da ciò ridonda un gran vantaggio: que&*è, 
che la Francia , la quale in ogni tempo ,tira 
il piombo dal foreftiere , vi fpeoderà meno • 
c i Sudditi del Regno fanno per quello mez-, 
zo-un rifparmio d'un gran terzo fui piombo 
delle, loro fabbriche, e d’ altre operp.* 

zo. La perfetta egualità del pionabo palTato 
alla macchina delle lame lo rende pib. ìblklot^ 
perchè il principio della fua forza è ndl’> egus^ 
lità delle parti : ond’ è per quella ragione di, 
maggior durata ., Quella perfezione efenta ao-^ [ 
!cora dalla ipefa, che doveva farfi fpeflb, peri» 
necelfità di faldate, e riparare ì falli, le rot» ! 
^ ture , e difuguaglianze del piombo colato.'-ln-, ( 
, dipendentemente dalla fpefa llraordinaria di | 

' quella riparazione ,-rgli edifizj foffrivano un | 

-pregiudizio, e un nocumento molto fpctfo nò- I 
tabile , che lo Itolo , e la trafpiraziooe dell* 
iseque vi cagionavano, fìnchè fi fo 0 e trovato 
-il male,^e fatta la riparazione necelTaria... i 
— g^. Il piombo ridotto in 'lame. è anche pih 
.facile. ad impi^arfijn tutte l’ opere .'La. mw;* 

1 chinai delle latsp lo rende più martdiev^lftae 

.j pii 







D E C c- A N A T E A* T 4< 
pìb^p^BBricit a preodere ogni forti ci forme* 5^ 
e* contorni , che il piombo colato folla (ab> Kiikivl 
bfft'tliOD può foffrire fenza eflere alterato, per* Tiu»i 1 
eh* è rigido, e frangibile per una coof:guen> 
za neceffaria dalle lue difuguaglianzè.' 

JuaTgrin^ lunghezza , e- larghezza delle 
tavole di piombo ridotto in lame non è anco- 
ra uno dei mitiori vantaggi di -quello piombo: 
v’è ben minor faldatura da impiegarvi in ope» 
re’' di gran fuperficie , come terrazzini , bacini , 
fe«>a4&c.'^ . , ' 

' 5®* Quello piombo è altresì' fenza dubbio! 
molto fuperiore pei rubi , e pei condotti d’ ac- 
qtlra.'Si'è 6diro d’ una refillenza /per tutto* 
uguale alla carica, ed airimpulfo *dcir acqiìà . 

HalVa applicarvi la convenevole groffezza. La 
fuperficie del ' piombo ridotto in lame è fom- 
mamente piana , c lifeia : nè tagliuzzi , nb 
incavi poffono nafeondere , almeno così facil- 
rrtenre,- le pofatbre , ed occafionar delle in- 
eroflature, che col tempo feemanò il 'dìarhe- 
tèo ttel tubo, gli turano il varco,,, e lo fan 
crepare, o lo rendono infruttuofo.*^ ‘ 

" d®.. Einalmenrc una delle perfezioni di quti 
Ho piombo , e eh* è infeparabile dalle prcce- 
^nii Y fi' 'è,' che la perfetta egualità di groffez- 
za di quella materia (labilifce un pefo certo, 
al piede quadrato; fempre invariabilmente cor- 
relatSvo.AklA: hia grolTezza ,, dimodoché fi|può 
conofccre -anticipatamente, con certezza la fpe- 
chcjdet farli pèr l’opera prefififa, fenza te- 
mere che r efecuzionc fia di ìpefa maggio're . 

'Set fbffìs '.pòflibile l’ avere una sì gran chiarez- 
za tutte l*:Altre parti- della fpefa d’ una fab- 
< bried gbl aKhijtctti o’ avrebbero piU’gùllo,*e 
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ì« fpyt . I particolari aoeorc pocr a Micii < 

con fieurezza fu i prooctti , che &•»- 
nu. no efeguire ; dove che le fpcM dot prevMÌift>\ 
le £tn bene fpcflb crollare la lor fortuiM • ' V | 

* T AVOLA Q.UART A. I 

hé ftndnU del piomh» j 

‘ 1 n fornello , (itiiato aflai vicino alla I«»i 
cafla della Macchina delle lame, per po« 
ter porvi coll* cjuto d* un* altalena la lama , 
che oifogna fgroflare • 

A Sorta d’ imbuto j o Vafo col collo lungo < | 

] I II turacciolo per governarlo. 

4 L'albto , in cut cade il piombo Hqaoi 
Atto. 

' 5 Le catene, che fono attaccate al fondo 

cfteriore deU’albio mobile. 

^"6 Due mezze ruote per elevar k catene • 

7 Due contrappeli per follevare le mmene 

ruote, le catene , e Talbio, che indinnndofi 
Wrfa il piombo fulla Forma . . 

8 Forma coperta d’uaa labbia piana. 

p Cammino. , ' 

10 Altalena, che gira quando fi vaole» par 
portar la lama fulla cafla. 

^ II Manico del' martinello. - .^r ’ . 

11 Chiaviilello- per fermare U mactioetto.'j> 

,e tenere la tavola di piombo io aria., 

13 Ruota dentata col ino rotolo , aatomo 
del ^uale s* aduna la corda. 

14 Rocchello, eh* è menato dal mant^» c 
.che incaftrandofi nella ruota dentata,' mena 'il 
, rotolo , la fune , t la tavola di pipmbo ool 

foc> 
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feecerfo di due carrucole. Qudlò roeefeeUo è 5^ 
fiafcofto dietro dell’albero. iW 4 »b^ 

15 Alberò pofto in piedi, ed aggirantefi so fiU» 

due perni . ....«• 

16 La tivola di piómbo di dicioiio linde di 
groflezza , e di fei piedi di larghezza , « IMI 
po’ più di lunghezza. 

TAVOLA QUINTA. 

X« MaechÌM dtlh Umt» 

L’ eecellenzi di quella Macchina confiftf 
Ùel fuo effetto , e nell* uniformiià del latoro 
de’ cavalli* mentre la macchina cammina aif 
ternati vàmente In vcrli contrari . 

L’ Effetto è d’ affottigliare una tavola di 
piombò d’un dito, e me»o di groffczza , fi- 
no a darle dieiaffttte volte fei piedi, e più di 
lungo fe fi ridtttN: ad una linea , c a darle mol- 
to più io lunghezza, fe fi (Urna bwe di ren- 
derla così fottile come un foglio di carta , la 
fua larghezza effendo fetnpre la medeCma» 

Quella tavola s’ allunga , e fi caglia a pro- 
porzione del fuo allungamento fovra ona caL 
fa di cinquanta piedi, di cui ella fcorre ven- 
ticinque in un verfo, ed altrettanti in no al- 
tro , andando , c venendo a traverfo «ti due 
forti cìlindrì di metallo ,’che girano in lui 
verfo, finché la lassa arriva al fuo fine; poi 
girano in un altro per ricondurla , andando 
fcmpre d’ un paffo uniforme i Cavalli , cd il 
lavoro . • , - 

I L’Albero verticale colle fue leve*. peli* 
elircmith delie quali fi attaccano i cavalli . 

^ z II 
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•^•'1 s t ■ i II tornello. . n -, ■> , ^ 

j Lj lanterna col'fuo'albcfo orlxMptale ^ 

TiLiV^* *4 Riccio. 'menato,! «Jali’ albfif» (Wixifinialc ^ 

5 Lanterna andante’ pel medefimo verfo ^ 
'■^'Lanterna menata dal ricofo 4, c ebe^và 
dhifeguentemente in inv verfo contrario . 1 , 

7 Lanterna menata dalla rup^ ,di riniando, 

8 , eh’ è interpofta fra la lanterna luperiorc 
5, e finferióre y.L ^efta va duitgue-pel-mc- 
defimo verfo che la fupcriore 5 , e fernpre-_ 
mai in un verfo coocrario alla, 4 >i 

8 Le lanterne 6 , 7 abbracciano un albe- 
ro. Ma poflbno gìraré 1’ una» fl X 

za fregarlo . Per sè ftelfc clleno-non lo fanno 
camminare. -j . . .=1 

p Albero portatore d’ un chia.viuello 
"può entrare o nella lanterna 6 , o nclk lan- 
terna 7 . Quando quello chiavidcllo è fitto 
nfc’ pezzi della 6 , 1’ albero fta allora con ef- 
fa' : dev’ egli dunque camminare con Ipi : ed 
unendoli quell’albero per, la fua ellreniità alla 
cima d’un cilindro di metallo , eh’ è allato, 
il cilindro va come 1’ alberoi: ma effendo^ il 
111)8 vinello ritirato da ^ , e fpinto ne’ pezzi 
•di '7, la lanterna 6 profeguifee a girare fen.» 
'za'' far impreflione full’ albero » «he iruòvalì 
/ '■Unito còlla 7 , e dhe cammina al prefente 
lei . Il cilindro va dunque anch’ elfo 
'mcdefima'.vctfo;. La tavola di pióm^ ^ 
^fttetta fra quello cilindro , ed un’altro^, eh è 
•al 'di’dbpra , è trarrà dal cilindro inferiore, e 
^«fttfza ‘il-faper'»ore ad<aggirarfi con lei . Quand 
eHa giunge al luo fine , fi dillacca il chiavi- 
** IMI® biella "lanterna 7. ,iihe continua ’ il, fuo 
/ • hicdefimo movimenti^ lenza, tqccar 1’ . albero : 

II • ina 
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ma quello chiavillello è entrato nella 
fa al prcfcnte corpo coll* albera , e lo fa an»~^j 
dare in un verfo contrario al precedente . 
AdiÌBque la lama di piombo ritorna indietro, 
e fi va affottigliando Tempre piucchè mai. 
r Dopo r effetto della fgroflatura del piom- 
bo pel raccozzamento fucceflìvo dei cilindri, 
non V* ha nulla , che Ga pili felicemente* im^ 
znaginato di quello chiavillello , che follecita 
r opera colla comodità di due marcie contra- 
rie nei piombo fenza interrompere , e feoza 
cangiar quella de’ Cavalli é' 

10. Taglio della lunga calfa ,< che porta, la 
tavola di piombo. 

11. Il regolatore . Quell’ è un ComplelTo 
di molti pezzi, che fervono «ad alzare , o ad 
abballare il Cilindro Superiore , fecondo il 
progrelfo dell’ aflbtti gli a mento del piombo. 

I z. Grande arnefe , che dà col fuo contrap- 
pefo il mezzo di rimontare il cilindro fuperio- 
re ad un po’ meno dr diciotto linee di didan- 
za dall’inferiore, qualora fa d’ uopo di ridur- 
re in lame una nuova tavola . 

I j. Contrappelo prolungato fotte la cada G- 
no al chiavillello in p , col mezzo del qual con- 
trappefo un lavorante attento al punto di tem- 
po , in cui la tavola di piombo Gnifce di paf- 
fare tra i cilindri, fa andare il chiavillello in 
un verfo, o in un altro, fecondo eh’ egli fpin- 
ge il contrappelo. 
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Tali 

> Lé Macchina dtHt lama veduta in pa^Je, 



' T La caffa da*raotoli, lungo la quale fono 
ififtelì pili ruotoH, che girano, forra de* pero», 
far ajurarc la marcia della tavola di piombo . 

A La cafla deirarocfe dai contrappeli . 

} Quelli del regolatore, 

4 II regolatore , i di cui pezzi tutti cocco» 
roDo a tenere il ctliudro fuperiore in quella 
loocatianza , che G vuole , dall’ inferiore . 

5 La caffa , o il legcama della Macchina. 

d li tornello. 

7 La lanterna di fopra 5 veduta icGeme con 
le cavicchie del riccio 4 , che {porgono in fiaorL 
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» CHE ISTRUISCONO L’UOMO. ‘ ’ 
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' tr^^ttenimènto xnu 

C IÒ , che abbiamo detto de* noftri cara* 
mini fclciati , de* neflri mercati , de* 
noftri porti, e di piò altre parti delle 
abitazioni dell’ uomo , lo <poffiara dire di mel> 
ti de’ fuoi mobili , e fopra tutto degli ftro- 
inenti, che fervoco ad informarlo di quanto 
egli vuol fapere. Ne poffede la maggior par* 
W in comune . Il cammino , che porta 1* ot* 
I timo olio d* Aia a Parigi , ed i bei Mobili di 
Parigi a Aiz, riunifce realiSmamente quelle 
due abitazioni : dicali lo (leflb dello Stampa* 
to, che s’affigge in quelle due Città. Egli vi 
fa ugualmente conofcere la partenza di tre Va* 
fcelli per le Scale del Levante : e il roedefimo 
annunzio, che fa agire i Mercanti dì Parigi 
difpoHi a prendervi parte, mette in moto quel- 
li di Provenza , che cercano di mettere il lor 
danaro a frutto. Ma o fia che gli Hromentì, 
i quali fervono ad avvertirci , ci lìano perfona* 
li, o fìa che fervano all’ informazione delfini 
tera Ibcietà * effi fono ancora i parti dello fpi* 
rito umano , e ^li appoggi del fuo governo* 
Forfè ancora egli non ha niente efeguico di pib 
lecondo, nè di piU bello . 



4* 1*0 SPETTACOIO 

- La luce è il primo mezzo , per cui Dio 
pellet'”''*^* airUomo ciò che i’ intercffa . Fu crea» 
Tiu. avanti tutti gli ftromenti , che la rivolgo- 
no verle noi . Élla ha preceduto il Sole me- 
deGmo , che fpingendola la rende fenfibile, 

— fenza produrla ; Hccome la fcintilla , che fì 
la ÌHoe. vede cento palTi d’intorno, vi fpinge la luce, 

in cui nuota , ma non la partorifce dalle Tue 
vifcere . Sarebbe ancora più polTibile che una 
fcintilla prodh'ceffe un’ emanazione di' foftan- 
za capace di riempiere uno fpazio cubico di 
cento pafli , che non lo è il concepire che il 
Soie da Tei mila anni in quà tragga da sè 
^ fteffo , fenza efaurirfi , una materia Tempre 
nuova , che pcomincia dopo qualche minutò 
a riempire Io fpazio immenfo , che s’eftcndc 
fino alle Srelle : e la Fìlofofia , che fa il pro- 
ceflb a Mosè per aver fatto nafeere il corpo 
della luce avanti 1’ Adro del giorno, è al pre- 
fente dcrifa . 

Perchò qued’ ammirabile fofVanza è Tempre 
attorno di noi , anche quando il Sole , per 
1’ interpofìzione del globo terreflre , ha cefla- 
to di dirigerla verfo noi ‘ Io fpirito dell’ Uo- 
mo ha cercato , e felicemente trovato varj 
modi di potere nel mezzo delle piti folte tene- 
bre rifvegliare l’azinne della luce fopita, o di- 
venuta infenfibile. Egli agifee su lei , ed ella 
su lui quando la fa brillare per refpulfione d’ai- 
cune particelle di fuoco impegnate tra il ciot- 
tolo , e l’acciajo; o quando egli accende qual- 
che maceria , che pigliando fuoco comincia fu- 
bito ad agirare il fluido della luce , e contj^ 
iiua a farcela '‘fentire , perchè lo fcuoriment^ 
deir una dura quanto Finiìainmazione éèll’altraì 
' ‘ AU. 
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Allorché il Sole palTa fovra noi , i chiudi* 
menti , che ci difendono contra gl’ inlulti dell* 
aria , ci priverebbero del benefìzio dei gior>* 
ro , fc varie Arti non veniffero in noftro aju- 
to. Il Vecrajo fenz’ ammettere in cafa nodra 
il fofiìo de* venti importuni introducevi la 
più pura luce. 

Ciò y che perdiamo di villa girando la te* 
{la , e gli occhi, lo Specchiajo ce lo rende, e 
ce lo fa vedere pel concorfo de* raggi , che il 
Iifcio de* vetri riduce in buon ordine lotto un 
afpefto contrario alla lor progrelTione naturale. 

Abbiam veduto gli flromenti indudriofi , 
eppure molto femplici , co* quali 1’ Ottico ci 
fvela cofe , che non fcggiacevano alla nodra 
villa per la loro didanza , o per la loro pie* 
ciolezza . 

Altre profeffioni ci preparano delle fiaccole, 
o una illuminazione fufficieate per rimpiazza* 
re , almeno in un piccolo fpazio in giro , il 
fervigio del Sole , allorch’ egli ci abbandona , 
e porca il giorno nell’altro Emisfero : razio- 
ne della luce non è perciò meno allora al no- 
ftro comando , perchè difponghiamo dell’ eie* 
mento del fuoco , che la trova ^ fatta, ,e che 
agifee su lei. 

Fra tutti gli flromenti, che impiegar poffia* 
mo per quedo intento , il più pregevole è la 
Lucerna comune , poiché ella rifebiara i tre 
quarti del genere umano . Un vafo di terra 
cotta , un lucignolo di cottone grotTolanaraen- 
ce filato, alcune ftille d* un liquore graffo fpre* 
MUCO dalle produzioni di certe piante comuv 
niflimc , o dal graffo degli animali o cerredri, 
od acquatici , quelli foco i preparativi facili 
. ^ Terno TU, O del 
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del luminare, che bada alla maggior parte de* \ 
adunavano altre volte , e le- ! 
tTKui gavano iniiciim de’ minuzzoli di legno coperto 
■CONO) di ragia . Ma la deofezza del fumo , e la proo- 
L’Uomo, tezza del con fumo Jnnno fatto foftituire quali j 
dapypcrtutto 1’ ufo 4elle lucerne a quello cfo’Ci- 1 
sali . L’ olio è rellato in polTeilb di rifchiarare - 
le lunghe notti,* d’ abbellire le fede con gran- 
<Ji illuminazioni . 

Il pih perfetto olio è'qtiello, che lì trae dal- ' 
L’olio d’ ]o fprcmere i frutti 'dell’ ulivo . Se ne riducono j 
i preparativi al lavoro della mola , fotto cui fi 
ilritolano le olive eli’ entrar del verno , a queU 
. k> del tòrchio,'. che ne fpreme l’olio puro, e 
ad alquante cautele di governo. V’invio, Si- 
gnore, la figura del torchio tal, quale mi Ut 
mandata di Provenza. 

> > 

TAVOLA SETTIMA. 

Il JorebU da olio, 

<t, A. I Saglìentt. . t 

6 II buco , in cui entra la vite girando* 

' ic La vite . • ' ' 

y La mammella. 

. ‘ e La sbarra . ^ i 

' / L’ arnefe , sa cui agifcc lo sforzo i deila 

vite. ' ...i 

g II pezzo di legno cubico . 

' B II legno 'rotomfo, che li mette fotto quello» 
i , i Molti Sacchetti fatti d’ ùo giunco ji 
che fi porta de Alicante in Marfiglèà , eoa 

due aperture . S’ ammacca quefto giunco ibtt* 

una macina, per' fame delle foni, e dc^cetTuci. 

.^ f4. «iieij':. Uno -i 
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tl f À Uno di queAi Sacchetti allungato 

• I / Sacchetto Ichiàcciato. ^ 

■; f.ym Una pietra incavata pcr^riccven l’,olìo, 

• j A china per dar lo fpolo al,. li^uprCff; 'j .k „ 

Li fecchia. ^ -Mv . '\a 

§ Si comincia dal «citare , e 4allp Kcéglìei'e 
I Je olive. Si (Iritolano in un albio rotqnd^ fot» 

' •'to una mola polla a perpendicolo , ed jattac* 

' I. cata pel Tuo a£leadun albero , che gira. Quell’ 
•albio fimile-a< quello, in cui h frangono le me> 
le per portarle* poi eia. al torchio da fidro,^ri no> 
<>jnina la Diacra.^Ua ragazzo, che fi chiama// 
*DÌ0VQletto y feguita il lavoro del mulino,. e 
<<olla paletta., io mano mette le., olive lotto il 
paffb deHa macina; il .che s’appella \a 

, mola. Quandotion effe in paila , un lavorante 
prende un Saccfaetiio eoa diM aperture , ! infe« 
riore delle quali egli tien chiura,4b(lencndo)a 
, col concavo della Tua man dritta : colla finidra 
.lo riempie di palla d’olive, c va a porre il Sap- 
cherro fui mezzo della pietra incavata . Ve p’ 
Apporta un fecondo , e poi un terzo , e feguU 
ta così. fin’ al numero di fei,o fette podi l’ un 
Copra l’altro. Mefli i pezzi cubico , e rotondo 
di Copra, quattro uomini danno di piglio alU 
sbarra paffata^ nel capezzolo , ed abbaffano 1’ at* 
nefe, fu cui fa sforzo la vite, fuachè tutto 
^premuto. £cco l’oHo vergine . j , 

iJL* olio comune i quello, di cui s’ Rumenta 
la quantità impiegando 1’ acqua calda , e ver* 
faodola fu tutt’ i' Sacchetti . La feochia che li 
riempie di ciò, che ‘ne proviene, è portata io 
un tino, in cui dopo tre, o quattr’ ore l’ olio 
galleggia, ed è raccolto con una- foglia di latta 
ÌB forma di encchi^jov Se il freddo l’ Uipedif* 

Da ce di 
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ce di falirè, fe n’ajuta l’ anione con alquante 
picciole tinozze d’ acqua bollente . I relìdui di 
STRui* ^uefte fi fcelano in un fotterraneo , che chia> 
SCONO mafi l’ inferno . Se ne previene la putrcfazio- 
l’UoMo. |]c con vifite regolate : ciò , che fe ne cava , 
è Tolio baffo. Quell’ è dell’olio d’inferno. 

Vi fono altri femi , dai quali fì craggon’ol) 
combudibili : e bifogna confelTare eh’ il minor 
ufo, che fì faccia deli’ ottimo olio d’Aix , e di 
Oneglia , è di porlo nella lucerna . Contutto» 
ciò vi fon molti, che per l’ occhio , e per l’ o- 
dorato preferifeono l’olio d’oliva ad ogni altra 
cofa, che faccia lume . Senza troppo ingrof» 
farne il lucignolo , è facile 1’ accrefeerne U 
chiarezza prefentandovi un globo di vetro picn 
d’ acqua , o un coperchio forato per 1’ ufeita 
del fumo , e alquanto inclinato d’intorno per 
farne concorrere i raggi , non già in un cea» 
ero prccifo, ma in uno fpazio , che poffa ab» 
bracciare tutta 1’ ampiezza dell’ oggetto , fu 
cui fì lavora . 

Lacawlela ^ preparativi della candela di fevo fi ridu- 
di levo, cono alla giuda mefcolanza del fevo di cabra- 
to o di pecora col graffo di bue , o di vac* 
ca , mezzo per forte , ed alla maniera d’ in- 
tonacare di quede materie liquefatte un fram» 
mezzato lucignolo di corone. 

Lactndel* Le candele di fevo fono o tuffate , o get- 
toi&ia. tate . Le tuffate fono lucignoli pendenti da 
bacchette , ed intinti dipoi in varie volte in 
un vafo lungo , dretto , e profondo , nomi- 
nato t^bìjfoy che fì rien Tempre pieno di fe- 
vo liquefatto . Quede candele vi fi formano 
con (iiverfi intonachi, effeodo di volta in vol- 
ta tubate , poi feiorinate , o pode all’ aria 
. a i <. finch* 
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lin^' abbiano la groflie^a, c latfcrmezza» che 
fi richiedono. j. * 

Le candele gettate fi fanno io un’iftaote strui- 

10 una forma di metallo, come d’ottone , di scono 
piombo , di latta &c. Lo (lagno è il metal- 

k>, che per la fua finezza dì loro il più bell’ Ja di gct- 
occhio . Il fallo della forma è pofato colla ^ * 
teda in giù , e fermato in un de’ fori , che 
fono nella gran tavola del lavoro . CoU’aju- 
co d’un ago di ferro vi fi conduce uno (lop- 
pino , eh’ efee da una parte per la picciola 
apertura della teda , e che fi fa -andare per 
r altro capo del fudo dove fari il badò della 
candela , nell* imbuto , che vi s’ incadra , e 
che s’ applica all’ edremitì aperta del fudo . 

11 fevo verlato in quedo imbuto efee per la 

fua apertura inferiore , e fi didribuifee attore 
no dello doppino in tutto il vacuo della for« 
ma, dove (ùbito fi condenfa . L’imbuto riti- 
rato coir ajuto dello doppino, che l’attraver* 
fa , trae feco la candela . L’ uno , e l’ altra fi 
feparano . La candela recifa nel piede è dipoi 
feiorinata, come la candela immerfa < Ambe- 
due guadagnan molto ad eflier imbiancate al- 
la rugiada, ed al Sole. Quedo ne toglie eoa > 

Jo fvaporamento non folo le dille di rugia. 

da , che vi s’attaccano , ma ancora le mate- 
rie aliene , e macebìanti , demperate dall’ u- 
midità. 

La Cera «è propriamente quella fodanza un* l* cebi, 
tuofa, (d inalterabile in un feofo, della qua- 
le fon compodi i corpicciuoU , che cagciono 
dall’ alto delle damigne -fui pidillo de’ fiori , 
c che contengono lo Ipirito dedinato a comu- 
nicar la vita , c la feconditi^ ai feo)i , che 

D j foco 
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T « còllocati nel ventre del piftillo. L’ignÒJ^ 

ch’ n ’ rami , in cui s’ era altre volte dcll’uio di 
STRui- quelli grani , che il microfeopio ci fa vedere 
scorto regolariflimamente organizzati , ha fatto dar 
j.UòMo.j^j,g jj nome di polveri, come fe ciò non fof^ 
fé' che una fuperfluità , di cui la pianta il 
fgrava . Quell’ è al contrario col germe ciò , 
che la pianta ha di più perfetto . Non elTen-* 
do dunque nulla di più comune che i' fiori , 
e le lor polveri , la cera è una follanta ab*^ 
bondantiliima nella natura . Ma non abbian^oT 
ancora trovato per raccoglierla , e per fervir- 
cene , altri mezzi che gli (Iromenti , e *1 la- 
voro dell’ api : e la cera diventa rara , quan^ 
do mancano le lavoratrici . Noi' dipendiamo 
tanto più da elfe per quella provvifione, quan- 
to più ci alficura M. de Reaumur nelle fue 
ultime offervazioni , che la Cera non acquii 
fla la fua perfetta confillenza fe non nel pafì 
fare pel corpo dell’ape che perirebbe, s’clla 
non avelTc altro da vivere ch’il mele ; e che 
ha in lei , de’ vafi dedinari a perfezionare li 
cera grezza, com’ ella n’ha de’ proprj per 
dar la perfezione al mele . 

L’imbiaB- L’ imbiancamento della cera è la folita prc- 
caturadel- parazione per farne i ceri, e le candele. Non 
lacera, j-j giungere a cangiar il giallo d’un li- 
bretto di cera in femibianco , ed a converti- 
re dipoi quedo femibianco in un bianco pcr- 
* • fetto’, fenza ' tagliare il libretto intero in una 
infinità di "lame per moltiplicare le fuperfi- 
eie , per fóttomettere l’ intcriore , e gli ede- 
«riort della cera all' azione dell’ aria'. Queda 
diviftone d* una malfa di cera in una infini- 
tà di naflri fini , é dretti che fembra dover 
• effe- 



\ 
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e0er< 'difficile , e lunga , s' effettua in un at> lcAkti,' 
timo con un mezzo femplicc , cd ingegno* ch' 1- 

fo {a). STRUI- 

La cera gialla fquagliara in una caldaja è 
ricevuta , e mantenuta in liquore dentro un ^ * 

tino di legno alto da terra da cinque , o Tei 
piedi , ed involto in buone coperte di lana. 

Il liquore n’ efee per una cannella di legno 
polla pili in alto che la pofatura delle fecce, ^ 
che rimangono nel fondo . £’ accolto in un 
vaglio , che lafciandolo fcappare pe* Tuoi bu- 
chi , ritiene tutte le fozzure . La cera cade 
dal vaglio in un alhio lungo, e (Iretto , che ha 
nel fondo cinquanta bucherelli fatti fovra una 
medefima linea , e feparati da uno fpazio ugua- 
le . La cera dillribu^ta per quelli buchi , e for- 
mante cinquanta fili nella lua caduta va fovra 
un tornello di boffo , o di qualche altro legno 
durilfimo . Il diametro di quello cilindro è 
d*uit piede in circa. Egli tuffa la metà della 
fua grolTezza nell’ acqua di un lungo vafo , nel- 
.r ellremità del quale un ragazzo lo fa girare con 
una manetta . Senz’ averlo veduto , voi ben ca- 
pite , o Signore, che ciafeun filo di cera fqua- 
gliata dee rapprenderli , e fpianarfì arrivando fui ^ 
tornello, che s’ intinge nell’ acqua fredda . Gi- 
rando il cilindro , è neceffario che di tutte le 
goccioline di quella cera fuccefliva mente raffred- 
date , e fpianate fi formi una Aringa fottile, 
che lì diAaccherà per 1’ azione dell’acqua nell* 
entrarvi . La fupcriìcie dell’ acqua lì trova in ' 
fatti tutta coperta in un momento di queAi cin- 
• D 4 quanta 



C*) V. U maoiiattuca d' Antoni vicino al Borgo della 
Regina . 
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(juanta iianri gialii, che riformano, e che fi* I 
lano fenza interrompimento lui tornello . Si | 
tolgon via con una gran forca di legno a fog« 
già di tiidente; e di là riportano all* erberìa 
per edendei li non già full’ erba come altre voi* 
te , ma lu lunghi legni alci da terra due pie* 
di, e guarniti di tela incerata , ne’ quali il tut- 
to bene fparlb riceve le imprclTioni dell’aria, 
e foprattutto della rugiada , le di cui goccio* j 
line portate via prontamente dal vento, e dal* I 
la forza dei Sole dillipano con elle la materia, | 
che appanna la cera . La prima operazione la 
riduce al iemigiallo . Dall’ erberia fi riporta 
nella reconda caldaja . Di là nel fecondo tino, 
e nel vafo corrifpondenre j dipoi all’ erberìa 
con un opera interamente limile alla preceden- 
te . In ultimo luogo fi fquagli nella terza cal* 
daja , dond’ella è depolla in un tino, poi ri- 
cevuta in un vafo da cera . Si verfa pofeìa in 
fcodelline di latta per edere diflribuita in forme 
rotonde, e poco profonde , in cui ella fi rap- 
prende in piccioli libretti . Quelli fi confoli- 
dano nell’acqua del vafo , in cui fi gettano, e 
prendono nell’erberìa l’ultima bianchezza. 

Il cero fi fa col cuccbiajo , o colla mano. 

[ Si fa col cuccbiajo veri'ando la cera liquida fo- 
vea uno doppino rofpefo al di fopra d’ un ba- 
.cino, dove ricade tutta la cera , che non ha 
potuto attaccarli . Si danno nuovi getti prin- 
cipiando a verfare un pò pili bado in var; gra- 
di : e la cera , che tende naturalmente a raf- 
freddarfi , s' attacca , o fi condenfa meglio fol- 
la fine del getto che fui principio. Dimodoché 
il Cero fi va ingrodando , e gonfiando un po- 
co dall’ alto fino all’ edremità inferiore, che fi 
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per r infenionc d’ un agu- . * 



Il cero, che fì fa colla roano , 



^ . . CH' 1. 

fì comincia stkui* 
all’oppofto dal tondo dello floppino, applican- scono 
dovi della cera roolle. Si continua fucceffiva» lU®***» 
mente diminuendo a poco a poco la groflexza II w» 
fino alta cima. Fatto il cero, o col cucdhia* 

)o,o colla mano,fì porta ancor caldo fu di una 
tavola di noce, dov’è rotolato, e pulito fotto 
un aflfe di boflb . 

La candela da tavola fi fabbrica nella roe- 
defima maniera, eccettuata foto la fua'figura, 
eh’ è cilindrica, o d’una rotondità Tempre ugua- 
le fino alla cima. Vi fono ancora altre cande- 
minute, e piegantifi di diverfa gro(fezza,e 
diverfi gradi di finezza, fecondo la quanti- 
di fevo, o anche di ragia pina, che fi fiì- 
ben fatto di mefcolare con la 'cera. Si dà 
loro il nome di candele filate, perchè quell’ è 
uno floppino intonacato di cera bianca , o gial- 
la , che s’è fatto di poi palTare per la trocafiia, 
affin di dargli il lifeio , e il giudo grado di geof- 
fezza . 
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TAVOLA OTTAVA. 

• L' imbiancatura della Cera, 

1 La padella , in cui fi fquagliaja cera gial- 
la, che vi fi mette in grani. 

2 La calda^ , dove fi fa la fonditura del 
Semibianco. 

3 La padella da mettere in libretti, o la ter- 
za fonditura. 

, 4 Tini di legno con la lor cannella. 

/ . 5 Or* 
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$ Ordigno per trarre i tini pieni di ceri 
CH' 1- foRegni , cbe accompagnano It 

sTLiu- caldaje I. 2. e per calare quelli tini fino 
|CONe^ ,ai vali corrifpondenn . 

2 Uomo. ^ ^ Due lunghi vafi pieni d’ acqua frefca pre> 

. Tentanti il lor albio fotto la cannella d’ un 
tino . 

7 II lavorante , che gira fotto l’ albio il tor- 
nello di boflb mezzo tuffato nell* acqua fulla .j 
larghezza del vafo. 

8 Tavole, Tulle quali fono piccioli incavi, 
o forme per ricevere la cera liquefatta , che vi 
fi verfa con uno fcodellino , e che fi condenfia 
in piccioli libretti. 

^ Lo fcodellino in mano del lavorante. 

10 II vafo da cera . 

1 1 Stanga fchiacciata per muòvere le foglie , 
e i libretti di cera nell’ erberìa . 

Non fi fon meffi qui nè il tridente di le- 
, gno, nè i carretti, nè i- legni , che foftengo- 
no le tele deU’erberla* tutto ciò fi concepilce 
facilmente. 

TAVOLA NONA. 

La fabbrica de Ceri y e delle Candele» 

. I Padella di rame {lagnato , in cui fqua- 
gliafi la cera 'bianca. > 

2 Cerchio di ferro con quarant’ otto un- 
cini , a’ quali s’attaccano gli doppini.' '■ 

,3 II getto di cera fugli doppini. 

4 Tavola da rotolare, e lifciare i Ceri. 

5 Lavorante , che rotola . 

6 Lavorante, che taglia il piè del Cero, c 
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v*ìnrerifce^ una zeppa per farvi T incavo , che L^Anfly 
lo foftiene fui candeliere. > ch’ i--, 

7 Ordigno di noce, con cui fi rotola. strui- 

8 II cucchiaio da gettar la cera. ' 

7 II coltello per tagliar il baflo dei CcrOf 
o della Candela. 



TAVOLA DECIM 

Le Candele di cera. 
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1 II Taglia^ftoppino . Quell’ è una tavola,- -• 
doy’ è polla in piedi una lama tagliente , ed 
, immobile , davanti la quale fi fa andare , « 

I venire in un canale una (langa forata da pii) bu* 

' chi , e portante uno fpiede di ferro eoa una 
I vite. La vite ferve a fermare la fianga, e lo 
fpiede in qualfivoglia dillanza dalla lama . Si 
piega lo doppino, s’attacca allo fpiede , e tor- 
cendolo fi conduce fulla lama , per effervi ta- 
gliato nella fua giuda lunghezza . Quando lo 
' fpiede è pieno, fe ne porta via ciò , che 1* em- 
piva, per ricevere il getto. 

a V’è un’altra tavola , dove coH’ajuto d* 
un ago da incavatura s’introduce l’alto dello 
doppino in un picciolo tubo di ferro,, per im- 
pedire queda parte dello doppino dal prendere 
la cera : perchè le Candele da tavola han bifo- 
gno di queda cautela , effendo fofpefe nel cer- 
' chio pel piede , per ricevere il getto , dove che 
il Cero vi da attaccato per la cima i in cui 
fi è padrone di fidare il primo punto del getto. 

3 L’ago , e il tubo. 

4 La trocafila per' le Candele filate. 

5 Tt. 
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LcAkti ^ Tavola coi bacino, io cui li fi^uaglia la 
ch’ 1 - * cera per le Candele 6iate . 

STRui- 6 II bacino. 

SCONO La trocalìla in pollo , e vi^a di proffi. 

lUOMo. Lo iloppino s’intinge nella cera fquaglia. 
ta , e palla , qualor fi vuole , per le varie 
aperture della trocafila, che ne regola la grof- 
fezza . 

9 II tornello é 

La fiacM» Si fono inventate varie forti d’ajutì capaci' 
perfezionare il fervigìo della luce . Si è cer- 
vata to%]i caro da principio di renderla pm viva coi toc- 
5r^? .. eorfo d’ un riflelTo , che la portafle in roaq- 
licm. 8*°*^ guanti» lui luogo , in cui altri s occu- 

pa . Dopo s’ è proccurato di confervar l’dc- 
chio rifparrniandogli la villa immediata della 
fiamma , che cagiona la luce . Quella è ciò , 
che fi cerca : la fiamma non può fe non of- 
fendere l’organo per la vicinanza, e pel trop- 
po fplendore . S’ è deliberato ancora a benefi- 
zio di quelli , che temono ta l'pefa , di rea- 
dere il fervigìo d’ una picciola Candela gial- 
la di dieci , di dodici , e anche di fedici la 
libbra, equivalente a quello della candela bian- 
ca a fei candele per libbra. A quello vantag- 
gio s'accoppia quello d’avere una luce fem- 
pre uguale, e di refpirare un’ aria pura , dò- 
'Ve, che la candela avvelena un gabinetto , e 
'turba il lavoro col continue efercizio dello 
fmoccolatojo . Si fono affai bene riunite que- 
lle -varie- comodità nella fiaccola di fludio , 
della quale v’ invio la figura . Si può porla 
• fu di un, piede, che fi trafporta, o fu di un r^ 
roo fedenrarìo , e movente , col di cui ajuto 
s’ alza o s’ abbaffa , retrocede o procede , co- 




Della Natura'» 6 \ 
me fi vuole. La molla » che fpinge perpetua- 
mente la candela, dev’eflere d’una materia fi- 
nifilìma, e leggerifiima , come di fil d’ acciajo, 
o d’ottone, per efiere compreffa fenza reli- 
f^enza , e fenza occupar molto luogo nell’ in- 
teriore del fufto. Si può attaccare nelle prime 
fpire della molla una cordicella , che 1’ attra> 
verfi , e che dia attaccata ederiormente ad un 
anello, affinchè falendo l’anello come le prime 
fpire , damo avvertiti che la candela è per fini- 
re, quando l’anello è vicino a toccare il bado 
del fudo . Quedo dev’ edere necedariamente 
inclinato, e fare un angolo di quaranta cinque 
in cinquanta gradi coll’ orizzonte, o la fuper* 
5^ie del fuo piede; perchè fé ’l fudo foffe drit- 
to, il coperchio , che riconduce il lume pe* 
fuoi pareti inclinati, lo getterebbe intorno al 
piè di quedo fudo, che inutilmente occupereb- 
be il centro del concorfo de’ raggi. AH’oppo- 
do il fudo coU’inclinarfì getta il fòrte del lu- 
me un po’ lungi dal iuopiede,e lo raduna co- 
modamente fulla carta, che vi fi prefenta. L* 
interiore del coperchio dev’edcr tenuto netttf- 
fimo : ma invece di tenerlo lucido ( il che ca- 
giona fplendori difuguali,e tremolanti ) fi tie- 
ne bianco bensì, ma non ludro.Tal’è la bian- 
chezza della carta, o della biacca , o d’ un car- 
tone finiffimo, o d’una femplice lalfa d’argen- 
to vivo. L’intonaco della carta ha il Tuo ri f- 
rhio; quello della ceruda non è facile da tener- 
fi pulito, nè da rinnovarfi ma quello dell’ar- 
gento vivo fi reitera facilmente, e fenza Ipcfa. 

Dopo le opere, che s’impiegano nelle ma- 
terie oleofe che ci rifehiarano in tempo di not- 
te , non v’ ha nulla , che fi concilj maggior- 
^ mente 
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LkA&ti noftra curiofità , e la riconofcenBa 

ch’ I. ’ «Iella iocietli intera , che le belle invenzioni 
«raui* ÌQtroduccnti nelle nodrc cafe efattamente chiu- 
fe tutto lo fplendore del giorno, o prefencan'- 
***®' tici una pittura fedele d’un’ infinità d’ oggerri 
nel momento , in. cui c’ è naturalmente itn- 
polfibile il vederli. Tali fono le invenzioni del 
vetro bianco, del lifcio dei vetri da ipecchio , 
c della foglia di (lagno, che li cangia in ìfpec< 
chi . ,, ^ 

LarFraacia traeva alcrevolte da Venezia.! 
■Cuoi Specchi : in oggi la Francia ne' provve- 
alc r. Europa intera; e invece degli Specchi 
quaranta , o cinquanta diti d* altezza , eh* 
«Ha ficeveva altrevolte dall’ Italia , e(Ta ve p** 
invia oggidì di novanta , ed anche di . cento 
idita. ' ' 

Voi fapcte bene, che fi fanno di verro fof- 
fiato a Tour la»Ville vicino a Cherbnurg nel» 
la Normandia inferiore , come fi fanno quel- 
li di Venezia, e chei grandi , che fono di ve- 
ìrocoUto fovra una 'tavola di metallo, fi for- 
mano infierae coi comuni , benché in luoghi 
differenti , nel Cafiello di S. Gobin tra Laon, 
e la Fere ii» Piccardìa. Qjaeft’ è T unico luogo, 
io cui riotraprefa di colare 'gli Specchi, tan- 
te- volte tentata altrove , 'abbia potuto fiufei* 
re , e mantenerfi . < 

>’:1 Direttori di quelle Manifatture riferva- 
no -prudentemente alla-' noftra Nazione , ed a 
sé fic& la notizia di certi preparativi ^ e fo- ( 
pra tutto delle cautele neceffarie nella fabbri- ; 
, .ca< della fornace . Quando fi tratta .degl’ iate- i 

* "-■/ > refi) altrui'O (fa nel traffico -, o 'fia ih tuta | 

gU afiàci focietà , un buon :Citiadino fi 
-'fi fchiva é 
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fchiva di faperne più di quello , che gli fi vuol t » „ 
far fapere . Mi contenterò qui di rapprefen-" j. 
.tarvi coir ajuto d’ una figura ciò , che la po. stavi. 
iitezza di qucfU Signori non ricufa ad alcun scono 
ForefHere , che fi prefenta per vederlo. Per- **^®**** 
ciò ho anche foppreflb quello , eh’ ho potuto 
imparare fulla natura delle pietre , che deb- 
bono far i fondamenti della Fornace * fulla 
znefcolanza , e 1’ apparecchio delle materie, e 
folle mifurc precife degli Hromenti . 

Quelli Vetri da Specchio dopo d’effere fla- 
ti colati fu di una tavola di getto , ugualmen- 
te fpianati fott’un cilindro del medefimo me- 
tallo, e meflì a ricuocerli , vanno dipoi a ri- 
*cevere l’ultima mano a Parigi , dove Icno man- 
dati grezzi , per non perdere le Ipefe della lifcia- 
tura, le fi rompeflero per iflrada . Paflano perla 
lavorerìa dello fgrc flato, e per quella del pulito. 

Nella prima il vetro di gran volume è fu* Igtol- 
biro diflefo orizzontalmente ludi una gran pie. ^*'°. **“ 
tra bianca, e dura, ed ivi fi fuggella in gtflb fpecchio. 
in una maniera, che lo rende immoto. Se ne 
addolcifcono le difuguaglianzc a forza di frega- 
gioni col mezzo d’ un vetro di minor mole, 
che vi fi fa feorrer fopra. Queft’è unito ad una . t. 
tavola di legno perfettamente livellata , Vien 
caricata fubito d’un pefo più , o men forte, 
poi d’una ruota, che vi s* attacca fermamen- 
te col pefo . Quella non ferve che a dar prefa in 
ogni verfo alla mano del lavorante ', per far 
andare , e venire il vetro fuperiore full’ infe- 
riore, che non fi muove. 

I minori vetri fi pulifcono parimente l’uno 
fuir altro, ed in ciafeuna faccia di mano in ma- 
rno , come fi pratica verfo i grandi . La ruoti 
*• . è inu- 
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è inutile pel maneggio de* piccioli , e fi rim* 
piazza con quattro pugnelli di legno, che l'o> 
Qo ne’ quattr* angoli della pietra, di cui la ta> 
vola annciTa è caricata . Lo fgrofTato de* gran* 
di , e de’ piccioli s’avanza, ‘e fi perfeziona col 
foccorfo dell’acqua’, e della fubbia, che li ver* 
fano fra i due vetri . Bada da principio un’ af* 
fai grolTa arena : s’adopra pofcia più fina, e 
quella finezza va crefcendo per gradi. 

Da quella lavorerìa i Vetri da Specchio van- 
no a quella del Pulito, che finifce d’abbatter* 
vi le piu picciole difuguaglianze . Per dar loro 
quella perfezione , che fi chiama anche il iu* 
ilro, fi fervono della pietra tripoli , e di 
quella di fmeriglio perfettamente polverizzate, . 
Lo dromento di quedo lavoro è una tavola 
guarnita d’ un pezzo di feltro , ed attraverfa* 
ta da un rotoletto, che colle fue edremicà vi 
forma un doppio manico , per farla andare 
avanti , e indietro , e per ogni verfo . Il la* 
vorante la tien foggetta all’ cdrema parte d’ un 
grand’ arco di legno , che fa molla , ed age* 
vola l’azione delle braccia, riconducendo fem* ' 
pre la tavola mobile verfo il medefìmo punto. 

I vetri da fpecchio fon allora io idato di Ter* 
vire alle carrozze, o di rifchiararc i Tempj, 
e i Palazzi forto la guardia d’ un di d’ ottone, 
che gli preferva dalla gragnuola,e dagi’infuU 
ti edemi. Quelli , di cui fi vuol fare degli 
Specchi, fon medi allo dagno. 

Per qual Segreto magico gli artefici trarran* 
no eglino da una ladra di labbic fievolmente 
connede quede grandi, e magnifiche pitture, 
ch’incantano ugualmente tutte le Nazioni , e 
che fanno fugli occhi dei piu ignoranti certe 

im* 
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imprellioni riculate al pcnoello dei pii) valenti 
Pittori ? 

Quefta maraviglia , che ha meflb piii d’ un 
Filofofo alla tortura \ non è per parte de’ la* 
votanti che un poco di (lagno, e d’argento vi. 
vo propriamente applicato fovra una delle due 
facce del Vetro . 

La foglia di (lagno dopo d’eflere data fom< 
inamente battuta , e meffa in rotolo , è *fpiew 
gata , e poda didefaniente fu di una pietra 
bianca maggior di lei . Vi fi didende con una 
tegola pulita, e ritondata'nella parte, per cui 
efla preme lo dagno . Queda tegola può edere 
di vetro, o d’ogni altra materia dura, e fer- 
ve per impedire lo flagro di far’’ gobbe, o ere fi 
pe. S’avviva la foglia, e ii rende piò brillan- 
te , o men porofa , turandola con una palla 
intinta nell’ argento vivo . Tutta la foglia è 
dipoi allagata del medefimò liquore. S’ incol- 
la un pezzo di carta full’ orlo inferiore del- 

10 danno ; e coll’ajuto di due lunghe dan- 
ghe ficcate full’ orlo medefimò nel legno , 
che porta la pietra coperta della fua foglia, 

11 fodiene , e fi prefenta il vetro , facendo- 
lo feorrere orizzontalmente fuUa giacitura di 
dagno , e d’argento vivo . Il l'uperduo di 
quello metallo liquido , o ciò , che non ha 
potuto entrare nei minuti pori dello dagno, 
è cacciato verfo l’alto , e lateralmente dal 
Vetro a mifura che s’ avanza . Quedo picco- 
lo flutto, ch’egli fpinge , e di cui è inonda- 
to pienamente , va d’ogni parte a gettarli 
in un ricettacolo , che da nella groffezza del 
legno pii) alto del vetro due dita . Un pezzo 
di legno rotondato nella fua parte inferiore,' 

Tanto XII. E e po- 
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e pofìo. per traverfo folto il foflcgno della pie. 
LbAkti, jjgn quello, quella , ed il vetro in equi» 
Jibrio . Si è padrone di tener la pietra in li» 
vello lui legno , che la fofiiene , o di tener).a 
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l’Uomo, in pendenza davanti, p di dietro . E’ella in 
clinata qualche dito davanti ? A poco a poco 
tutte le goccie d’argento vivo , alle quali il 
pezzo di carta piegata ha negato ogni paffaggio 
verlb il baffo , e che fi fon rifugiate nel ca- 
naletto dei tre orli , G feguono alla Già , e van- 
no: a cadere per 1* ellremità in un ricettacolo 
dcllinato da una parte, e dall’altra a raccorle. 

/ Ciò, che accade a due laGre di marmo lifce, 
quando fe n’ è tirata 1’ aria , accade al vetro 
fatto fcorrere fulla foglia di Ragno , per un ef- 
fetto del proceder medefimo , che impcdifce 
l’aria d’inOnuarG tra la fuperGcie dello Ragno, 
e quella del vetro . Non v’ è pRi molla , nè 
azione , che tenda a difuoirlì , o che &ccia 
equilibrio con la predone dell’aria cReriore. 
QueRa. agifee fenza refiRenza fulla fuperGcie 
edema dello Ragno , e su quella del vetro . 
Le due fuperGcie interne devono dunque ap« * 
plicarfi r una all’ altra a proporzione del loro 
llfcio , e noi far più che un tutto , Sarebbe 
forfè queRo il principio ddl’ azione delle ma- 
terie vifeofe ? Sarebbe forfè queRo tutto^ciò, 
che GgniGca:; l’ azione attribuita al Vetro 4i 
ben afferrntft il fuo Jìagm? . 

Le fornaci da vetri c’inviano tutt’i giorni 
nuovi ornamenti, o diverG Rromenti di noRro 
fervigio. Non vi parlerò nè delle lumiere , nè 
dei foRegni delle deferte, o fta frutta : voi. fa- 
rete, fenza dubbio più cafo della comodità dei 
. feccbiellini da tavola , dove ciafeun tuffa il fuo 
■ bic- 
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■<t)icchiere , e gode fenza dipendc 9 ea,,r,e fenza 
‘''cerimoniale una pulizia non lolpc|(a » Credo 
'!>che non abbiate in minor pregio, que’ vafi di strui- 
criftallo j che non effendo aperti fc non inai, scono 
- tòj lafciano fcappare il fumo' 'delle; candele, l’Uomo. 
fenza turbarle coll’< agitazione dciraria» e eh’ 

' «(fendo fenza <ramicelii di piombosi, non getta. 

Olio alcun’Ofnbra 'falla' tavola . Accade lo ftelfo 
>' alle lanterne fofitace , ia di cui apertura Supe- 
riore è terminata da un leggiadro corona men- 
to, o da^ un 'copèrchio (forato,’ ed inclinato per 
riflettere il lume * '«(Tendone, chiufa l’apertura 
inferiore da un .fondo di lampana amovibile, 
per ricevere la candela, o il vafo d’olio , che 
'vi fi mette. • '* 

I direttori di quefle manifatture non hanno 
meno anobito di renderfi obbligate le feienze , 
che d’abbellire le noflre tavole, <0 i npflri ap. 
parlamenti. I foccorfi , che la buona Chimi. * 

ca n’ha ricevuti, fono innumerabili * e le Ve- 
trerìe fon quelle, che hanno coadjuvato le più 
belle feoperte della Fifica fperimentale con le 
lunghezze, gonfiezze ,Jorme ,->« ptoporziooi 
‘‘fatte ottimamente fecondo i defiderj del' Fi* 
fico, r< • ; 2 T 

Per pregevoli che fieno le Vetrerìe a ca- 
gione di quefle brillanti, ed utili produzioni;, 
u può dire eh’ eife lo fono molto più per li ' 
vetri più comuni, e per 1’ opere ,'che vanno 
ordinariamente fra le mani della Società . Per- 
chè il prodotto di queflo lavoro era imman- 
cabile , e riteneva tra noi il danaro , che paf- 
fava tra’ foreftieri per vafi di metallo , e per 
mobili fenza numero , i noflri Re , più fecoli 
fono, hanno aflegnara quefta fàbbrica per prl- 

£ % vile- 
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lov*®* d’eflére;«n- 
LtArti, nìchUaM^^^ntie oidIm «lire per «taaceneaidi 

perita tampUcé^^*iCo«K,d* 
scolto-’ uBfc -fearW fecolA. che 6 sfiU iù: piìi remi ; 
t’UóMo. quelle fttai|lie privilegiate . d’ una .coeceflio- 
'• ne efchifive fi~ follcngoi» ancora . con onoiSe. 

• Una qoantiii di ' giovani GcotUiiomini ^dopo 
d’avere adempito col fcrvii» aaiiirare ci9, cìie 
detono all» Stato, ed alta loe aafcita, riaor. 
na> netta propria cafa a godere in pace i frut- 
ti delta libaiaUtàdc’noftri ReeEffi faiiiiiftai«. 
il loro lavoratolo, come altri Gentiliamiilii fan . 
, valere una < ranca di cavalli , o una vigna; e 
'ci pnlovàtao ‘ciie hanno fencimenti nobiliffimi , | 
poKhè dopo la milizia fi jw^gnano di ftarc | 
in ozioi»’» TiM-r'*"»' ! "1 

TAVOLA UNMCIMA. 



Il lavon degli Specchi di getto . . . t 

L . . t 

Vi fi è foppreffa la ( moltitudine dei lavo- 
ranti anche neceffarj , per non gettare della 
confufione in un si picciol campo. Il feguen- 
re Coraentario fugli Specchi colati , e fugli I 
Specchi fofliàti farà comprendere ciò, che fi 
.trova' nella figura, e ciò, che vi manca. 

TAVOLA DUODECIMA. 



Lo Sgroffato dei Vetri da Specchio, 
TAVOLA DECIMA TERZA. 
La,Ufciatàra de' Vetri da Specchio. 
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Suit» Fabbrica dti Vetri da Spetcbìo 
di S. Gebin . 
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S I è fcanfata-in quello Comentario la pre* 
cifton^' di pili mifure, e certe cautele ef- 
lenziali si nella ftruttura della fornace , come 
anche nelle -operazioni • effendo giufto il con« 
fervane agl’ iii)pre0arj le cognizioni , a cui efii 
hanno un diritto efclufivo . Si fono rifpertate 
dappertutro le loro intenzioni. 

L’ edilìzio, in cui fi colano i Vetri da Spec< 
chio , fi nomina piazza : quella piazza può 
avere undici pertiche di lunghezza, e dieci- 
e mezza di larghézza . La fornace è nel cen- 
tro , ed ha ben tre pettiche di lunghezza , ed 
ò. larga due, e mezza. Quella fornace è com- 
polla di buone pietre cotte. Non hlferemo nè 
la groffezza , nè T altezza de* muri . Vi fon 
due porte di tre piedi d’ altezza da ciafeuna 
parte delle due pertiche e mezza , ed una por- 
ta di tre piedi e mezzo fui lato delle tre per- 
tiche . Le due prime fon per gettar continua- 
mente delle legne nella fornace, e l’altra per- 
chè entrino, ed efeano i vafì, e le tinozze, co- 
me dirò dopo . La figura prefenta qui tre aper- 
ture, dove non ne bifognava che una fola.. 

Quella fornace è fu buoni fondamenti , ed 
ammattonata inlieme coi vaG, in cui G fa li- 
quefar la materia : è fatta a volta di dentro 
all’altezza di 'lei piedi . II tubo pel fumo è 
nel centro. 

Sovra un. de’ lati della lunghezza della fbrna- 
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<e è la grande apertura arcuata , lai^ dieci 
CHE ‘ tee y e fatta cbnie la l^occa d* un 

sTRui- forno. Per quell’apertura fi getta la Soda, e 

SCONO la fabbia' perj liquefarG ne’ vali, e per prender 

l’Uomo, materia liquefatta, che fi trafpcrta nella ti- 
nozza quando fi è in procinto di colare. 

Intorno all» fornace fono i 'tmiri'della pi'az-'- 
za ben edificati in pietre da fabbrica. Vi fotfb . 
in <}ue(li interbrmente certe aperture come ne* 
forni ordinar) , e difcoHo due ptecK e mezzo è 
il'tavolato di quelle aperture ^ che póQbno ave-' 
re< quattro pertiche e mezza dr prc^ondità. Que-'' 
Ae fornacette fono per far ricuocere i vetri 
da Specchio, quando fon colati. 

) Elie formano piccole 'fabbriche attorno della 
piazza, e molto più giù che il di fiotto del tet- 
to che la cuopre: vi fono efieriormente fìmili 
aperture dirimpetto a quelle, che danno nella 
piazza ; il che forma una volta parallela, ed 
. alta tre piedi. Vi fono in ciafeun lato di que- 
lle aperture certe piccole nicchie fatte a volte 
con tubi pel fumo: qui sHccendeil fuoco per 
rifcaldare le fornacette . Un gran corridore ter- 
mina quefie spicciole fabbriche^ • ferve all’ uti- 
lità del fervigio cAeriore delle fomacet^ce. 

La manifattura' è compofia^dl molte di que^ 
Ile piazze, d’ una ìofinità’ di gran tfale , fulle- 
quali alloggiano .'i : lavoranti Ui begli edifir) 
pe): r alloggiamencoidc’ Capi i d’ una Cappel- 
la aliai pagabile,! di gran corti, molte delle 
quali fon piene dì cantieri' di legna di più fpe- 
zie. Il ricinto della fornace è molto grande, 
echiufo da buoni muri. La lituaz'ione è ludi un 
poggetto vicino al villaggio di S. Gobin non lun- 
gi dalla Pere, e Chauny Città di Ptccardia. 
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La felva di S. Gobin , eh* è d’un’aifai gran- 
de ampiezza ha dato motivo allo ftabilimen- 
to di qurRa manifattura . Vi fon molte bel- strui- 
le forgenti nella forefta , che fomminiftrano scono 
Alile pendici del poggio tutta 1’ acqua necef- i-’Uomo. 
farla al fervigio della manifattura . La pietra 
v*è buoniflìma , e comunifTima ; fe ne cava 
anche dal ricinto della manifattura per l’ope« 
re, che fopravvengono. 

Il vetro forma'nte gli fpccchj è compodo 
di foda, e d’una labbia bianchiflima, che ca« 
vafì dalla parte di Creil , undici leghe dinan- 
te da Parigi . Vi fon pih di dugento perfone 
occupate fu tavole nelle Sale a nettare , e a» 
fccrre la cenere , e la terra per levarne i cor- 
pi (Iranieri . Il tutto è poi lavato più volte, e 
leccato in mudo da effer melTo in polvere den- 
tro un pidrino moflfo da cavalli cogli occhi 
bendati . Ciò fatto , fi palla queda fabbia in 
idacci di feta, e s’ afeiuga in ricettacoli fatti 
negli angoli della fornace, alti da terra quat- 
tro piedi e mezzo , per indi farla liquefare 
ne’vafi, come fi vedrà dipoi. 

I maggiori Vetri da Specchio fon colati ; 
i mezzani , e i piccoli fon fcfiìati . Comince- 
rò dalla 'deferizione dei primi. 

La fornace non è rifcaldata fe non dopo il 
coniamo di cinquanta pafifi di legna , allora 
cifa può liquefare la cenere , e la terra . Le 
A conferva quedo calore gettando continua- 
mente legna. Qued’è l’occupazione di due uo- 
mini in camicia, i quali fi danno la muta di 
fei ore in fei ore . La fornace non s’ edingue 
che in capo a mefi per rifarla di nuovo . 

In quedo tempo fi rifabbrica quella che s'è • 

£ 4 fatta 
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fatta efìingucre , prima di fervirfi di queffa ? 
e fi fanno le riparazioni ncccflarie alla pia 2 > 
za , ed alle fornacette : il che fi h alternati- 
vamente ogni fei meli, cflendovi due, ed an- 
che tre piazze Gmili. 

La fornace contiene pib vafi a foggia di cro- 
giuoli deir altezza di tre piedi, e di circa al» 
frettanti di diametro , d’ una terra ben cocca , 
e d’un color bianchiccio , che s’ accoda però 
al color bianco del tripoli . Quelli vafì polTo» 
no tenere la quantitli d’ una botte di vino , 
e fono d' un gran collo . La maggior parte non 
refiHe in tutto il femellre , in cui la fornace è 
.calda; accade talvolta che il vafo lì rotnpe pie- 
no , il che danneggia molta la manifattura . 

Effendo quelli vafi nella fornace, vi fi but- 
ta la foda , e la labbia con una pala di ferro 
a gulfa di quella di legno , con cui fi getta via 
l’acqua d’un battello. Quella operazione è di- 
retta dal Conciatore , che pone fu di ogni pa- 
lata un pizzico di compofizione per facilitar- 
ne la fonditura , gettando le palate ne’ vali 
finché fon pieni . La cenere , 6 la terra Han- 
no ne’ vafi trentafei ore , dopo le quali quella 
materia è idonea ad clfer colata . 

Allora tutt’ i lavoranti vi s’ apparecchia- 
no. Si comincia a vuotare con una gran me- 
(loia di ‘ferro o di getto la materia d’ uno de* 
vafi in una tinozza , che ponli nella fornace a 
tal’ effetto . Quella é della medefiina terra che 
i vafi , c può avere trentafei dita di lunghez- 
za fu diciotto di larghezza , ed altrettanti d’ 
altezza. Ve ne fono ancora di trenta dita, e 
della medefima larghezza , ed altezza . Vi fo- 
no lungo quelle tinozze certe cocche larghe tre 
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dita, per effere arreOate nei lati del cocchio , 
eh’ è tutto di ferro , e molto baffo ; la coda ch-e 1- 
forma una tanaglia quadra , dimodoché fendo strui- 
chiula, abbraccia la tinozza nelle, fue cocche. 

I due lati di qutOa tanaglia allungata in X fot- ^ 
mano il legno lungo del carro. Il movimento 
della fteffa fi fa lull’affc del carro, in cui v’è 
una grolla cavicchia che l’attraverla, e che fi 
arreda con una chiavetta. Si ferma la tinozza 
carica lui carro con ferrea catena dalla parte 
del legno lungo. 

Più lavoranti conducono il carro dirimpet- 
to ad una delle fornacette accefe , in cui fi dee 
colar lo Ipecchio fu di una tavola di getto polla di 
livello all’altezza del Aiolo di quella fornacioa. 

La tavola è lunga dieci piedi , e larga cinque , 
ed è polla folidamente fu di un piè di legname. 

Si pofano paralellamente fu quèda tavola 
due verghe di ferro fchiacciato della groffezza , 
che fi vuol dare allo Specchio , le quali fer- 
vono così col loro dilungamento per fiffar la 
larghezza . Al dedro lato della tavola fi pone 
una macchina in forma d’altalena , che nell’ 
alto s’attiene al muro, e finifee abballo in un 
perno , per farla girare fecondo l’ occorrenze . 

Queda macchina ha ben tre pertiche d’ altez- 
za, una di larghezza, c’I fuo pezzo di legno 
fagliente ha otto in dieci dita di groffezza . El- 
la è mobile, e fi trapianta a tutte le fornacine: 
la Tua utilità è di levar la tinozza al di fopra 
della tavola col mezzo di due pezzi di ferro 
lunghi nove piedi, e fatti in modo da abbrac- 
ciar la tinozza per aver la facilità di piegarla, 
c di farne colar la materia dilla tavola. Vi fon 
quattro catene di ferro per fodener la tana- 
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♦ A 8*** > riunifcono ad una groffa corda » 

cHE^f-”’ P^*" carrucole nel traverfo della 

sTRoi-, macchina . Il tutto s’alaa , o s’ abballa coll 

SCONO aiuto d’un martiftello. 

x’UoMO. ’v’ha a piè della tavola fu due cavalletti di | 

legno un rotolo di getto lungo cinque pie- 

di , c con uno di diametro . Effendo pollo que- 
fto ruotolo fulle verghe della tavola , s’ alaa 
la tinozza al dì fopra d’effa, condotta da due 
Uomini , che tenendo i due lati de’ ferri ond*‘ 
è cìnta , la fan pendere per rovefciar la ma- 
teria davanti il ruotolo tenuto da due uòmi- 
ni . Quelli con prontezza lo fanno girare pa- 
ralcllamente fulla materia dalla parte della for- 
nacetta , e Io fan ritornare per la medefima 
ftrada affin di rimetterlo nel fu© pollo. Que- 
lli uomini hanno la metà del corpo, e il vi- 
fo coperto con una tela groffa , e folta , per 
prefervarfi dai colpi di' fuoco. 

■Vi fono nei tre lati liberi della tavola de’tro- 
goletti di legno pieni d’ acqua per ricevere il 
fuperfluo della materia dianzi colata . I lavo- 
ranti per la colatura fono almeno una ven- 
tina , i quali s’ intendono tanto bene che il 
fervigio fi fa prontamente e fenza confufìone, 
avendo ciafeuno un efercizio particolare . 

La colatura degli Specchi fi fa in prefenza 
del Capo della Vetrerìa chiamato Direttore , 
eh' è accompagnato dal findaco , c dal fegre- 
tario . Quefti riguardano Io Specchio , quand* 
è colato, ed efaminano s’ abbia certe impref- 
fioni , ch’io effo caldo brillano come fielle. Se 
vi fe ne truovano , fi taglia fubito lo Spec- 
chio in quel fito ; fe fono nel terzo , o nel 
quarto dello Specchio , fi fanno fpecchìetti di 

quel , j 
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qocl , che fi taglia ;• ma i piccoli ritagli Ì5 1 - a„. 
póngono fra i rifiuti . ■ , ' che i- ^ 

Efietido raffreddato lo Specchio , ed appro» strui- 
vato come buono dai Capi-, fi.fpingc dalla ta* v. 

vola nella fornacina , eh’ è di livello ; il che ^ 
fi fa con un raftrel tii ferro della larghezza del- 
la tavola, e col manico di due pertiche» 

Dall* altra parte della fornacetta vi fon la-' 
votanti 'con oticini di ferro , che tirano lo Spec- 
chio a sè , e lo metton bene in quella , che 
contiene fei grandi Specchi « Quand’ è piena* 
fe' ne turano le aperture con ripari di terra cot- 
ta , e s’ adopera il maftice in tutte le commef- 
Ture , affinchè i vetri da Specchio fian foffoca- 
ti , e óieglfiST' Yicotti ’.*>Réftano -in quello fiato 
per quindici giorni , dopo i quali fi traggon di 
ih con gran cautele per incaffarli , e caricarli* 
afifin di trafmetterli per acqua a' Parigi, dovo 
fi pulifcono. t 

Riman da dire che la quantità ordinaria di 
materia preparata fbrnifce diciotto Specchi in 
diciott’ ore . I lavoranti non s’ affaticano che, 
fei ore, dopo^'le quali vengon altri, che fan- 
no il medefimo efercizio, trapiantando l’alta- 
lena’, e la' tavola vicino ad un’altra fornacetta. 

La Btartifattura ‘farebbe molto profitto, fei 
diciotto Specchi riufeiifero nella mifura , della 
quale fi fa'- cónto di farli. Ma talvolta non ne 
riefee neppur uno di cento dita d’ alto fu cin- 
quanta di largo, eh’ è la più bella grandezza. 

Nè ho veduto però molte volte riufeire fu que- 
lla mifura'. 

EfTendo colato l’ultimo Specchio, fi ripur- 
gano i vafi prima d’infornar la materia per un* 
iltra colatura, che dee principiare trentalei ore 

dopo 
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LsÀÌti precedente: il che, fa, che fi ricomin- 

CHE I- lavoro di cinquanta quattro in cinquanta 

iTRui- quatte’ ore . I lavoranti d’ una colatura non 
ccoKo hanno niènte da fare, risentre la materia' fi li- 
X oMO'qucfìij eccetto quelli che badano al fuoco. 

Ecco tutto ciò , che concerne la colatura : 
vediam ora il lavoro dei vetri da Specchio fof-, 
fiati. 

* La piazza degli Specchi foffiati è più piccio- 
la deir altra , ed è • fatta net medefimo modo , 
con quefia differenza che non vi fon fornacet- 
te d’intorno. Ma dirimpetto alla fornace v’è 
un gran corridore coperto, dodici piedi largo, 
nel mezzo d’un edifizio lungo pili di dodici 
pertiche. Vi fono a dritta , e a nniftra di que- 
fio corridore certe fornMine, il di cui fooioè 
aito da terra quattro dira quindici piedi pro- 
fondo, e con volta come quella dei vetri da 
Specchio colati . La fornace fta fei mefi acce- 
fa; il che fa, che ve lie fia un’altra per lavo- 
rarvi , quando fi fanno le riparazioni neceffa- 
rie a quella',' che fi lafcia in ripofo. 

I vali fon come gli altri . Si ripurgano, > 
s’informa nello fieffo niodò,e la materia ila il 
medefimo tempo a liquefarfi per cfier in ifla- 
tó di fofiiar gli Specchi , che fono tutti al di-' 
fiotto di quaranta io cinquanta dita. 

II lavorante, che foffiagli, prende lina can- 
na di ferro lunga fei piedi , di due dita di dia. 
metro , forata interiormente da un capo all’ 
altro, apptfntata dove fi pood la bocca, e lar- 
ga dove s’ attacca il vetro. Egli l’immerge in. 
un vafo , e piglia vetro di quattro dita di dia- 
metro , girando Tempre la canna . La ritira , 
e vi foffia un poco , affinchè l’ aria ingrofli il 

vetro; 
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vetro; indi la porta su ^di una bigoncia P>cna 
d’acqua con un piè triangolare dell’altezza di eoe i~ 
quattro piedi , e v* innaffia colla mano la ci> strui- 
ma della canna , in cui è il vetro , acciocché 
con quefto rinfrefeamento la materia faccia ^ ° * 

corpo colla cima della canna per loflenere un 
pili groflò pefo. 

Fatta quella operazione, egli rituffa la can- 
ili nel vafo medefimo , per pigliarne maggior 
quantitlk : la ritira , e la rinfrefea come prima. 

Va per l’ultima volta a prender nel vaio 
materia abbaflanza per fabbricare il Tuo Spec« 
chio ; ritira la iua canna carica di materia a 
foggia d’ una grolla pera , che può aver dieci 
dita di diametro, e un piè di lunghezza ; va 
a rinfrefcarla per la coda : quello rinfrelco G 
fa pili prontamente degli altri due , per ap- 
proGttarG dei calore della lua vitrea pera . Sof» 

Ga nella canna , e coll’ ajuto di un altro l’agi* 
ta con gran forza per allungare il vetro , il 
quale loffiato , e dillefo in piò volt* , forma 
un cilindro grolfo abballo , e aguzzo in alto, 
che Ila attaccato alla canna per varj rinfrefea» 
menti già fatti . 

Quando il lavorante ha fulficientemente fof» 

Gato , ed allungato la fua materia , Gcchè s’è 
fatta d’ ugual grolTezza ; fa falire il iuo aju» 
tante fu di una predella alta tre piedi e rnez* 
zo , fulla quale vi fono due piccoli faglienti 
di legno , ed una traverfa di pari altezza , 
per loGenere il pefo dello Specchio , e della 
canna , tenendola col foccorlo dell’ ajutante 
un poco obliquamente , affinchè il Maedro 
CQn un punteruolo col manico di legno',' e 
col foccorfo d’ ud mazzapicchio fori la ma0i 
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X^eArti vetro : quefìo buco fi fa nel mezzo della 
CHE 1- c’ma, ed ha al pih un dito di diametro. 
sTRur- » Dopo forato «lo Specchio , apparrfcono i di- 
6CONO fejfj , fe ve ne fono * Si rompe , ie lon trop. 
po, e la matena è mcffa tra j rifiuti. Se non 
▼e ne fono , o pochiffimi nelle eftremirà , il 
lavorante va a porre orizzontalmente la can- 
na fu di un piccolo cavalletto di ferro pollo 
full* appoggio dell’apertura della fornace. Elltn- 
do. al fuo calore (lato efpoRo lo Specchio un j 
mezzo quarto d’ora, fi ritira di là j e rimet- ! 
tendofi r ajutante fulla predella nella fua pri- 
ma fituazione, il maeflro con lunghe , e lar- 
ghe forbici fommamente aguzze in cima dila- 
ta il vetro da Specchio, infinuandole nel buco 
fatto col puntetuolo , ed internandole a mifu- 
ra che il buco s’allarga. Sinché l’ ajutante gira 
la malfa di vetro , il maellro continua ad aprir- 
la in modo da formare nel baflb un cilindro 
perfetto . 

Il lavorante va a porre il fuo Specchio nel 
cavalletto airingrcITo della fornace per rifcal- 
darlo ; avendolo ritirato lo dà al fuo ajutan- 
te fulla predella , e con gran cefoje taglia la 
malfa fino alla metà dell’altezza . Se v’ è qual- 
che difetto , è laddove fi taglia , perchè que- 
llo taglio fa le efìremità dello Specchio. 

V’è all’apertura della fornace un puntello, 
che fi fcalda , per elfer capace d’ unirli allo 
Specchio tagliato , e di far la funzione , che 
faceva la canna , prima d’ elferne feparata . 
(Quello puntello è un pezzo di ferro lungo fei 
piedi , a un dipreflb della forma d’ una canna: 
neireficemità v’è una fpranghetta di ferro lun- 
8» un piede , polla ugualmente fui gran pezzo I 
* ucea- 
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facendo la forma d’ un T , la di cui coda folfe 
lunga . Queda fpranghetta è guarnirà della 
materia degli Specchi di quattro dita in cir< 
ca di grodczz^. 

Si prefenta quedo puntello rolTo al diame* 
tro dello Specchio , che fa corpo leguente* 
mente colla materia del puntello in una ma> 
niera da fodencr lo Specchio per le operazio- 
ni feguenti. Ciò fatto, fi fepara la canna dal- 
lo Specchio con dar qualche colpo fulla cima 
della dedra canna , eh’ è data rinfrefeata : il 
che fa che il vetro fe ne dacchi fubito ; la can- 
na è fcarica del vetro, eh* è portato dal puntello. 

Dopo ciò fi prefenta alla fornace il puntel- 
lo del vetro da Specchio , ponendolo fui ca- 
valletto per rifcaldare , ed arrodare la cima di 
quedo , affinchè il lavorante l’apra colle fue 
forbici , come n’ ha già aperto un capo , per 
finire il cilindro , tenendolo l’ajutante fulla 
predella, come fopra. 

Si rimette allora per l’ ultima volta il pun- 
tello fui cavalletto, affinchè s’arroffiil vetro, 
c finifea il lavorante di tagliarlo colle fue Ta- 
glienti dirimpetto al taglio precedente . Lo fa 
nella medelìma maniera, avvertendo che que- 
di due tagli non facciano che una fola c me- 
defima linea. 

Nello deffo tempo il lavorante , che ha 
r incombenza delle fornacette , viene per ri- 
cevere lo Specchio su di una pala di ferro lun-^ 
ga due piedi e mezzo fenza il manico, ed al- 
trettanti larga, con una piccola fponda d’un 
dito e mezzo a dritta ed a finidra , e verfo il 
manico della pala: fi mette lo Specchio fopra, 
appianandolo alquanto con un badoncino lun- 

go 
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go UD piede e mezzo , dimodoché il taglio 
’ aello Specchio verfo in su fi ritrovi . Si dif- 
giunge ìi vetro dal puntello col mezzo d’ al- 
cuni piccioli colpi dati fra 1’ uno , e 1’ altro . 
Ciò fatto, fi porta lo Specchio fulla pala all’ 
apertura della formcetta accefa per la ricuo-'' 
citura degli Specchi : fi ritira la pala * e lo 
Specchio riicaldandofi , ed arroffandofi appoco 
appoco pel gran calore, eh’ è all’ apertura del- 
la fbrnacina , il lavorante di quella con un 
pezzo di ferro ( lei piedi lungo , ed allargato 
nella cima in forma d’un trifoglio di quattro 
dita d’cRenfione su due dita da ogni parte , 
fchacciatilfiTio , e non avente un mezzo dito 
di grodezza ) leva appoco appoco il taglio del- > 
lo Specchio per ifvilupparlo dalla fua forma 
di cilindro appianato , e renderlo unito ro« 
vefciandolo fui luolo della fornacetta . Il tri- 
foglio infinuato per didentro fa quella opera* < 
zione, fpingendolo il lavorante con forza fui- 
lo fpecchio in tutte le lue parti'. 

Ciò fatto, trovaodofi ben unito e piano lo 
Specchio , il lavorante lo fpinge al fondo del- 
la fornacina con un rallrelletro di ferro . Egli 

10 colloca bene con un piccolo uncino pur di 
ferro * quando la fornacetta è piena , fi chiu- 
de , e poi vi s* impiega il mallice come in 
quelle degli Specchi colati • lo Specchio vi ri- 
tnan pure quindici giorni a ricuocerli * dopo 

11 qual tempo fi portan via per clTcr puliti. 

Un lavorante non può fare che uno Specchio 

per ora , c non s’ affatica che fei . Dopo ciò 
fi ripofa fei ore per ricominciare . Non gode 
qualche ripofo , fe non quando la materia è 
nc* vafi per liquefarli . 
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f , D«lle Profeffionl iflruttiy^> . . 

■gmiiiui ! , M lliji 

TR^TTElQlMET^ta-'^imh'^ 

^ C' :03 .-V. 

N oi non abbiamo’ Wogne di 

’ éffcfd ifthMti delle d»fe • \:hé ’ ci - ftW- 
no tóidroo . CobvieÀ 'che lo'fìàiro 
di molte , che fon lontane da noi » altre per 
la diflanù de’ luòghi , ed altre per l’ intervaU 
*lo de’ tempi ,‘ t’neceflano foprattut1to Tavelle 
una giufta notizia di certi oggetti j ch’cffertdia 
■puramente intellettuali \ non fanno impre(fid> 
'ne fu'i'fenS ,'ima che fervono a'regdare gK 
animi ; cd infiuifeono coofaguentemente fu tuN 
ta la Società. Tal’ è la mifura del tempo. Ta« 
li fono le leggi : tali fono tutte le eofe paffatee 
del mediefimo numero fono le' peomeiTe fatte al 
-genere' umano, c le fperanze dclTavvemre. Se 
le azioni , e t dKcorS di «juelfi , che fon viflu^ 
ti avanti noi, o dì qaeHi ; che vivono dun^ 
da noi, poteffero far colpo in ^Ich’^uno de* 
noftri lenii j non ci bifognerebbero nè conven* 
zioni , nè le^i'per comunicarne la cognizione 
ad aItH‘^ o per perpetuarne la rimembranza . 
Qual mezzo ha dunque prefo la Sociefai , eh* 
non può farne di meno» « che non n^è iftruH 
ta nè dalla fua ragione, nè da’fuoifènfif.EIl’ 
ha meflb torta la foa ragione ^ e tuit’i ludi 
fenfi in opera per edere tnfarhiaù di tutti gli 
Tomo Xn* F oggetti 
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oggetti intellettuali con comodi fuppHmenti. 
Conti- fi comunica fcambievolmente la cogniiip- 

KFor'LLEne di tutio, anche di quanto non può vederG, 
Profes- coir iftituzione di piu legni , gli uni tEanlito- 
sioni I- 'fj ^ gli altri permanenti che la tengono io re* 
STRUTTI* ^.gi lontani, ed anche coi Morti. Dio 
non ha ftìmato bene d’ abbandonare aH’incer- 
tezza de’ noftri ragionamenri la determinazio- 
ne delle 'Verità Calutevoli . Ma ce n’ammae* 
ftra col concorfo dei Monumenti della Storia , 
con una miffionc, che G perpetua di fecolo 
Jn fecolo. Cosi dove la Ragione non è piii no* 
Ara guida , 4* fegnt efterni vengono in noGro 
ibccorfo . 

Allorchà certi Filofofi , poco amici della Sto* 
via, pecebà Io fono, .ancor meno della Rivela* 
^one.'ci parlano dcll’Uomo,edell’i*venzio- 
ne dell’ Arti J ci fanno fapere, come una rara 
Scoperta, che le grida, con cui gli animali 
della medeGma fpezie reciprocamente s’avver* 
.tifeono, .hanno fatto fofpettare all’ Uomo che 
potria bene ?tich’ effo trarre dal fuo gozzo al- 
cuni fuoni GgniGcativi ; che il canto dell’uG* 
gni^olo aveva fqtto provare la gorgia umana, 
e prodotto 'la ^Jtlufica; che l’ uomo aveva irn. 
parato a murare, c,ad allpggiarfi dalla rondi* 
nella’ ch’egli doveva al ragno l’arte di fare 
qna doffa; che certi bachi coprendpG , del lor 
bozzolo, gli ayevano data l’ jdca d’gna velie 
avea concèputo il primo pen* 
Cete fintprai-vedcndo la gola. d’ un cane 

’ arroflfata p^r una di quelle con- 

chiglie teatine, col di cui fangue G tinge la 
porpora; eh? finidmente gli animali un dopo 
V altro ^rqno ftjui fqpì, Macftri-. 

• c i ” - A 



b- '' iTvilc 



I>ELLA Natura. S3 
A fentìr gli Autori di qucdi Aneddoti fìu* 

Bendi , r uomo dovrebbe efferc confiderato do- 
me una Ipezie di bruto, il di cui proprio ca« 
rattere foflc l’imitare ciò, che gli fi mofira . Profes- 
Non farebbe niente piò che uno Scimione fen. siom i- 
za defiinazione , e fenza prerogativa , che imi- s^rutti- 
tando il procedere degli altri animali , aveffe 
a poco a poco adunati i pezzi di ciò, che fi 
chiama la ragione umana . Ma quello fuppo- 
(lo Scimione , che vorrebbe liberarfi dalia fog- 
gezione , in cui la Rivelazion lo ritiene, e 
che per difereditaria , addenta la maggior par- 
te de’ monumenti ifiorici , moftra egli la me- 
defima indifferenza per quel pezzo di perga- 
mena, che gli afTicura otto , o dieci mila li- 
re d* entrata ? Si vede egli (ludiarfi di fcuotere 
la certezza della nobiltà trafmefragli da’ fuoi 
Antenati coi loro titoli ? Oltre di ciò quello 
Scimìon maligno non è il folo animale fulla 
terra, che fi diletti dell’ imitazione. Si veggo- 
no delle fpezie di Scimie dì diverfa datura. Ve 
ne fono famiglie numerofilfime nella Caffrerìa, 
e nel Zanguebar , che copiano generalmente 
quanto fi modra ad effe ; non s’è contuttoctò 
ancor veduta veruna di quede Scimie ni del- 
la grande, nè della picciola fpezie, che fiafi im- 
maginata d’ imparare da’ nodri Viaggiatori a ' 

fare il commercio, o almeno a parlare*. Con- ‘ ; 

vìen dunque confeffare che 1* irreligione ci fa 
de’ racconti affurdìdtmi : o s’ ella vuole farcì 
preferire la fua doria del genere umano a quel- 
la dei Monumenti , e della Sacra Scrittura , 
non difperiamo di veder ben predo le Scimie 
d* Affrica congregarfi fra noi , ed introdurvi 
Colonit così ben regolate , come quelle delle 

Fa no- 
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noftre Scimic d’ Europa , che hanno veduto fta- 
CowTi- f, fyiia fniaenia de’ Dens, e nel Capo di 

«lUAZiO* , p 

ME DELLE ^uona Spcrania . ^ ^ 

Profes- Fa d uopo dunque ritornare ai Monumen- 
sioNi 1- tì ^ ed alla Storia* alle lezioni dell’ Elperien- 
, STRUTTI- ^ Rivelazione . Arriveremo prefta- | 

mente all’ unica origine, ed alla vera fine del- 
le pih hell’ Arti . 

L’Efpericnza c’infegiia che l’uomo non de- 
ve agli animali nè avvifi , nè irruzioni . Egli 
ha ricevuto dal Tuo Autore una deftrezza , che 
gli fignoreggia tutti ; perchè egli era chiamato 
a prefiedere : e s’ occupa molto feriamente per ' 
grandi oggetti , di cui gli animali non moftra- 
iu> avere il minimo fofpetto, perchè il lor do- 
di no è diverl'o dal fuo . Cosi s’ occupa nell* 
Effcr fupremo , ne’ fuoi proprj doveri , nel Paf- 
lato, nell’Avvenire . Tutti quelli oggetti, e 
molti altri fono invifibili . Ma benché non col- 
pifeano nè gli occhi , nè alcun altro de’ fuoi 
fenfi ; pur tanno fulla fua intelligenza poteo- , 
ti im preconi : e il grande intereffe , che egli 
ha di efferne illruifo, gli ha fatto inventare , 
o perfezionare in cento maniere i diverfi fe- 
gni, pe’ quali tramanda ciò, che ne fa , agli 
^AtTenri , ed ai Pofleri. 

Origine de’ Dal dcfidcrio di fa* paffare ad Altri quell* | 
nomi, co- utili notizie fon provenuti i nomi , e i cogno- 
legìrViiri n‘‘» cararrcrizzano le perfone , i luoghi , ; 

mocuBien- e gli avveninaenti . I nomi de’ Patriarchi ci 
** • rammentano il fondo della loro Storia ; ed io 
fpero farvi vedere un giorno che il figmficato 
del folo Nome di Absamo è la prova comple- 
ta della Verità della Rivelazione. Alla mede- 
fima origine bifogoa richiamare U Colonne, 
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e gli ^Altari iftabili , desinati ad indicare ì luo- 

ghi d adunanza. Quindi è provenuta la reco- Conti* 

lata mituzione delle Felle , che f.n dal princi. 

pio fi celebravano di mele in mefe , e d’anno Profes- 

in anno, non Iblo per lodare 1’ Aurore di tutt’i i- 

beni, ma per idruire la Società de’ fuoi dove* 

ri , e dell’ ordine de’ luoi lavori . Quindi il * 

linguaggio poetico, o l’ufo delle parole mifu. 

rate per effer cantate nelle felle , e ripetute ^ 

nelle famiglie. Quindi i Simboli pubblicamene 

te cfpofti per dar tutto in un tratto un av« 

vcrtimento generale a nuraerofe Comunità. 

Quindi i libri, e^ le iferizioni , le immagini 
tjipinte , e di rilievo, o intagliate in conca- 
vo. Quindi le figure fepolcrali , c le meda- 
glie, gli archi vj , e gli atti • in una parola 
tutt’ 1 legni commemoranvi celle cofe paflTate, 
e degl’ impegni contratti per T avvenire. E* 
dunque fenfibale per rcfpcrienza che il princi- 
pale intento delle belj’ Arti non è altro*, che 
l’idruzione della Società. 

La Sacra Scrittura fparge fopra ciò una nuo- 
va luce. Elia nobilita rutt’i noflri bifogni, e 
tutt i mezzi , che prendiamo per provveder- 
vi , facendoci fapere che Dio è autore degli 
uni, e degli altri. Egli non ha voluto che le 
cofe , che c’ intereffano maggiormente , folTe- 
ro fenlibiii per sé lleffc , cd immediatamente 
accclfìbili . Le ha tenute come nafcolle agl* 
ìndilfcrenti : ma aprì agli amanti della Ve- 
rità tutti i mezzi d’ illruirfene ; e quelli mez- 
zi fon tali , che non folo conducono 1* Uomo 
alla Verità, quando la cerca * ma 1’ avverti- 
feono altresì di cerarla , quando la pone in 
Bon cale . 
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Sin dal principio Iddio fece conofcere td 
Adamo la dedinazione de’ luminari da lui poc* 
anzi collocati ne’ Cicli , e quella dei loro ri- 
torni fucccflivi ai medefimi punti . L’ Uomo 
non legge nel Ciclo nè le lezioni dc’fuoi do- 
veri, nè 1 ordine delle fue opere: ma vi feor- 
ge i fegni delle fede deftinate ad iftruirló de. 
gli uni, e dell’ altre. Il fuo ammaedramento 
è dunque il vero fcopo della vida del Cielo, 
e dello dudio deir Adronomia . 

Sin dal Principio Dio mife l’Uomo in pof. 
fedo del Dominio, a cui lo chiamava , con- 
ducendo tutti gli animali alla di lui prefenza. 
Tutti comparvero in filenzio fotto gli occhi 
del lor Padrone. L’uomo folo parlò: diede a 
tutti loro un nome, e conobbe tutt’i Tuoi do- , 
mefìici. II primiero ufo, che egli fece della pa- 
rola,fu altresì il primieroatto della fua fupe- 
riorit^ . Ma queda parola , che lo didingue sì 
eminèntemente, che altro è ella mai fé n n il 
fegno della Tua cognizione , o un mezzo d’infor- 
mare il fuo fìmile di ciò, eh* è ignoto a quedo, c 
di difcorrereconluidi ciò, eh’ è attualmente lon- 
tano, o^ in ogni tempo infendbile ad ambedue? 

^ La divifione che Dio poi mife nel linguag- 
gio degli uomini, fervi allora, e ferve anche 
oggidì a ritenere in ciafeuna parte della terra 
una truppa d abitanti drettamente uniti per 
la facilità d intcnderfi , e di fcambievolmente 
ajurarfì . Quando dudiamo la Lingua de* Gre- 
ci , e de’ Romani , o le Lingue de’ Popoli vi- 
venti , ci proponghiamo parimente d’ entrar’ a 
parte delle loro cognizioni , e d’ arricchirne an- 
che gli altri . Lo dudio delle Lingue è dun- 
que un mezzo d’idruzione. 
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' • Siccome la parola è il fegno tic’rtoftri pen- 
feri, cosi la Scrittura è il fegno della paro- 
la. L’uria, e l’altra adunque hanno per pti* 

«no, e principale feopo Tirtruzione. * Profes-* 

Accade lo ftcflb alla Mufica, ed alla Pittura, sioni i- 
- che tengono un sì bel pofto fra l’ Arri. La Mu- sTflurnv 
fica è una parola , e la Pittura una maniera di scopo d«l- 
fcrivere. S’eflTc proccurano la foddisfazionc dell’ la Scritto- 
occhio, e dell’orecchio, queft’è per render le .1 
loro lezioni più ciccaci col diletto, che le ac- la°Mufica, 
compagna* ma tcftocbè pretendono di piacere ***** *'“* 
fenza iltruire, non cominciano elleno fin da que-**“™* 
fto iTiomcnro a degenerare? non ‘perdono elleno 
di V irta lo feopo , a cui rendono per la loro 
inituzione ? Quella quellione è bella: e quell’ 
è r unico punto di quelV Arti si ellefc , che 
tratteremo qui , lafciando ai gran Maellri la 
cura d’infegr.arnc il fondo, c la pratica. 

^ Non v’ ha alcuno , a cui non fia permelTo 
di prendervi qualche gullo: c come fenza effer 
poeta fi può beniUìmo conofeere il divario , 
che paffa fra Virgilio che dipinge la natura, 
e Lucano, che fa pompa d’ingegno • cosi lì 
può fenza effer Mulìco conofeere le vere bel- 
lezze della Mulìca , e giudicar fanamente del 
merito dc’Mufici. Ma non arrifehiamo nè d’ 
attribuir loro qualche abbaglio , nè di voler 
dare all’ uno qualche preferenza fu di un altro, 
ft non coll* ajuto d’urta regola luminofa , che 
( fia approvata dai Mufici llcffi , e clic decida 
del giullo valore del lor merito . Pofliamo cer- 
car quella regola o nelle pretenfìoni dei più 
gran Maellri , o in idee univerfalmente rice- 
vute, c foprattutro nei bifogni della Società, 

La decilìone de’ gran Maellri pat poco idonea 

F 4 ad 
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CpNTi- ««-chiamo. Son trop. 

nuazio- P «^«‘cordi di parere. Gl* Italiani, e i Fian- 
^edelleCcIj par che abbiano maggior dirirto d’ tffere 
Profes- afcolrati a cagione dei lor prooreffi in oucflo 

troppo' 

proprio metodo non lembrano difpoai ad 
approfittarfi de lumi gli uni deeli altri 
Quella contefa, lo confeffo, è ben di’fferen- 
te oggidì da CIÒ eh’ eli’ era altrevolre . Le 
Jic Nazioni fi fon come rappattumate . I 
.. Franzefi, benché amici del canto, mettono da 
unp tempo in quà più brio, ed armonia nel- 
la loro compofizione, che non fi Lceva nei 
fecole palliato. La -mufica Italiana , Icbbcn fi- 
gurata e dotta , diventa di giorno in giorno 
piu grazio a , e cantabile . Noi non ammiria- 
nlo piu la nofira Mufica loia: quelVè una de; 
bolerza , che ci dilonorava coll’ impoverirci. 
Crediamo che fi può effer Franzefe , e buon 
Mufico: ma adottiamo con gratitudine quan. 
to di buono c invia ringegnofa Italia: J (ap. 
piamo cheli Bello mogni genere c’è fpeffo ve. 
riutodi là da Monti. Quella riconefiiazione 
farebbe attiflìma a condurci al punto , che ccr. 
chiamo, fé non foffe infetto un contrailo raol. 

Compofitori . t 
Tubai etn, , tutti quelli , eh’ efeguifeono , e mol. 
ti dilettanti entrano in quefia contela , e fan- 
no fptlTo piu lìrepito che i primi Maellri. Il 
pronto favore, che ha prefo unode’due Partiti, 
ha introdotto fra noi un genere di Mufica af- 
fatto nuovo . Secondo gli uni fiam giunti fi- 
nalmente a la perfezione , e abbiam trovata 
h regola del B^llo. Secondo gli altri cene fia-'’ 
mo dilungati più che prima. 

M. R^. 
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M. Ramcau , dopo d’aver fatto uno (ludio 
profondo dell’ armonia , c de’ mezzi di perfe- 
zionarla , ha portato quella parte della Mufìca 
ad un’arditezza di compolizione , e ad una liber- 
tà d’efecuzione tanta , e tale , che par che egli 
abbia fuperato in ciò gl’italiani medefimi. Gli 
applaufi dati con giudizia al fapere di qued’ uomo 
celebre han fatto molti gelofì , molti imitatori, 
e confeguentcmente molti cattivi copiai. 

Da un’ altra parte ì Signori della Lande , 
Mouret, de Bouffet, Couprin , d’ Agincourt, 
le Clcrc, ed altri Macftri d’alto grido, mol- 
ti de’ quali fono ancor vivi , hanno Tempre prc- 
tefo che il primo merito della Mufica foflc la 
bella melodia, o il bel canto* perchè il canto 
fa il guRo, e il carattere della CompoGzione* 
ma che la melodia foffe o incompatibile , o 
poco conofcibile si con una ececfliva rapidità , 
come con un troppo forte carico d’accordi, e 
d’ornamenti; che cosili bel canto effendo co- 
me affogato in quelle velocità moderne , 6 
sbandito totalmente dalla Muiìca novella, ella 
celiava d’ clTer ragionevole* che il difprezzo, 
che vi fi faceva del canto, era portato al pun- 
to di prendere indifferentemente quello, ch’a- 
veva minor conformità col carattere del fog- 
getto* ma che era uno lìrano abbaglio il pen- 
iate che il brio, e l’armonia poteffero ballare 
per rendere una Mufica onninamente *bella , 
qualunque ne folle il canto ; che ciò farebbe 
un voler metter 1’ aria di Nicolò Guardiana 
in quattro parti , ed invecar la pace in gran 
concerto full’ aria dei gonzi di Sologna . Quel, 
che aggiungono, femkra ancora piu flringente- 
Dicono che come nafeiamo tutti un po’ Geo- 
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metri, o amici della Simmetria, e delle mifu* 
re ’ cosi nafcìamo tutti Mufici , gli uni pili , 
gli altri meno; che il primo paflb della noflra 
Mufìca, e di quella di tutt’i popoli alquanto 
colti, è (lato di formare un canto : e il fecon- 
db palTo, di nutrire , c di fare fpiccar quello 
canto con aggradevoli confonanze ’ che cosi 
l’armonia è una bellezza di fecondo ordine , e 
nece(fariamente fubordinata alla prima : che 
qlieil’è un’ ancella , che deve e(Tere attenta ad 
ajutare, a far conofcere , c a mettere in pre- 
gio la Tua Padrona ', non a nafconderla , meno 
ancora a diftruggerla. Tutt’i noftri gran.Mc- 
lodifli convengono del raro talento di M. Ra- 
meau per 1’ armonia * ma foftengono che una 
Novità , un procedere , che ricfce ad un gran- 
de ingegno, c’ inonda fpeffo di cattivi imita- 
tori, e può tutto in un tratto introdurre una 
moda ridicola , o una maniera affettatilTima ^ 
che accade al difordine della Muhca ciò , che 
accade a quello del bell’ingegno; che l’uno, 
e 1* altro fono le due malattie del fccolo ca- 
gionate ambedue dairefempio contagiofo; che il 
brillante di quella Mufica leggera ha riempito 
d’ Emulazione la maggior parte de’ noftri Com- 
ponitori , che crcdonli al preCentc tante aquile, 
a proporzione della rapidità del lor volo , c 
della difficoltà, che fi prova inseguirli, don- 
de c’ è venuta la nuova Mufìca , la Mufìca 
difficile, e cheeffi medefimi chiamano 
ca • ma che tutte quelle vivacità di nuova in- 
troduzione , quando anche rotolalTero femprc a 
quattro parti , quando anche sfavillaflero come 
un torrente di fcintille , non fono alla fin fi- 
ne , fc il caato vi manca , niente più che f^- 

ville , 
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ville , e bagattelle armoniofe . Eglino fanno 
ancora intendere il ior penfirre in altra guifa. nuaxio- 
La melodia, dicon effi, è al foggctto, che fi ne dfv- 
■ tratta, ciò, che 1’ abito è al corpo , che fi 
vuole adornare j e l’armonia è al canto, o isxiux- 
alla mefodìa ciò, che la fodera , e gli orna* xivt* ^ 
menti fono all* abito. Gli ornamenti polTono 
dar rifalto al taglio, ed al golfo d’un bell’ abi- 
to , fe vi fi mettono con rifparmio , oppure 
nifeonderanno l’abito, fe vi fi gettano a pie- 
ne mani. Quattro parti vive , e leggere, ma 
prive di canto fon quattro file di fanfiole («) 
cucite infieme, ed attaccate fu di un facco. Non 
può quindi provenire nè un beirabito,nè una 
bella Mufica . Tal’ è il contratto dei primi 
Macfiri dell’ Arte. 

La medefima divifione è fra quelli, che di- 
rigono i nottri più bei concerti . M. Guignon 
perfuafo che la Mufica è fatta per trar l’ uomo 
di malinconia , ha fcelto il metodo più atto 
a divertirlo, ed a forprenderlo . Il Tuonare di 
quetto perito ariifta è d’una leggerezza ammi- 
rabile ; ed egli foftiene che 1’ agilità del filo 
plettro rende al Pubblico un doppio fervigio, 
eh’ è di trarre gli uditori dal fopore col fuo 
fuoco, e di formare colla fatica dell’ efecuzio- 
ne concertanti non arreftati da veruna mala- 
gevolezza. Non poteva, per quanto pare, a^ 
torizzar la fua condotta con motivi più nobi- 
li , e più appaganti. 

M. Battitta all’ oppofto non approva quell* 
ambizione di divorare ogni fotta di difficoltà, 

0 fe la crede utile a qualche cofa , è ben lon- 

^tano 
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Conti* confiderarla , come la (Irada della per* 

nuazio* fezioQC* Quell’ è , ai parer fuo , un andar a 
NE DEL- fvellerc penofamcnte qualche perla brutta , e 
XE Pro- j„j| fjjjjj fondo del Mare , mentre che (ì 
is^RUT^* poflTono trovar diamanti nella fuperficie delle 
Tivs. tetre. Egli non conchiude niente in vantaggio 
d’ un^ Compofìziooe dal parerne prodigiofa 
refecuzioncy e mette nel primo grado della 
fua (lima ciò, che piace ficuramente all’ udi- 
tore. Egli cerca ( dic’eflb fovente ) non ciò, 
che fa ludare il Mufico, non ciò, ch’abbaglia 
r afliflente con la dolcezza , o lo llordifce 
col fracaflb* ma ciò, ch’è in poflTclTo di com< 
muoverlo , e di rapirlo . Battida applica alla 
fua Mufìca ciò, die s’ è detto della Poefìa («)* 
eh’ è poca cefa il cagionar la forprefa a qual- 
che dilettante con una brillante vivacità, ma 
che la grand’ arte era di piacere alla molti tu- - 
dine con commozioni dolci , e variate . Egli 
efige con queda mira che il Tuono drumentale 
(la feguente , fodenuto , midollofo , patetico , 
e conforme agli accenti della voce umana, di 
cui non è che 1’ imitazione , e 1’ appoggio. 
Ma quando la Mufìca è fminuzzata, e polve- 
rizzata alla moderna, egli fugge come le fof- 
fe una gragnuola , una procella , uno fcam pa- 
nie, o un gran fracadb . Podb riferire i Tuoi 
termini , e i Tuoi sdegni , fenza dichiararme- 
ne partigiano. Egli non efamina da qual Na- 
zione , nè da qual mano venga una Compo- 
fizione. Sia Tedefca, Italiana, o Inglefe, ella 
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è uguale. Se la trova nobile, o graziola, 
la Tuona, e Te la rende come propria per l’ag* 
giulldtczza de’ Tuoi Tuoni , e per la ringoiare 
energia delle Tue elprclfìoni . Ma rifiuta cd* 
flantemente il Tuo minifiero a rutto ciò , che 
non ha altro merito , che quello d’ efler dif* 
ficile , bizzarro , o irfuto . La libertll » ^ 
perfeveranza della Tua fcelta gli hanno fpelTo 
tirato addolTo i rimproveri ora d’ uomo trop* 
po pertinace , o anche capricciofo , che non 
a’ adattava a niente, ora di fuonatore ignoran- 
te, che le difl&colti fpaventavano . Egli fofler- 
fe una fpezie di perlecuzione , e fi efiliò^ vo- 
lontariamente , avanti il ritiro onorevole, 
eh’ effo gode nella Corte del Re di Polonia . 
Ef-t fiato Tpefib conTolaro dicendofegli , ch’egli 
aveva in appanaggio 1’ eiprefiìone , eh’ è ciò , 
che la Mufica , e la Pittura hanno di più toc- 
cante , e che il Tuono , che ei traeva dal luo 
flrumeoto, era il più bello, da cui potdse eT- 
fere percoflTo 1’ orecchio umano . Ma fi credè 
un giorno riTarcito di tutte ie amarezze pre- 
cedenti con un giudizio , che gli parve anco- 
ra più onorevole. Ama Tingolarmente le Coni- 
poTizioni di Corclli , e n* ha si finamente pre- 
fò il. gufio, che avendole (uonare à R>>ma alla 
preTenza del mede fimo Gorelli , quefto gran 
Suonatore l’abbracciò teneramente , e gli re- 
galò il Tuo archetto. 

E’ difficile il fìffarfi iri una regola in que* 
fta divtfrlità di Tenrimenti fra i Maiftri. Un 
altro Ingegno accreTce ancora la mia perplef» 
fitè. Più ^condo di Batrifia, vivo al pari di 
Guignon ,. armonifia tome Rameau , meJodi- 
fia come Mouret, tenero come Lulli, egli fi 
•i-yi gira 
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Conti- g**"* vuole, e come fi vuole. Il canto, 
•rifAZK)- gli accordi , i fuoni macnofì , 1* arie appaflìo- 
iME OEL> nate , la rapidità , il trafporro ancora , ogni 
IB Pao- cofa gli è uguale ; Egli è eccellente in tutt’i 
8“lii • *“**i i Partiti mettono alla lor 

Tivg, teda M. Modonville . Si potrebbe egli indo* 
vinario , cd aucorizzarfi del Tuo gudo parti* 
-colare ? Bifogna egli riconofi'cre nelle grazie 
veramente toccami del fuo Comporre ciò , 
che egli fa per difeernimento , e per genio? Bi- 
fogna egli riconofeere negli Icherzi del Suonar 
.fuo ciò,chec(To accorda per compiacenza alla 
moda dominante? Se foife polTibile il lagnarli 
di ciò, che fi ammira, e di ciò, che fi ono- 
ra, io rinfaccerei a quell’uomo amabile il man- 
tenere tra noi una difeordia interina , che fi 
rifcalda , e che degenererà in una guerra ci- 
vile . Gli s’ imputeranno i Mali da lui non 
impediti . 

Ad onta delle calde difpute nofire, e della 
difficoltà d’aggiudicare la palma a un metodo 
.piuttollo chead un altro; noi poffiam prendere 
.un partito ragionevole, ch’i di non elTere nò 
di alcune Nazioni , nè d’ alcuna Scuola, e dì 
cercare il buon ufo della Mufica neU’iliituzio- 
ne di quella bell’ Arte , nella pratica generale 
delle Nazioni , fÌDaimenie nei veri bifogni del- 
la Società . 

Non fi può egli dir fubito , che la cognizio* 
oe dell’ ifiituzion della Mufica porta lece la 
notizia della Tua defiinazione, e della Tua ve- 
ra Natura ? Non fi è ignorato lino a i nofirt 
giorni a che la Mufica può , e dee fervire . 
Nella pili alta Antichérà vediamo Tempre i 
Cantici Erettamente unici alle adunanze di 

• relia 
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religione , ai trattati <T alleanza tra una Nazio* 
oc , ed un’ altra , infine alia celebrazione dei 
grandi avvenimenti, e degli uomini, che ave* 
vano ben fervita la Società . Quindi gl’indi, 
1 ode , e le forinole folenni . Si trovano per 
tutto nel Sacro , nel profano , nella pratica 
antica , e fino nella moderna per un* imita- 
zione dei coftumi precedenti . Si metteva in 
Mufica tutto ciò, che s’aveva interefle di ri. 
tenere . Il canto ne rendeva l’ impreflione piii 
viva . La Poefia preparava , e facilitava il 
canto colla fcelu delle parole, coll’ allettamen- 
to del metro , e colla bellezza delle immagi, 
ni. Si cangiavano le Lingue prima che fiab- 
bandonaflero quelle antiche formole di canto, 
nelle quali fi mettevano così poco le mani , 
come negli antichi Monumenti : e fé il fenfo 
delle figure , o de’ Cantici non era più irte- 
fo , fi rinnovavano le une , e gli altri , o fi 
fpicgavano fenza fopprimerli, 

Cialcun conofce i Cantici dell’ antico Po- 
polo di Dio , e ciò , che vi diede occafione . 
Predo r altre Nazioni, anche più fuperfiizio- 
fe, e più barbare , il canto per un puro ef- 
fetto dell’ iftituzione primitiva era impiegato 
per lodare , o per invocare la Divinità , per 
perpetuare il tenore di un’alleanza , o d’ una 
® P®*" •‘cciprocamente incoraggirfi re- 
citando l’azioni degli, uomini grandi. Ciò, 
che s’ infegnava pubblicamente , era fempre 
cantato . Il canto ferviva ad annunziare la 
fituazione degli aftri , e i ritorni delle felle, 
qualche volta ancora le opinioni de’ Filofofì . 
V’ eran poche lezioni , che non fi rendeffero 
più aggradevoli , o più facili a ritcnerfi coll’ 
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ajuto del carrto . La facra Scrittura , Omero , 
•MVAZio- Virgilio, Tito Livio, e tutt’i Còri delle an- 
wt DEL- tkhc Tragedie fono qui miei mallevadori , 
XE Pro- Prcffo i Latiiti', i di cui monumenti non fo- 
xstTo^* no‘ molto d’ una sì grande Antichità , come 
nv*. «juelli degli Orientali , il racdcfimo termine , 
che fìgnifìca pungere y Cantare, è còmuncmen- 
te impiegato per ‘fignificare altresì, fare un 
patto, o un trattato di pace, impégnarfì con 
promefle verfo Dio, o verfo gli uomini,. Ma 
>.l’a(fuefazione di cantate degli Dei immagina- 
rj, più appaffionati che gli uomini più mal- 
vagi, corruppe infallibilmente tutte l’ idee del- 
la Virtù . Da quel tempo in quà la Mufìca , 
,e la Pittura hanno continuato, e continua- 
no , come fin dal principio , ad infegnare vi- 
viflìma mente ciò , che effe prefentano . Non 
vi fon lezioni meglio ricevute . Ma come 
fuori de’ noftri Tcmpj , dove effe perfeverano 
nell’ ufo della lor prima iftituzione , non in* 
fegnano il più delle volte che i piaceri , che 
rovinano la giuffizia, l’ordine , la pace del 
cuore, la fantità del privato , e il vero bene 
della Società , le lor lezioni guadano 1’ uo- 
mo, invece di migliorarlo. Chiunque canta 
Venere , o altre Divinità poco regolari , cer- 
ca fenza dubbio d’ edere applaudirò , ed imita- 
to. I fuoi canti, invece d’idruire, portano il 
.contagio negli animi. 

T utt’ 1 piaceri , eh’ alTaggìar polliamo , fo- 
no dati creati per un faggio fine , c per in- 
vitarci ad ottenere lotto il governo della re- 
.gola un bene, che fia profittevole al privato 
fenza nuocere alla Società , i di cui intereflì 
gli fon si cari , come i fuoi proprj . Ma fé- 
_ para. 
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^iqiffmemó'f - o >1! àtci»mv»<^ Qiert*iè» nìat difor. « 
iK])iac6ìw 

J!^ 0 ,,^ <jueft’ è un n>V€fcjmcntO' rtiu4i/^ 

, rf*m termine più “ chiaroi*: qutA’ è^'llna' pH>ftr> 

jt^ióne'. ' -.. «(■.•?••’• •■’•:*, V- -n -v» . -. .*,,.• 

. Quanti artifti .condanna» ‘ con ^Aa fola . 
'parola! Cominciate' dà) :tar l’ Elogio delia pro> ^ 

— ^ituziooe : Voi f' potete dopo ciò far " quelhji :< ! ' .•4 
ai tute’ i piaceri che nòir cr conducono all^> 
tpreozione ciella Natura ,'ed al bene delta So»' 
ci^à. Confidcraieli tutti’ .v non * ve- n’ è alcù» " 
no ^-;che non^fia ftato iflituito per uD'vegre»’ *' ' 

gìo fine. I<ia Religioné non gli i'npptinie ; ms'^ ' ' 

gli regola tutti fcp^odogli giammai d^ ' . 
lor fine.. .Lui fola. cupidigia , o. una falla. Filoa 
ibfia vi mette il divorziò'. Aratfli y che pre». 
fèdere ai -noQri Concerti , voi conofeete ma» 
le il Pubblico^ predandogli le vodre giam<r 
ipengole., Lo' vedete correre in folla alicTul»' 
lerie ; quando gli s* annutnia il Vtn^ « exvA*' 
temus di Mondònville : e c* invitate dipoi. » - 
fentire Amori fregolaii', o Metamoefefi intuì» 
ff:. Quell’ è avere troppo cattivo concetto' di>- 
jun * Il Pubblico non è nemico nè della. Ve» 
rich , nè della Vjittù . Abbiate folamenie ' il ; 
coraggio d* cfTer voi medefìmi Virtuod , cd 
anunaedrati» Mettete ne’ voliti 'Conderti deb>'- 



1» digoitè, e delle mite nòbili^ Voi n* avre- 
te,, .de’ fautori di più. 'Vi' 

; jU primo difordìne di quella belf Arte è fta«i 
tCiràl 'ricreare l’oreecbia con , parole Vane , d‘ 
V|ji|rrfiw di ph*Trlr feoza infegnarle niente»' 
in&^aendole ' !« colpa La Muficai 
Tom, XIU Q doi 
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dopo d’aver difunito due cofe , che dovevano 
jJUAzio- P®'' inl'eparabili, cioè riftruzionc 

*iE DEL. dello fpirito, e’I piacer dell’ orecchio, cadde 
1 .E Pr®- facilmente in yn nuovo traviamento, ma mi. 
EEssioNt pQf jgj primo. Quell’ è l’ufo, che da qualche 

lomammcnte cllefo , di far 
Piacere feti- di metio della Mufica vocale, e d’ applicarli 
Wmo*' unicamente a irallullar 1’ orecchia fenza olFri- 
forSne del- fpifito alcun penficte; in una parola di 
laMufica. pretendere di contentar l’uomo con una lun. 

ga ferie di fuoni privi di fenfo. 

Piater cen EH’ aveva inventati divarfi Strumepti , altri 
fuoni, che de’ quali erano idonei con colpi ben efpreffi a 
"on fignifi- regolare i pafli d’una marcia, o d’ una danza* 
te. Secondo col loro llrepito potevano portar certi an. 
difordine nunz) , ed anche l’allegrìa delle fede laddove 
den» Mu- yppg dell’ uomo non poteva giungere; altri 
coprendo meno la voce umana , li trovavano 
più atti a foHenerla coll’ accompagnarla . Ser. 
vivano altresì di mano in mano a follevarla 
fuccedendoie , a darle il tuono prevenendola, 

• ed a piegarla ad ogni forra d’ arie ripetendo, 
gliele . 

Il buon ef)to di quefU varj mezzi dì piace* 
re fedufle il Mufico , ed elfendogli più facile 
■' l’aver Tempre in fua dilpofizione un Ulromen* 
to docile che una bella voce:, credè di poter 
rimpiazzare la voce umana col Tuono dell’ iflro* 
mento, che non n’è che l’immagine. Creb- 
be la feduzióne, allorch’egli ridufle redenho* 
ne dell’ idromento , jc la pieghevolezza delle 
, dita a far più che il gozzo non poteva fare . 
Egli fi diede tutto intero alla pratica de’ Tuo- 
ni, ed o«ò di parlar lungo tempo all’orecchia 
fenza dir niente alle fpirito. Qued’eraun co- 

' / •> no- 






Della’ Natura. 

'aofccr poco Tucmo. Un canto vuoto di len- 
fo farà fempre’un corpo fcni’animay che può 
j)iacere in una prima imprelTionc y ma che non 
può fonenerfì. La commozione del primo col 
po d’ archetto non fu giammai di lunga durata. 

Andiamo alla vera ragione dell* abbaglio di 
tanti Malici. Il luono è T oggetto dell’orec- 
chia , come il colore lo è dell’ occhio . I bei 
fuoni fanno il piacere di. quella, e i bei colo- 
ri , di quello. Ma elTendo i colori defìinatt a 
mettere una diftiniione negli oggetti , non 
.piacciono lungo tempo ^fe non s’attengono a"' 
qualche figura: perchè allora fon fuori del lor 
pollo. Una bella carta marmorata^ ed un bel 
.trapunto d’ Ungheria fon colori vaghi ,*e nien- 
ce di più . A prima villa non difpiacciono ; 
vi fi poifono anco cercate vanraggiofe unioui di 
colori , e buone combinazioni . Ma le fi vo- 
Icffe prolungare quello. fpettacolo inanimato , 
anche diveriifìcandolo un quarto d’ ora di (e- 
guito , non vi fi potrebbe llar faldi : lo fpiri- 
to cerca > non colori , ma oggetti coloriti . 
Nel medefimo modo i Tuoni con la loro va- 
rietà ci ajutano a difegnare un’infinità di co- 
fCf e di penficri . Ma Te i Tuoni' vengono alia 
fila fenz’attenerfi nè ad un oggetto, nè ad un 
penfiere ; ci fiancano fenza che Tappiamo il 
perchè . NaturalmcDce i fuoni ci chiamano , c 
ci occupano in cofe , di cui fon fegni . Signi- 
^cano una partenza , un movimento y una no- 
vella y una fella , un avvifo « un* efprelfione 
d’ allegrezza , di mellizia , di bifogno , o di 
gualche altra lituazione . Ma cominciano ad 
dnnojarcì , quando non fono più fegni di nien- 
te . Le campane | e le trombe ci rallegrano 
' . G A 
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coi loro annunzj : ma quando ci hanno fatto 
KVAzi» intendere ciò , che avevano da dirci , lì 
WE DEL- vorrebbe che T annunzio avelTe una fine . Si 
.Ìe Pro- fente pur con piacere il preludio , che prepa- 
FEssioNi ra l’orecchio al Canto, che è per feguitare,o 
twe^^* frammezzato , che rilìorando le Voci 

.forma un dilettevol legame tra due Canti, in 
vece di romperne la continuazione con un lun* 
go filenzio . I fuorìi ancora , che prolungano 
alquanto refpreifione della parola, o del can- 
to che ha preceduto, fon altresì ben ricevuti . 
Ma v’ò'una fpezie d’alTurdità , e un tedio 
inevitabile in una lunga ferie di Tuoni , che 
per sè llcfiì non fono lignificativi , o che cef- 
fano d’elTer tali dopo d’ averci fufiicientemen* 
te avvertiti . 'l- 

Così il MuGco , che non volle più far feo- 
tire che Tuoni inanimati , o che credè di po- 
ter far di meno lungo tempo della Mufica vo- 
cale , provò quanto fia malagevole l’attaccarci ' 
quando alcun penfiere non ci arrella . Non 
avendo egli nè l’airuefazione , nè la volontà 
d’occupar lo fpirìto , . raddoppiò i Tuoi sforzi 
dalla parte dell’orecchio. S’ induliriò d’incati- 
tarlo colla moltitudine degli ornamenti ; e co- 
me credè di non avere Nemicò più formida- 
bile ch’il Tepore, o la noja, impiegò tutta la. 
fua indullria a tener Tempre {vegliata 1’ orec- 
chia a forza di tremolamenti , e di Tcolfe. Mol- 
tiplicò nella Mufica firumentale le varietà ^ 
che filmoftrano con difereziohe nel' bel canto, 
e'mìTe infieme le velocità e le lentezze , il 
gran fracalFo e i filenzj , poi una lunga fila * 
di Teoppiamenti , di Talli anelli , di trarrci , 
e di Tughe. 

.a II 
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Il piìi bel canto , quando non è che Rru- Conti- 
menrale , divien quali neceflariamente freddo, kuazi«m 
pofeia nojofo , perchè non efprime niente . ni »el.- 
Quefl’è un bell’ abito féparato dal corpo , ed 
ippefo ad un cappellinajo : o fe ha un’ aria di [gTRux* 
vita, quell’ è al pili alla maniera d’un .burat* tite. 
tino, o d’ un fantoccio che gira , il quale può 
forprendere un momento coll’ imitazione dei 
movimenti dell’ uomo , e forpaflare anche di 
molto r agilità del Naturale . Ma tutta que* 

Ha vivacità artiiiziale non ha niente di para- 
‘gonabile alla bellezza della natura medelima , 
e alla nobiltà di un agevol contégno . Anzi 
può elfervi un’apparenza di fenfo in ciò, che 
fa un burattino . Quando un Pantomimo fa i 
fuoi gelli , per muti che fieno , non fi lafcia 
4’intcnderli . S’indovina perch’egli ride, o li 
lamenta . Si sa ciò che 1’ agita , ciò che gli 
fa ritardare , o precipitare i fuoi pafli . Un 
oggetto l’attrae : fugge da un pericolo : lì 
vede un’intenzione * e nelfuno lo tratta da 
pazzo , giacch’ egli ha de* motivi , della giu- 
ftezza , e della coerenza in tutt’ i fuoi anda- 
jjnenti . Ma non s’ ebbe mai buon concetto 
d’uno fpirito , che palfa dalla malinconia ai 
grandi feoppj di ridere , e dagli fcherzi all* 
aria grave , all’aria tenera , alla collera , ed 
alla rabbia fenza aver niun motivo di ride- 
re , nè d’ adirarfi Ora le Sonare, e molte al- 
tre Muliche fanno elleno altro che il tellè detto 
da noi ? Sembra ancora , che quanto pili fa- 
ranno appalfionate , tanto meno parer debbo* Sonar, 
no ragionevoli . Sono contuttociò ben lenta, fon preuc* 
no dall’ attribuire ad effe tutto lo fvantaseio, j 

e tutto 1 obbrobrio di quella comparazione . studj . 

G 3 Son 
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Son piutcono -coinè gli Studj , che fanno i 
Coirti- giovani pittori delle varie attitudini , e paffio» 

KK Df.L- uomo . boa proprie per tormar 1 artw ■ 

w; Pro- Ila, ma poco ricreative per il Pubblico. '• 

fcssioNi Anzi temo che rartida acquiilandovi un* 
UTRUT- yjjjg leggerezza , non vi s’alteri il gallo, 
le egli perde di villa il vero feopo dell’Arte 
fua . La Mufica è una parola: ella parla allo 
fpirito, ed anima quanto dice. Che le, tnef- 
fp in difparie il fenlo , corre il Mufico unica» 
mente dietro ai Tuoni, e, quel eh’ è peggio, 
dietro a’ Tuoni Tantadici , e slogati ^ egli co» 4* 
noTcerà male , per una conTeguenza neceflaria ,~ 
la dignità, i Tentimenti , e le grazie. Perde- 
rà il diTcernimento della Templicità maedoTa,^ 
c della Templicità elegante , che rallegrano-: 
ambedue l’ orecchie Tenza confonder lo fpiriro," 
c Tenza torgli neppur un momento il dritto, 
ch’egli ha d’ intendere ciò, che fi dice. 

Tali fono gli abbagli , pe’ quali il Mufìco, 
anche con de’ talenti belliftimi, e pregcvolitìi- 
ipi , ha Tpeffo pervertito il vero ufo de* Tuoni , ^ 
Dopo di aver guadato i giudizj dei dilettanti dì ^ 
queda bell’ Arte , abituandoli alla follia delle H 
ftiracchiature , e delle convulfiooi , egli prefe 
il loro dupoie , e i lor applaufì per la pruo» ■- 
va della Tuperiorìcà del Tuo metodo . L’emù» . 
fazione rivolTe a poco a poco verfo queda 
j^arte i Componitori , che gareggiano in og- 
gi fra Ipro per aver il vanto di velocità , e^ 
di fingolarità peno Te . L’uditore dupito efcla-T 
ma: e’I Mufico fi crede in Cielo » Come fpe»^ 

' rar dopo c|ò di vederlo rientrar nel femplice,*^ 
" , e, di vedervi ritornare gli orecchi avvezzati . 
’ ' da lui all’ agitazione dei grandi Tcuotimcpti^ 

Sen- 
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Sentonfi venire tuti^ le fue mimite fledreiEc. ' 

Dà principio placido , poi trafportaio, tutto nxjaeio- 
in un tempo fi ferma. Il fuo plettro va t bai* 
zi, a falli: vengono ifolpiri: vengono i tuo. 
ni : vengono gli ecchcggiamenti . Par che fug- 
ga, non fi fente più . A poco a poco fi rav. 
vicina, rotola, fi libra, s’arrampica , cade , e 
fi rialza . Cammina dipoi con trilli , gorgheg- 
giando , faltellando , fvolazzando*, girando, 
urfalleggiando . Se abbandona 1’ arie brufche , 
e gli fminuzzamenti della voce degli uccelli , 
che egli imita inceffantemente , ed a fpropofi. 
to j ciò farà per isbalordirvi colle grida d’ un 
intero tortile , collo firepito del cannone , e 
delle bombe , o cól rafchiamento dei girarro- 
fti , o col fracalfo delle carrette . Di tutto ciò, 
che fa ftrepito nella natura , la voce umana , 
e l’efprelfiooe del- cuore è quello, f he egli me- 
no imita , o che fi picca meno di feguire : 

Tempre nel maravigliofo, o nel fingolare, giam- 
mai nel naturale. 

Tal’ è il dilbrdine, in cui è la Mufica ftru- 
‘nentale naturalmente dcftinata ad ajutare il 
«ofiro canto: ma invece di conformarvifi , eli’ 
ha fpinto il contagio delle fue irregolarità fino 
nella vocale , e 1’ ha foggettala a tutt’ i fuoi 
capricci come alla fola regola del Bello . Mal’ 
vi fi conofcono tutti ugualmente i caratteri 
della noftra voce , i quali non poffono non if» 
patire, dacché fi fcparano dal penfiere, che li 
conduce'. E invece di commoverci colla bel- 
lezza dei pari accenti ., che non fon proprj alla 
vocft umana fe non perchè fono figniflcativi , 
fi pretende dì com moverci con un canto y e 
con Tuoni che non fon noftri , o d’ appafifionar- 
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104 Lo S P E T T/AJC-IO L O 
ri col niente. Girale , rotolamenti, (ingoiare' 
ediinnone di voce, sforzi prodigiuiì ; tutto ciò 
è Oraniero al vero merito delia Mufica. Ciòj 
(he ammirate, è al più, al più il merito del- 
r attore. Si trattava d’^QfCcuparna] lo fpirito con 
un penhec- giudp , cofi^ unùimnMgine toccante, 
e d’ aggi.uf'gtrvi coUa, /celta de’ voliti, luorii 
pna ccmmozione proporaionata ; ma o voi non 
ir;’ occupate' con niente , o m’occupate ora col 
fapert del cu.'rpufitore , ora colla pieghevolez* 
za dtUe dit* di chi eleguifce . Quelì’ è come 
fé n facelTe dipendere, ia bellezza o’ un dilcor* < 
fo dall’arricciatura dell’ Oratore. 

. Dopo Ja doppia, inconvenienza di commo- 
verri fenfa renderci migliori , e di parlare per ‘ 
non dfrjj.^iiente * la Mufica moderna ha quella 
ancora, di cui ciafaino può efler giudice . Sen- 
za dubbio ella H. prefigge di piacere , e non (ì 
prefigge altro che quello : ma ella didiugge 
coi luo proprio carattere il piacere da ella prò- 
mclTocì . Tutte le bell*' Arti fi rafìbmigliano. 
Tutto ciò, che_ producono , è ugualmente fub- 
oidinaro al oupn fenfo , ed alla convenienza^^ 
E’ lo dclTo dunque d’ un componimento mu- 
ficaie , che d’un Poem^ , d’un quadro, d’ un 
appartamento, d’un edilizio , d’un abito , in 
.una parola di tutto ciò., che fi dilpone per 
produrre una jmprefTione aggradevole . Qued’ 
è un tutto, in,cpi lo fpirito fi propone di rin- 
venire ,(icir accuratezza , e degli abbellimen- 
ti : ma !c voi gli accumulate , lo fpirito vi fi ' 
perde . Eglinongode più che un ornamento con- 
fulo con una moltitudine d’altri , che ne*rin- 
*iu2zano il IcnytqentQ ; e quedp verità può pro- 
varli' in Italia,, come in Francia . Non fi icn- 
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^ tc la vera bellezza degli ornamenti , fc non CoKTÌà 
• ' vi fi trova ri ferva , fcdta , c fopratutto con- noazio* 
venicnza . Ora la convenienza abbraccia il (pg* Nt dei.- 
getio , il luogo, il tempo, c le pcrfone . Ella*-® 
allontana Ipefib piu fiori , che non n’ am- fsT*RV*T-* 
mette . Fa di mcflierì che quelle differenze i>xve, 
delicate, che fono le vere forgenti del Bello, •-•-f 
fparilchKo , quand’ altri non s’occupa che del 
penficro d’ abbagliare colla moltitudine degli 
abbeliimcnti . Un gabinetto , che n’è troppo 
carico , degenera in una rigatteria melfa in 
ordine . Quell’ è il magazzino d* un rigat- 
tiere. 

M. Bnffrand ha ingegnofilTtmaoiente citato 
*1 Arte Poetica a propofito d’archirettura • ed 
io pollo applicare alla Mufica la regola dei 
• giudizj , che facciamo dei noftri Scrittóri. 

Maror , c Defportes , lebbene un pò neglet- 
ti nella lor maniera, avevano principiato nel 
’deciimrfèfto Secolo' a dare alla noflra Lingua 
un aria'-naruraliffima , cd amabìliffìma . Rbw 
fardo ebbe a perder tutto , ammucchiando le 
parole 'ricercaté ^ -le figure fingolarì , gli or- 
namenti'^ fenza numero, , le frafi Greche , e 
Latine le arie d’ uomo dotto . La Corte vi 
prefp gullo , a forza di fentirlo encomiare* 
fienrollo dopo 'fu si grande il torrente degli 
'fcocoro; , e si 'generale l’imitazione che no» 

'foto non lì.'fisntiva nòja nel leggere Renfay* 
dUy'vma non fi gullaya altro modo di coni- 
pcrtre che il fuo. Ma non fi (lette lungo tem* 
ipo in tì dolio errore • e ..la ricca femplicicè 
.dì Malherbe finff di fgombrare l’ illufiqnc. 

- Gettati lo fguardo su qualunque Arte volt- 
m;' i àmtù «UUa femplicità, e della dKcrc*i 9 - 
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ri col niente.. Girotte , rotoiamenti , 6ngolare 
eftenfionc di voce , sforzi prodigiofi : tutto ciò 
à Oraniero al vero merito delia Mufica. Ciò, 
che ammirate, è al più, al più il merito del- 
r attore. Si trattava d’occuparrai Io rpirito con 
un penr>e&.piu(ÌQ , copv unLimnwgins toccante, 
e d’ aggiui gtrvi colla, Jcelta de’ vollri. fuooi 
pna ccmmozione. proporàionata * ma o voi non 
m’ occupate con niente , o m’occupate ora col 
faperc del cumpu(ttore, ora colla pieghevolez* 
za delle dita di tbi cleguifcc . Queft’ è come 
Te fi faceCré dipendere., ia bellezza d’ un diicor- 
fo dall’arricciatura dell’ Oratore. 

. Dopo Ja doppia.jnconvcnienza di commo» 
verri f^nza renderci migliori , c di parlare per 
non drTijfiieme j la Mufica moderna ha quella 
ancora, di cui ciafeuno può efler giudice . Sen- 
za dubbio ella fi. prefigge di- piacere , e non fi 
prefìgge altro che quello : ma ella difliugge 
,coj fuo proprio carattere il piacere da efia pro- 
mefroci . Tutte le bell’ Arti lì raflbmigliano. 
Tutto ciò, che^ producono , è ugualmente fub- 
ctdinaro al oupn fenfo , ed alla convenienza.’ 
E’ lo ftelfo dunque d’ uo componimento mu* 
ficaie; , che d’ un Poem^ , d’ un quadro, d’ un 
appartamento, d’ un edifìzio , d’ un abito , in 
una parola di- tutto ciò , che fi. difpone per 
produrre una jmprelTione aggradevole . Quell* 
è un tutto, in cpi lo fpirito fi propone di rin- 
.venire ^dell’ adeuratezza , e degli abbellimen- 
ti : ma fc voi gli accumulate, lo fpirito vi. fi 
perde. Eglinongode più che un ornamento con» 
fuln eoo una moltitudine d’altri , che n^rìn- 
*tuzzario il IcniJin^entq ; e quella verità può pro- 
varli-’ iu Italia^ come in Francia . .Non fiicn- 
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te la vera bellezza degii ornamenti , fe noo 
' vi fi trova riferva , fccita , c fopratutto con» noazio» 
venienza . Ora la convenienza abbraccia il (jog- Nt dei- 
getto , il luogo, il tempo, c le perfone . EUa “ P»o 
allontana fpeffo più fiori , che non n’ ara- *j****°",* 
mette . Fa di mefticri che quefte differenze nvE, - 
delicate, che foro le vere forgenti del Bello, •- -f 
fparifMCo ,• quand’ altri non s’occupa che del 
fenficro d’ abbagliare colla moltitudine degli 
abbellimenti . Un gabinetto , che n’è troppo 
carico , degenera in una rigatterìa melfa ia 
ordine , Quell* è il magazzino d* un rigat- 
tiere. 

M. BnfFrand ha IngegnofifTimacnente citata 
l’Arte Poetica a propofito d’archirettura * ed 
io polTo applicare alla Mulica la tegola dei 
»■ -ohe facciamo^ dti ndlri Scritidri* 

Maror',; e Defportes , (ebbene . un pò neglet- 
ti -nella lor maniera^' avevano principiato nel 
«lecimofefto Secolo a dare alla nollra Lingua 
un- aria*-naruraliffima , ed amabiiiflima . Ròiw 
fardo ebbe a perder tutto , aroraucchiando le 
parole 'ricercate , 'le figure fingolari , gli or- 
namenti - fenza numero , le frafi Greche , e 
Latine , le arie d’ uomo dotto . La Corte vi 
prefp gufto , a forza di fentirlo encomiare- 
fienrofto dopo 'fu sì grande il torrente degli 
-encoin)-, e sì 'generale l’imitazione , che noa 
foloi'non lì'ièntìva noja nel leggere Ranfai- 
do- ,-'ma non lì guflaya altro modo di coni- 
porre che il fuo . Ma non fi (lette lungo tem- 
pò in à (lolto errore ; e ,’la ricca feraplicith 
,dr Malherbc finii di fgombrare l’ illufione. 

- * Gettate lo fguardo su qualunque Arte vale- - 
•ae*‘ i dkuii della'fcinplicità, c- della dircrezÌ9> 

r '*i i,J PC 
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lo^ Lo Spettacolo 

CÒntu, ’ medefimi p«r ^utto . L’architettura 

.NUAzio. «f» ardita, eleggerà; appoggiava moli 

ME DEE- enormi su i pili minuti To(iegni< Ella copriva 
EB Pao* tutto di ramufcelli , d’uve , di fogliami , di 

fsT*auT- filetti, di trifogli , d’incannel- 

TIVA. " lature, di mafchereni, di gole fpalancate , di 
artigli , o di tefte d’ uccelli , d’ orecchie , e tc« 
{ìe di conigli , di fcimie fmorfiofe , e non ob- 
bliava in nefliin luogo quegli omicciactoli , che 
prefentano offiziofamente le loro fpalle per riu- 
nire le lunghe branche , e tutta la portata ap. 
parente d’una volta . Il Gotico aveva foprat. 
tutto la mira al Maravigliofo : ma vediam 
poi che fi fofpirino le fue bellezze ? Il mc- 
defimo difeernimento , che ci fa applaudire 
all’eleganza, che regna con tanta femplicità 
nella facciata di S. Rocco, o alla maefià ugual- 
mente femplice , che ci colpifce in quella di 
S. Gervafio , ci fa commiferare quel mucchio 
di peflimi ornamenti , che fi fono profufi su 
quella di S. Luigi nella ftrada di S. Antonio, 
e su queir altra di Santo Stefano del Monte. 
Accade fenza difficoltà lo fiefib ad una Mu- 
fica femplice , e ad una Mufica caricata . L« 
fempllcità per sè fteffa non fa la bellezza, 
ma la prefenta . Ella la fa ufeire , e laicia 
allo fpirito tutta la libertà neceflarìa per bea* 
giudicarne . Abbiamo dunque in noi i veri - 
principj d’una fana Critica: e quando fi trat- 
ta di giudicare dell’ Arti, i nomi dìRonfardo. 
p di Malhcrbe, di Pcrrault, del Cavelier Elcr- 
^ini , d’un Mufico o di un altro non hanno 
che far niente , e non decidono oè in bene , 
'nè in male . Non fi giudica d’una compoG. 
'kione dall* Autore;^ ma dell’ Autore dalla com. 
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porzione . Il fuffragio rneden.nao d’ un Dolio 
può efferc un pregiudizio pericolofo . 

Se Platorte è per me , diceva un certo Gre* 
co , Confiderò per niente l’aver difpiacciuto a 
tutto il Pubblico .. Quella parola , eh’ è ftaia 
ridetti tante volte , ha^autorizzati molli fpro* 
pofiti. Non è egli feofibile, che ciò, che trae 
^feco la generalità de’ , è una bellezza 

più rchietta di ciò , che non è-fentito che da 
Platone , o da qualche partigiano accreditato? 
Ciò, che non piace eh’ a un certo numero di 
particolari, può dovere la Tua attrattiva a pre> 
v*enzioni paffaggere , a un gufio di cabala , e^ 
di aflTuefazione . Niente all’oppoflo è si poco 
fofpetto, come ciò , che contenta la moltitu- 
dine degli fpìriti , e che li contenta perfeve- 
rantemente . Ma donde nafee quella differen- 
z:a , e perchè tute’ i Secoli hanno eglino ap- 
plaudito a Virgilio, mentre Lucano di molto 
più vivace ingegno appena trova qualche let- 
tore ? La rifpofla a quefta interrogazione può 
ajutar a dilucidare il giudo valore di tutte le 
Arti: ed un dempio può qui fervir d’ un prin- 
cipio. Il Signor della Motte per efler sudato 
da’ Tuoi lettori, fuppone in efli molto fpirito, 
perchè egli ne mette dappertutto . Qucd’è fi- 
curamente un chiedere troppo : cattivo prefa- 
gio per la fu^ fama . La Fontainie al contrario 
dà dello fpirito a’fuoi lettori , e non ne fup- 
pone punto in loro . Prefagio d’ un favore, 
che non morrà giammai . 1 Dotti , e gli Ar- 
tidi fon fatti per idruire, e per fervir la mol- 
.tirudine. Tocca ad effi a venir a lei , e non 
a lei a tormentarli per giungere a ciò , che 
dicono, o per fentire ciò, che fanno. ^ 

* “ . Ip 
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io8 Lo Sfettacolo 
f Conti- Eloquenza , in Poefìa , in decorazioni , 
NUAzio^ cd in Mufìca ancor piìi che in ogni altr’arte, 
KE DEi^ il Bello non deve efferc imbrogliato , o cari- 
lE Pro- caro. Deve efferc ben diftinto^ ben acccffibile 
lsTKVT<^ a tutti : c fe fi vuol ben prenderlo , ciò , che 
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chiamiamo é/frte , altro non è che la facilità 
di produrre un effetto , che attacchi ogni lot- 
ta di fpiriti con impreflioDi provate. 

Quando una cofa piace ad alcuni Dotti y ciò 
forfè non è fenza un giudo fondamento di (li- 
ma . Ma ciò non è molto (ìcuro fegno del 
Buono e del Bello. I Dotti, per un effetto dei 
limiti dello fpirito umano , o per 'mancanza 
d’un avvifo illuminato , fon fottopofli ad effer 
colpiti da certe idee , a ritornarvi con com- 
piacenza, a rivolgere tutta la loi; capacità ver- 
fo queda parte , ed a fpòiar con ardore un 0- 
’ dema , un gudo di Mufìca , un genere di de- 
clamazione , una maniera di dipingere , o di 
fabbricare . Allora il male crefee a mifura del 
lor credito , c del numero dei loro fautori . Ef« 
fendo ridee , per cui fi rifcaldano, divenute la 
regola de i loro giudizj, lodano, o biafimano 
fecondo che altri s’ accoda , o fi allontana da 
effe: donde fpeffo è feguiro che le lor lodi,- 
e i lor biafimi fono fenza confeguenza . Non 
i lo deffo di ciò , che incantando gl’ inten- 
denti , (1 fa infieme fentire dalla moltitudine. 
Ecco il Bello, il Vero,. il Durevole: ed offer- 
' vate che quedo Bello è fcmplice , ed unito , 
■e fopra tutto poco artifìziale . Tutto è fenten» 
ziofo , e fino sì nel Panegirico di T rajano , 
tome nei Trattati di Seneca: ma ci vuol del- 
la rifoluzione per leggerli di feguito : quedo è 
un Rompicapo . Bada all* oppodo incendere il 

La- 
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Latino, e il Francefe per dilettarfi nel leg- Cowti- 
gcrc l’ Eneide e il Legeiio , Cicerone o Bof- 
luet, Tito Livio o J’ Abate di Vcrtot. Non ne del- 
li mctton giù che con rincrefcimento . Non 
ci vuol pure che un po’ d’ orecchia per fen- 
tire una dolcezza , che rapifce , nell’ ariette xive, 
di Lulli, e di Mondoville , benché di com* 
pofizione differeDcilTima , Sì ridicono ancora 
le ariette fcherzevoli del Mufico di Carlo IX. 

Ancor G fente un vero Sublime nei Compo» 
nimenti di Canto fermo compoGi nel tempo 
di S. Luigi . Il numero degli anni non ne 
fcema punto il merito , e 1’ imprcllìone n’ è 
ancora la medeGma , eccetto «quando la mae> 

Uà , la giocondità, la meflizia , e tutt’ i ca> 
rattcri de’ bei canti vi fi trovano confuG , e 
indurati per la pefante unifoimità dell’ efecu* 
zione: ella rovina tutto. 

, Ma come il Volatile più inoltrato in mate- 
ria d’opere di fpirito e Gato alla moda fra quel- 
li, che amano più il b io che l’agg'uGatezza, 
fino a trattar Virgilio , Boileau , Bucine , e 
Moliere da poeti dozzinali , che fi potevano 
laiciare agli fpiriti mediocri* il Volatile ha co- 
sì il fuo Regno in materia di Màfca, Lulli, 
Campra, la Lande , DeGouches , e Couprin , 
le di cui ariette fon ancora le delizie della mol- 
ti rodine , aGai comunemente fon trattati da 
MuGci triviali nei Concerti preufi riformati . 

Vorrei fapere perchè fra tutte le parole, che 
i noGri Mufici moderni veGono in falbalà, o 
che fraGagliano in ziczaghe,ein pretentaglie , 
fion ve ne fono alcune, che calino fino a noi, 
e che facciano fortuna fra la Cittadinanza . 

Non è ancor lungo tempo che le ariette aggra- 
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dire 'dalla Corte avevano altresì 1’ aura popo- 
lare). Ciafcun cantava , perchè era permtffo 
per cantare d’impiegar la voce umana. Oggi», 
di tacciamo , perchè non vogliam piu fentire 
che i gorgheggiamcnri del canarino , e i fof» 
piri deir uOgnuolo. Ma in un milione di goz£Ì 
umani ne troverete voi un centinajo^ uca doz- 
zina, che potTano fìnghiozzare come l’ ufignuo- , 
lo? E quando anche folTe poflìbile comunemen- 
ce rimirarlo. queAo non farebbe un perfezio- 
narci, ma un ufeire dal proprio naturale. Una , 
Dama non dovrebbe curarfi di mettere nel fu9 
canto i fofpiri , e la volubilità della lingua dì 
quello uccello, come non fi cura di por nel fuo 
ballo, e nelle fue maniere l’inquietudine, e ì 
movimenti' brufehi degli occhi, della teda, e 
del corpo dei fanelli. 

Noi altri, che facciamo la moltitudipe., (ìa-, 
mo poco commolli da quelli allettamenti tan- 
to preparati . Gli lafciamo fen^a difficoltà alle 
perfone del gran Mondo , prelTo le quali par 
che abbiano trovato il lor principale rifugio . 
Ma quanti lamenti centra quello cattivo guilo 
era quei medefimi , che fono maggiormente - 
nell’ occafione di foffrirlo , e nella foggezione 
d’ applaudirlo? Quanti Signori s’offendon mai 
in vedere che altri s’imbelletta per effi? 

Gli sforzi, e l’ emulazione producono fenza 
dubbio il Nuovo, lo Straordinario, ed anche 
il Dotto; ma dal Dotto, e dall’ artifìziale all’ 
acgradevole la didanza è fpelTo grandilfima, Il 
fapere non piace le non quando è diretto dal 
gudo più univerfale. 

Invece d’opporre il gufto Francefe all’ Ita- 
liano^ termini , che fecondo la preoccupazio--' 

nq 
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ne degli animi divengono difobbliganti , e quafì 
ingiuriofì, lafciamo ciafcuna Nazione nel pof- 
feflb de’ fuoi talenti , e de’ fuoi fuccefli . Vi 
fono realmente certe bellezze , che rapifeono, 
preflb gli uni , e gli altri . Dillinguiamo piut» 
toflo due Mufiche, che hanno i lor fautori di 
qua, e di là dai IVlonti. L’una prende il fuo 
canto ne’ Tuoni naturali del noftro gozzo , e 
negli accenti della voce umana , che parla 
per occupare gli altri di ciò , che ci tocca* 
Tempre fenza fmorfie ; Tempre fenza sforzi; 
quali Tenz’ arte . La chiameremo la lAufica 
cantante. L’altra vuol forprcndere coll’ ardi- 
tezza de’luoni, e paifar per cantare mifuran- 
do delle .velocità, e dello Hrepito: la chiame- 
remo la Muftea Barroca . Invece di diftrugger 
l’una per iflabilire l’altra, proviamo di met- 
terle a frutto ambedue , e di farne vedere i 
vantaggi rifpettlvi, Te n’hanno de’ reali. 

£’ fupeifluo il fermarfì lungo tempo Tugli 
elogi della Mufica cantante. Èli’ ha in primo 
luogo il merito della melodìa , di cui tutt’i 
Popoli , e tutt’ i fecoli hanno Tentita la dol- 
cezza , cagionata dall’ unione de’ bei Tuoni con 
un TenTo intelligibile: ed è perfettamente com- 
poflibile colla Ixll’ armonia , che non è parto 
della Mufìca moderna . Se ne trae la prova dai 
numeroTi accordi , che trovanfi negli organi , 
e che s’ uniTcono da tanti fecoli in quà celi* 
arie melodioTe Tempre dimandate dalla molti- 
tudine. 

. Ma qual vantaggio fi potrà mai trarre dalla 
Mufìca barroca? S’ella non produce molto be> 
ne, potrà ajurarci ad impedire un gran male. 
I Mutici del Secolo TcorTo fe la intendevano s\ 

bene 
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bene col Poeta, il quale verfeggiava per loro,- 
che fi farebbe detto che quefte due operazioni 
non erano che una fola . Naturalmente la Poe» i 
fia, e i Tuoni dovrebbero partire dalla medefi»! 
ma tetta j perchè queflc Ibn due cole fatte per 
ettcr unite infieme. Ma le parole diQuinaur, 
ej fuori di Lplli quadravano sV pei fettamentej , 
dall’altra parte, non ottante la poca forza del- 
lo ttile , i termini erano $ì fonoii,'e i canti 
s\ efprefittvi , che , eccettuati gli Stranieri , 
fra’ quali quetta convenienza doveva natural- 
mente perdere molro del fuo pregio, Timpref- 
fione di rapimento era generale ranto fu i pic- 
coli , quanto fu i Grandi . Il canto non fup- 
poneva abilità, per eifer fentico , ed affapora- 
to. Il fenfo delle parole era comunemente pur 
troppo intelligibile, e 1’ incanto era univerfa- 
le. Appena una nuova arietta s’era fatta fen- 
tire a Parigi, che fi ripeteva di Città in Città 
fino alle falde de’ Pirenei, c dell’ Alpi. Quan- 
te parole Italiane fon pur ben accolte dapper- I 
tutto, perchè efprimono la natura, e la veri- | 
tà , che fono di tutt’ i Paefi ? Quante parole 
Francefi adattate ad arie Italiane fi ridicono 
ogni giorno per un effetto dell’ impreflìone , 
che fa per tutto il Beilo naturale? Non fi ri- 
getta le non il goffo, e l’affettato: e quetto 
allontanamento uguale da ogni rozzezza , ed 
affettazione fa la perfezion defìderabile non 
lolo della Mufica , ma anche nelle bell’ Arti p 
tutte. ^ >*>'.2 

E’vero che Lulli , Quinaut,*e i lor primi^ 
Succedori erano incorfi nel più gran difetto 
della Mufica, ch’era di facrificar la verità, e 
l’utilità al diletto ì invece d’impiegar il pia- 

’t . cere I 
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cere per portar nello fpirito la luce , i fenti- 
menti , l’ amore della Patria, la Hima dei ta- 
' lenti, o dei grandi uomini, e il gulio della 
Virtù , diedero Ipcffo belle apparenze a ciò 
che era più proprio a pervertire i cuori : difor- 
dice, che unitamente con quello di una verfiB* 
cazione fiacca , e veibofa , tirò loro addolTo 
tanti rimproveri dalla parte del veridico Boi. 
leau. Nella fcelra dei lorg argomenti si offervò 
in effi poco rilpetto perla retta ragione. Can- 
tarono gli Amori dei Paladini, e le Metamor. 

: fofi degli Dei . Alle rancide favole de* Kg> 

' manzi, e dell’Idolatria aggiunfero le Sci pi ter- 

' ze degrincanti, e parve che fi pigliaffero Taf. 

' fiinto di far che lo fpirito lì difguflaffe della 
fcmplicità del vero , aifuefacendolo alla turgi* 
dezza, ed alla pompa degli avvenimenti ma- 
ravigliofi . Affociarono con grande apparato la 
pittura, le macchine , c la declamazione alla 
loro arte . Non lalciarono niente intentato per 
inebbriare la ragione dando belle lembianze , 
cd anche belle apparenze di virtù alia fui fan- 
terìa , alla vendetta , all* adulterio , ed a tute* 
i vizi . 

Una Madre di famiglia S dilettava nell’ ufeir 
d'un Concerto di pronunziare con un tuono 
fermo alla prefenza di fuo Marito : Imeneo , 
quando la forte tt oltraggia , non te la pigliare 
contra Famore {a)'. Una giovane Damigella 
riteneva in quattro verfì ia foftanza di tutta un* 
Opera , e faceva il compendio della dottrina di 
Tom. XII. ' H Chinò, 

Hymen , quand le Sort t’outrage,. 

Ne t’ en prend point à 1’ Amour . 

VerTi di Rpuffeàu melTi in Mudea da Betnict, per ietviv 
tt d’Ulcuzioni Belle famiglie , ..... t. 
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II4 Lo Spettacolo 
C hinò, ridicendo con piacere d’un circolo di • 
KUAZio- Arrendetevi, o giovani cuori, cedete 

NE OEELE <*' vojìri deftdevj'^ Tutto v ifpira un tenero fcber- 
I’rofes- X* . Non preferite giammai la Javie\^a ai pian 
siom j, cff’,. £ molto meglio effer felice , cb' e ffer fag. 

Tutta la più lubrica morale era (lata in tal' 
modo ridotta in maiiime, e mefla in Mufica, 
per proccurare al Pubblico lezioni pochilùmo 
oeceÌTarie anzi perniciofe. 

Ma ad onta di quello difprezzo per la pri- 
ma deflinazione delle bell’ Arti, che non è al- 
tra cofa che il proccurare il vero bene della 
Società , e rendere la Virtù amabile ; Lulli, 
Campra , Mouret , Dcdouches , e molti de’ 
loro imitatori meritarono gli applauG del Pub- 
blico con la lor fedeltà ad olTervare la feconda 
regola della Mufica,cheè d’occupare lo fpiri- 
to in un oggetto, e d’ajutar il fentimento coll’ 
accordo Tempre toccante dei fuono colle paro- 
le. Conofeevano troppo bene 1’ uomo , e ri- 
fpettavano troppo le Tue inclinazioni , per cre- 
dere che gli fi piacerà lungo tempo , trattan- 
dolo come gli Stornelli , che non penfano 
punto , e che paifano i giorni inceri a fencirc, 
od a ripetere de’ puri Tuoni. 

' Quefl’è l’inconveniente, in cui incorre la 

Muiica barroca , Ma occupandoci nel Tuono, 
e nello (Ircpito come tanti animali Tenza in- 
tendimento , ella TcanTa il primo diTordine. 
Mon ci attofTica lo fpirito , nè c* inTcgna il 

mate, 

. («> Rendez-vous, ieunes Coeurs ; cedez à vos defir«. 
Tout vous inipire un tendre hadiaege , 

Ke prèt'erez jamais la làgefìTe aux plaiurs : 

Il vauf bica mieax ctre heuteas ^u’ctte Sagc, 
Vetfi di Quinuit , 

\ 
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niaraj giacché non c’infegna nulla, o invilup- 
pa talmente ciò. , eh’ elfa crede di dire , che ' 
ce lo rende onninam'eute inintelligibHe . • ke delie 

Dopo quella dilucidazione fi può trar profit* • Provcs- 
to da quelle due forti di Mufica , e regolarne 
le ifpezioni . Si può far tra loro * una irinfa- 
zione . Ma non efifendo noi forniti d’ alcuna 
autoritlt , non diamo quello che' t per un prò- 
getto. ^ 



PR'IMA PARTE 

DELLA TRANSAZIONE. 

- Iffexjotu delia Mufica ■ Baréóea , . »<.l 
' *'r <> 

. Jfrt, 1. La Mufica- Banroci ■cftetV.ùi psl> 
ic0b degli fpettacoli'i e de’ Coheerti . Pubblici, 
ne’ quali la Mufica cantante - cagionava altre. 
volte de’ mali infiniti. • - : •> 

II. Per facilitare amichevolnienie i òro. 
jgreflì della Mufica Barcoca , e per diicredit». 
re, o rovinar nelle famiglie il pericolofoguflo 
de’ Canti del fecolo paflTato « farà pcrmclTo aU 
le più mediocremente ricche Città il darli a 
grandi fpefe un’Opera , o almeno 'un Conce» 
to Pubblico , in cui i civili Infingardi del Pae* 
fe poffano avere a' ffifetezione delle Sonate, 
che non fignificanó niente e dell* Italiano, 
che non intendono punto , o del Francefe , che 
fi cangia per e£ in Arabo per le cafeate , e pei 
finghiozzi della pronuncia: attefocchè oggidl fi 
<;rcdc bel vez«o l’ arciedace de’ lamn iìcnza fo» 

H 2 man: 
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mare alcun fenfo^ e ìl> voler porre lo fpirilvla 
CeKiTi- . jonjnjotione fenaa chVgH (appia il percllè;$t 
NE »e*iÌe p«nfa cf»e tali concefSoni {>arranno bizzarre ii 
PaoTEs- buoni fpiriti dell’ ordine: comune. :lVla fon!pre> 
sioNi K gati a tion lagnarfcne eroppo^ attefo il vancag. 
«TROTTI- gjjj jjg» jyjoai cofttfmi.y ca’ quali Quinauv ,^‘e 
Lulli hanno , fatto pib danno, che non fon per 
riceverne dal^ fta^ifaenta di cento Mufìche 
barroche . ■ 

jfrt. III. Sarli mantenuta per rutto la li- 
i)uch dei.dcui fiabilùocnti , non oftante,.! ri- 
chiami, gridi, e lamenti dei poveri congrega- 
rti feitto £r fineftre dd concerto per turbarne.! 
concenti, dimandando del lavoro, o del pane 
io tuoni , maliziofamente ;difcordi . - <7. 

»/irt. IV. Saranno i Mufici da qui innanai 
Kberati dalla, aeceffità' di comporre di far 
comporre alcune parole , Potran contentarli, 
fer appdgglir il lor canto ,ìdi niandar . fuori 
fttodi inarticolati, c di pura fantalìa, iecondb 
che li troveranno icompoflibili colla vokrbìliuà 
dei diletti moderni. .. s.t, 'ab yX<ji 

anUadimciid per un , redo di rifpetKi verw 
lin' la. vecchia rubrica, che era. di annettere il 
canto alle parole,. fi giudica convenevole L’ n» 
Btrc ancora de* Tuoni coi^ clTe , fi pu& fempre 
cominciare dai compor 'le ariette, e dopofat* 
te, .ceitaf'le parole. Quii b libertà è intera: 
c non fólo fi potran prendere quelle parole a 
capriccio nella Lingua Italiana, Turchefca, e 
in ogni. altra: ma fe fi vogliono impiegar pa- 
role della Lingua popolare , e materna ; non 
farà tenuto il Mufico d’-efiringervifi ad alcun 
lènfo .^nmlfo . Gli ' ballerà 1’ aver delie paro- 
le, e JtMntt di'pik. Fer.efcoipio, egli' potrà; 

come 
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coma r ha già fatto un Mufìco per(ua(iflimo 
dei vero ufo della MuGca barroca: potrà pten* 

. Il • n» ? ‘ . NUAZ19» 

dcre per parole da metter in Munca : Fuir au dille 

Mogol avee Saint Paul^ Fuggire al Mogol con Profe*- ' ^ 

San Paolo ' c comporre , le vuole , lunghe *- 
compolltioni , che altro non fiano che mero 

flrepito. ^ * I 

Su (juefto articolo porrebbe accadere che il 
Pubblico efclamaffie, eh’ è una condjlcendenza 

inal’inrefa l’accordar così al Mufìco compofì-, ^ 

tore un privilegio , che lo difpcnfa dal fapwre 
l’Alfabeto. Si ri ma n ,d’ accordo che la'coia è 
di cattivo gufto. Ma nella necelfttà delte fcel-' 

ta falviamo i buoni coftumi , anche col pre> | 

giudizio del gùflo . I cuori retti , e i veri Cit«' > 

tadini confentiranno [mù volentieri a non can- 
tar mai , ed anche a non intender niente di 
ciò, che li canta, chea vedere i più bei-talen- 
ti uniti per far fruttificare in tutt’ i cuori t 
principi d’un libertinaggio rovinofo della quiew 
te delle famiglie , e della focietà . Così pofla 
profperarfi la Mufìca barroca nel Profano, poi- 
ch’ella non v’ è nè più fignifìcativa , nè più 
fcandalofa che una tempera di colpi 'che fi 
cclTe cadere fovra una cada. ' ''' ' 

Ma nell’ altra parte della Tranfazione fiam' 

'padroni di mantenere i diritti del fenfo comu- 
ne, com* anche quelli de’ buoni cofturail * . . | 
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SECONDA’ P A R T 
' ; DE1:LA TRANSAZIONE. 

; della Mu/ka Cantante. 

La MuCca cantante refVerk , o fa- 
rlk jiaieffa. in po(Te0b delle Fede Ecclefiaftiche^ 
eii invece di voler Superare i trafportì 'della 
Mufica teatrale, ella s’occuperà tutta intera , 
in cooformità della prima iftituzioné ^ 
nella cura .d’ ammaeftrare i popoli cantando 
Dio, e r opere fue in una maniera femplice « 
ed affettuofa . , 

%Art. II. Ella continuerà fempre a trarre il 
fuo accompagnamento , il fuo nutrimento , e 
varietà, rapitrici dal ricco fondo dell’ armonia , 
Ma effendo confacrata al fervizio del popolo 
Cridiano, ella farà Tuo principale affare il pia- 
cere alla moltitudine , particolarmente coi difa 
ferenti caratteri d’ una melodia fempre mac- 
ftofa , fempre. dolce , fempre praticabile . Ella 
renderà alla Religione i fcrvigi refi da Lulli 
alla Vanità . Egli edenuava a bella poda i 
fuoi' talenti per renderli popolare, e non pub- 
blicava niente , che non foffe fingolarmentc 
roelodiofo , e facile ad effere’ ritenuto . Non 
gli farebbe codato nulla il far dell’ ariette dot- 
te, c difficili. Ma i fuoi Amici l’hanno fpeffo 
trovato in fudore nel fuo gabinetto in^traccia 
dei Canti, che ciafeun ripeteva fenza Maedro . 

I motivi di quedi du'e articoli fon giudi . 
L’ intenzione delle Affemblcc ' Cridiane , e i 
Soggetti, che vi fi cantano, fono incompoffì-- 

bili 
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bili cogl’impeti , e colla precipitazione delia 
Mufica barroca . Ma nel mezzo d’ un popolo 
d’adoratori non balìa (chi var l’ indecenza : tuf. 
to vi debbe ajurare i fentimenti, e concorrere 
all’adorazione. Il canto, che vi fi ammette, 
debbe cflerc toccante , e proprio pel grandijpmo 
numero. Se la Chiefa mantiene a grandi ipefe 
un Organo , ed un Coro di Mufica , quello 
non è affinchè Filidoro incantato da un dotto 
componimento flraluni gli occhi verfo la voi* 
ta , o perchè Gombaud vada in ellafi nell'an* 
golo di qualche cappella per 1* eflenfione , e la 
pieghevolezza d* una voce ; mentre il popolo 
sbadiglia, ed abbandona l'offizio. L’Organo, 
e il canto pur fon per quello popolo. IMaellri 
di Mufica fanno eglino che fon chiamati ad 
intuirlo, non già per via di vivacità, in cui 
ogni cofa gli diventa impercettibile , non per 
via di concenti , che fuperano la di lui capa, 
cità , non con lunghezze , che lo infallidifco. 
no , ma con arie fentite da tutti , con arie 
dalla maniera del canto fcolpite nella memo, 
ria, ficefiè fi ripetano nelle famiglie? Proporli 
di piacere, fopratutto in quello luogo, a Fi. 
lidoro , ed a Gombaud , è un voler dilpiacere 
a tutto il Mondo. 

t/frt. III. La Mufica , anche la pili cantan* 
te , fi fchiverà bene di torre al popolo Crillia. 
no il canto dei Salmi , e d’ appropriarfi fenza 
divifione l’Inno , ed il Cantico . Tutti que. 
Hi Canti , in cui fi permette al popolo di far 
la fua parte infic’mc coi Baffi , e cogli Stru» 
menti, che follegono il concento', fono affai 
dolci per commoverlo , ed affai femplici per 
lardargli la più intera libertà' d’ applicarfi al 
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renio delle parole , ch’egli recira . La molti- ! 
tudìne delle Veci non cagiona ijuì alcuna con- 
• fiifiorc, o Ila eh ella faccia luccedere un ver» ■ 
retto ad un altro , o fia che replichi in gran ' 
coro , e per modo d’ acclamazione ciò eh’ i 
Muftei gli hanno poc’ anzi infegnalo . La 
Muftea non ha altri obblighi , nh altri diritti^ 
che cf entrare nel gujìo del Pubblico . Ella fi 
compiacerà dunque d’aflociarlo al fuo Canto: 
intcrefferà la moltitudine degli affifienti ben’ 
allevati, proccurando loro delle alternative ca- 
paci di flimolarli, c di formarli. Ella può far 
comporre , cd approvare parole Franztfi per'' 
darne il tuono ai dilettanti dopo l’ Offizio , 
invece d una poftilla , che non fignihea nien- 
te . Quell è infegnar loro dellramcnie a can- 
tare, e ad orare. Tale gullofe lezioni non in- 
dugeranno a difeendere fino alla plebaglia. Non 
fi proibirà mai ad un Maeftro di Mufica d’ef- 
fer’un’uomo fenfato, ed una beU’anima. 

I Poeti, che afpirano alla medefi- 
ina gloria, addolcendo la fatica domedica col" 
cradullo della Mufica vocale , rinunzicranno ' 
per fempre all’ affurdo coflume di far procede- 
re una lunga azione cantando , e foprattutto 
dì cantare piangendo. Se rifparmiano al Pub- 
blico le infulfe maraviglie dei Cafielli incanta- 
ti , e delle apparizioni di Spiriti immaginar) , 
nrparmieranno a sè fteffi la confufionc di non 
aver piacciuto fe non adulando infami cupidi- 
gie, o mantenendo i loro uditori io una eter- 
na puerilità. 

Poffono renderli obbligato tutto il Pubbli- 
co , e conciliarli la di lui (lima perfeziona ndo^ 
finamente 1 cfercizio della voce , cd anche ri- 

«-■ vii eoo- 
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conciliando ftrettamentc la nobiltà coll’ilarità _ 
nei canti più popolari. La grande induftria de- ^uAn^* 
rH artifli è d’abbellire ciò, eh’ è caro al Pub* dellb 
blico, e non di coflringere il Pubblico ad am* Profii- 
mirart ciò , ch’egli non conofee punto . Do* ** 
po il giuflo difcernimcnto di ciò, eh’ attacca 
il maggior numero, non v’ha nulla , che Ga 
tanto neceffario , quando il fcniir vivamente 
ciò, eh’ elprimono le parole da metterfi in • 

MuGca , e conformar’ ad effe con guflo 1’ ef- 
prtffioni tnuficali: ogni altro fapcre è una fop- 
gente di tedio. I buoni Poeti fono foprattut- 
tq invitati a far ufo della Cantata , poemetto, 
ugualmente acconcio a fare la fornitura d’ un 
Concerto, o ad efercitar la voce del femplice 
particolare • poemetto , in cui fi pofTono uni- 
re colla giulìa edenfione , di cui 1’ attenzion* 
umana è capace , 1* unità , il drathmatico , il 
patetico , i cangiamenti di canto 1’ accompa- 
gnamento dei diverG Strumenti con le voci , 
e tuti’ i diletti immaginabili . La Cantata 
rimpiazzerebbe vantaggiofamente i Mottttti 
latini , che non fono ancor’ ammefG nel Coro 
di certe Cattedrali , e che non fanno una mol- 
to bella Ggura nella Mufìca di camera. Il mi- 
nor merito della Cantata è Tcffcr nata fra noi. 

La riufciia, l’utilità ne fono infallibili, fe ’i 
Poeta , Goal mente infaGidito della farragine 
delle favole , e così nemico delle Tozze pittu- 
re , come delle fredde moralità , feerrà il fuo 
argomento nelle maraviglie della Natura , o 
ne i più belli fquarej della Storia tanto fatta , 
quanto profana . Quefte fono le forgenti delle 
idruzioni più Jumioofe , c delle più Geure 
com mozioni . 
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Dall’incanto della Mu6ca paffiamo a 
Io della Pittura , non già per difciKeme i, 
'^principj, che fono flati tante volte, e si dot- 
tamente efaminaii , ma per conofcere la vera 
deflinazione del piacere , , che ella ci cagiona 
■' Nella fua origine eli’ è una Scrittura, una* 
maniera comoda di fare intendete ciò , eh’ i 
afliente, o ciò , che noèl fiiffifte piU« L’eccef- 
flva utilità di queftò durevoi linguaggio , la 
facilità d’ intenderlo , e *1 piacere , che • a’ è 
ihreparabile , ne hanno tafinitaBieofe promof»; 
lì 'i progrefG. L* abufo j che s’ è fattoi 
Arte ,’come dell’ altre , è flato di t^carvì’ il 
piacere fenza l’utilità . 

" Rammentiamoci dell* importante principio' 
della deflinazione de’ piaceri. L’intenzione del 
Creatore , che ce li concede , fi trova fem»4 
pre la medefima nella diflribuzione-, che egli 
ne ha fetta. Non v’ha piacere, che non teii-i 
^ al aoftrò bene . Non v’ ha piacere , che lÀ' 
ragion non debba rifiutare , quand’ egli non 
òpera più quello bene , e che ella non debba; 
rifiutar con orrore , quando corrompe la ra«ir 
gion del Privato , o rovina i4 bene della So- 
aetà . Tutto ciò , che Infinga l’ odorato , è 
Òn avvifo dì quanto la bocca dee ricufare , od 
ammettere . Talora queft’ è un correttivo at* 
to a moderare^ impreffioni naufeanti , o noi# 
cive . Il fapore è un avvifo . Il tatto non fr 
un avvifo. Ed è lo fleffo di ciò, che colpi» 
tce\ r udito , e la vifla . f minimi piaceri | 
quali fon quelli dell’odorato , ci toccano ..de- 
bolmente , perchè 1’ utile rt’ è comoocmenco 
picciolo , e l’imprcffione non n’ i giammai 
pili forte, che quando l’avvifo, che egli dàijp^ 
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fìa in bene , fia in male , c’ intcreffa nlaggior. 
mente . Qucfio carattere s’ offerva ancor me- nuazio- 
clio negli altri fcnfi . Quanto pii» i piaceri ne ne del- 
lon vivi , tanto maggiore è T utile , al quale 
s s’attengono. Dimodoché è un difonorar la utrut- 
Natura , c rovefciar 1’ opera del fuo Autore tive,. - 
il prendere un piacere toccante , e dìfprezzar 
r eccellente bene , di cui egli era 1’ efca , ed 
in un fenfo il premio . I fapori delle bevande, 
o delle vivande, quando lo (lomaco è già pie» 
no , divengono piaceri colpevoli , e s’ accoda* 
no affaillimo alla naufea . I piti grandi allet* 
camenn dell’ orecchio fono altresì poco ragion 
nevoli , quando corrompono lo fpirito ; e tcn* 
dono direttamente ad annojarlo , allorché non 
r. occupano con niente. Tali fono ancora i 
piaceri della villa. L’ abbiamo già olfervato . 

Ciò, che il Tuono é all’orecchio, il colore lo 
è all’occhio: e nel medefimo modo che i fuo* 
ni della voce umana non fi feparano molto 
dalla parola , che vi attacca un fenfo ; è poco 
naturale che i colori fi prefentino foli, e fenza 
attenerli a qualche oggetto , che dando loro 
una forma determinata , ne riceve anche elfo 
un ornamento didintivo . Abbiam veduto il > 
doppio difordine della Mulìca , eh’ è d’ aver) 
troppo fe parato, l’armonia dalla melodia, e di 
aver renduto quella colpevole. Si può nel me* 
defimo modo far doppio abufo dei colori , di- 
fponendoli penofamente fenza caratterizzar nul* 
la , o per occuparci in cofe inutili , ovvero 
perniziofe. 

Della prima fpezie farebbe una ferie di tap- 
pezzerie in trapunto d’ Utgheria , che fi fa* 
vflero palfar fucceflivamente davanti a noi 
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per deir ore intere , of^ervandovi un ordine , 
e regole fondate full’ a£Rnità de’ colori . Que> 
ila farebbe una fpezie di fìnfbnia indrizzata 
all’ occhio : farebbe per la villa ciò , eh’ è una 
fonata per 1’ udito (a) . Ma i fuoni , e i co- 
lori elTendo per lo fpirito i fegni naturali del- 
le cofe con cui fì vuole occuparlo , cadrà in- 
fallibilmente in languidezza , quando quedi 
fuoni non gli annunzieranno niente , e quelli 
colori non s’atterranno a nulla . Elfendo egli 
ancora più intimamente feoflb , o penetrato 
dai bei fuoni che dai bei colori , quella infilza- 
ta di mefcolanze, anche dottillimamente com- 
binate , lo condurrebbe alla noja anco più 
prontamente che una Sonata . Onde non fi ve- 
de che i nollri Pittori perdano tempo a pre- 
parare per l’occhio de’ concerti di colori, che 
non farebbero proprj chea far morire tffi rac- 
defimi di fame . Trovano meglio il conto lo- 
ro nell’ altro abufo , eh’ è di dipingere ciò , 
che può lufingar le paffioni . 

Ma in ciò fono eglino si bialìmevoli? Nien- 
te , per quanto pare , è meglio riufeito a dar 
corio alla Pittura, che il feparare il piacere dall* 




CO Quefto è molto diffetai rt » dall* intentione del gravi- 
ccmbalo oculare del R. P. Caflel , ohe* ha impiegaro i ta- 
fli , c i lalrereili del grivicernbalo per mettere in villa , « 
per (opprimere , quando (i vuole , de' punti diSèrentemente 
coloriti : il che ^li dà un pronto mezzo di dimollrare il 
Aio Siftema fu i colori fondamentali , Tulle mefcolanze , 
che fe ne poffon fare , e Alile varietà regolari , che ril'ul- 
tano da quelle melcolanze com’ anche dai differenti gradì 
.del chiaro , ■« dell’ ofeuro . Il Aio dilegno non è flato d’ in- 
trodurre una Muflca oculare : e non fi peflnno negar a|>- 

£ >ufi ad una. invenzione i che può non foto dilucidare una 
llKTima ^qucflionc di Fifica, ma 'rendere Isrvigìn ai Pit- 
jqri , ai tintori , e a tutt* i Celorifli . Vedete l' Ottica ocu- 
larfc, preflo Briafli». 



* 1 l'A" N A * it. I»s 

£d è fcafibìle ^ ^he quanto meno 
>-la Pittura fi fiudia d’ ifiruirci, o d’ occuparci 
in cofe utili y tanto ella fi perfeziona . Non , 
il corre fe non dietro a ciò, cb’è frìvolo, o 
libertino.* ‘ ^ • 

"it Intendo, e ammetto quèfìo difeorfo , fe lì 
‘'vuoi ammettere quello >quì . che un uomo, 
-che ruba uno feudo a .un Viandante non è 
Tche mediocremente fonile ; ma che fi perfc» 
•stona, qiiand’ egli ammazza per aver quello 
•feudo piò próntamente. Si (ollcva ad una nobile 
'Arditezza , arriva al grande , quando per ap> 
«pagare la fua vendetta , o'quakhe altro inttS 
•nife, egli devafia una Provincia intera, o av» 
•veiena le pubbliche forgenti . La fcelleratczza 
-è nel colmo della perfezione, quando i Mali, 
ch’ella fa,, fono cantagiofi, e trova mezzo di 
«perpetuarli. Un 'gran Pittore con immagini 
•libere, >un perirò intagliatore con un migliajo 
•dii copie , che ne diflribuifee d’ ogni parte, 
«ddfeano la Giovcntìi , ed affuefanno gli ani- 
mi alla sfacciatezza . Rìelcono per il pieleo- 
per i’ avvenire a rovinar l’ innocenza, 
ed i cofiumi , che fono 1’ unica falvaguardia 
dèlia focietè . In fatti qual fiiftegno può ella 
mai- appettar da coloro , che fi dilcttaro di 
«eder oltraggiate- le regole, e la- Virtù? Far 
gualche capitale fovra anime, che fi fon lafcia- 
te inveftire dal gufio della diffolutezza , o dal 
di (prezzo ‘della Religione , qutft’ è un preten- 
dere che la polpa de* frutti retti Tana , quando 
il cuore n’ è putrefatto . - 

-» Non bifogna credere , che i Pittori , per 
mettere a frutto i ptogrefli del libertinaggio* , 
abbian bifogno di moltiplicare le rapprefenta- 
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zìonì delle attitudini pib infami , e delle piii 
colpevoli azioni. Balla che fi riferbino la lU 

berti di dipingere il Nudo . Non fi fan pure 

JpROFEs- alcun torto impiegando una firifeia , un fo> 
610N1 I- gliame, o tela volarina . Vanno 'ugualmente 
«ROTTi-gj Iqj, g paffano ancora per perlone,che 
rifpcrtaoo la Convenienza . Ma quell* è una 
ritenutezza illuforia ^ e che fa la lor condan* 
Ila . Vorrebbero eglino in pubblico cootenrarfi 
per elli, e per la lor famiglia della femplici- 
tà di quelU coprimenti ? Temerebbero d* elTe* 
re ricevuti dal popolo colle fifehiate, e puni- 
ci dai Magillrati . Il medefimo fpirito , c ’l 
medefimo interelTe , che vellono 1 * uomo in 
pubblico, fopprimono ogn’indecenza in pittu- 
ra. Se le leggi ordinano ai Pittori d’andar ve- 
Aiti , quand’ efeono di cafa , è forfè ciò per 
prefervarli dall* infreddatura ? Quella fi piglia 
ordinariamente pel freddo della teda , e noti 
v’è nè legge, nè collume, che proibifea loro 
d’andar col capo nudo dove vogliono . V’ò 
dunque una convenienza fondata fovea idee 
univerfali , mantenuta dalle leggi , rifpettata 
dal Pubblico , ed infultata dai pittori . >' 

La differenza, che v’è tra l’ oltraggio, che 
farebbero aU’Onefià comparendo nudi in Pub- 
blico, e quello, che le Iranno con figure poco 
coperte , fi è che fi dirà di loro nel primo ca- 
fo: Ecco perfone deliranti* e che fi può dir 
nel fecondo : Ecco perfone , che vorrebbero 
introdurre dappertutto la sfrontatezza , perchè 
ne vivono . Ora è molto più lecito ,0 più 
tollerabile il delirare, che l’avvelenare il Pub- 
blico. Onde colui, che fa, o vende Nudità, 
è mille volte più (fifpregcvolc , e più odiofo 
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di quello, che comparifce ia Pubblico fenza 
vedimento . Un’ attenzione fempliciffima può 
finire di farci conofcere quanto un pittore , 
che va nudo per le fìrade , può aver la tefìa 
meno difordinata di quello, che non vuol ve- 
nire le Tue figure . Abbiamo oflervato che la 
Mufìca era una parola , e che l’ Arte di dipin- 
gere era una vera Scrittura. Il Tuono non di- 
venta una parola fé non quando è articolato, 
e accompagnato da qualche fenfo. Edendo fo- 
lo, può annojare , ma non può nuocere . Si 
corre rifchio di sbadigliare ad una fonata ; ma 
afcoltando una Cantata galante , fi è in peri- 
colo d’inghiottire il più aggradevole di tutt’i 
veleni . Il colore parimente non figniiica nulla 
per fé fiedo , e non può nuocere cdendo folo. 
Badando un’ora in vedere^ e rivedere mataf- 
fe di feta dìdercntemente colorite , fi può paf- 
farla molto innocentemente , c molto nojofa- 
mente. Il colore non diventa una fcrittura, 
ed una pericolofa fcrittura , fe non quando ef- 
fendo fecondato dall’ ombre , e dai lineamen- 
ti , che terminano le figure , egli prefenta agli 
occhi degli oggetti, delle azioni , e l’efpreflio- 
ne medefima de i più vivi fentimenti . Un Fi- 
lofofo voluttuofo, che facede delle lezioni, o 
dettadc degli ferirti alla gioventù per infegnar- 
le che i Tuoi doveri , e la Tua condotta fi ridu- 
cono all’attrattiva del piacere; paderebbe per 
un uomo perniziofo , e capace di rovinar le 
Madime più necedarie al mantenimento del- 
le famiglie. Ma farebbero pur fredde tali det- 
tature in paragone delle lezioni de’nodri pit- 
tori ! S’imparano in un’occhiata. Quand* efii 
collocano quede fcritture si iocelligibili a tut- 
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ti fino ne’ noflri Ttmpj , c nelle pubbliche 
KUAzió- ognun è amtmffo , qual giudizio 

*ÌE OZ1.LE vQglion eglino che fi faccia della loro inren» 
^ROFEs- zionc ? Allorché Adriano VI. entrava nella 
fiom I- Cappella del Vaticano , egli eliceva alla vi- 
^RUTTirj^^ delle Nudità, di cui un ArtiOa più dot- 
to che giudiziolo l’ha riempita , che gli pa» 
•reva d’ entrare nel bagno d’ uno fiufajuolo. 
«Quell’ era rinfacciare un gran difetto a Mi* 
chclangiolo . Ma peggio è metter fotto gli oc- 
chi d’un milion d’ abitanti le libtrtà del pa* ■- 
ganefimo, e le pratiche dell’età d' oro. Qoe* 
ftc fentture fignificano chiaramente che la 
modeflia de’ noflri collumi è una tortura irra- 
gionevole* eh’ è una beila cola il liberarO dal- 
la fchiavitù delle regole, e dagl’ incomodi del- , 
la Convenienza; che infine il buon fenl'o tur- • 
ro puro, e la più Tana Fiiofofìa ci riconduco- 
no alla fempiicità dell’ età primiera , o alla 
libertà dei Brafiliani, e dei Paragoni. 

Sotto gli occhi d’ una Religione cosi gra- 
ve, com’é la nollra , fi dura fatica a conce- 
pire che la Poefia , la Mufìca , e la Pittura j( 
iiano incorfe in tal eccefifi , lenza il minimo 
rifpetto verfo 1’ idee generalmente ricevute. • 
Non ne incolpiamo quelle bell’ Arti, ma una ' 
falla Fiiofofìa , che noo può le non difonorar- 
le, quand’ella le dirige , o ne fa 1’ apologia, 
dopo d’averne pervertito l’ufo. 

Qual’ è dunque la prima deHinazione , e 11 ^ 
legittimo feopn delia Pittura? Ella trae il Tuo 
Merito, e il lup pregio dall’ illiuzione , che 
dà a rutta la Società , riponendole forto gli 
occhi le cofe palfate , od ofcurc , nelle quali 
prendiamo un giullo intcrclle. 

E’un 
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E un vero bene per uno Stato che vi lì 
coltivi la Pittura , e lopratrutto quella parte 
della Pittura, che fi chiama il Dilegno . La 
pratica non ne può divenir comune , le non 
tiene gencralmeiite tutte r-arti in ril'petto . 
Le pbb 4 ga a dare anticipatameme delle pian- 
te , c de’ Modelli di rutto ciò , eh’ effe prò 
mettono. Ella mette tutti gti occhi in iftato 
di giudicare d’ un’ opera, che non è efeguita , 
e dì prevenire il male colla riforma del prol 
getto, piutrofto che d’avere a lamentarfi d’un 
dilordine , o d’ un inconveniente , quand* è ir^ 
rimediabile. Ella mette 'cosi in tutto ciò, che 
s’intraprende per noi , una giuftezza , ed una 
(immetria , che fci- aflicurano mille,.' e mille’ 
bellezze in cofe , -chetnon fembravano in ve« 
run modo relative alla pittura. 

Si conta bene che farà confultata dal fon- 
ditore , che getta una figura, dal ricamato»? 
re, dal tappezziere', -da quello, che adorna di 
fiori UIÌ2 ncc2 ftoffà* <Ì3 chi redolii 
to d’ una fella pubblica , d’ un ingreflb , o di! 
qualche altra decorazione . Ma fi poteva mai 
credere ch’ella deffe de’ buoni configli al ma-i 
gnano , al giardiniere , ad legnaiuolo / all’ o- 
refice , «d al piomba jo ? Le' materie, eh’ eflT 
lavorano , non fono elleno troppo 'dure i e 
troppo iiifleffibili per piegarfr alle intenzioni 
de’ pittori , ed alle varietà del Difegno ? Co-. 
sV quelli artifh "pi c molti altri non avevano 
altre volte che una mera pratica . Tutto pa- 
reva gettato nellartmcdefima forma , e queft»! 
era molto groffolana . In oggi quante aggra. 
devoli figure non prende mai un intavolato, 
un perterra un gabinetto di verdura, un vai' 
t Tm$ XII, I 
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fo , un calamajo , un foftegno di penduto ( 
, CoKTi- ypj fcmplice tabacchiera ? Il ferro medefimo * 
gUE DEL- prefcntava altrevolte che infer. 

LE Pro- riate, fpranghe , e porte di prigione , s’ uni. 
TEssiONi forma con docilità ai defìderj del Difegnato. 
** VE^'^* claul'ura , e di difeft 

’ ai' Cori delle polire Chiele, ai gran giardini, 
i > ed agl* ingrefli dei più belli Edilizj , ne la» 
(eia vedere allo (coperto tutto il bell’ordine, 
e v’ aggiunge un ornamento (Iraordinario •« 
Non vi : fon più opere , che non lì mettano 
(otto la condotta, della Pittura, e che la cor. 
rezione del difegno non renda o più vaghe , 
’o più consode . Invece dunque di conGderare 
i Pittori come inutili allo Stato , riguardere- 
mo la. lor Arte come la prima Sorgente del» 
la lindura , del gudo , e dell’ ordine , che 1* 
'uomo. cerca naturalmente di mettere in tutto 
ciò, che prende forma fotto le Tue dita. 

Scordiamoci al prefente degli accatti , che 
tutte l’Arti fanno alla pittura per metterli in 
idato di fervirci meglio , e vediamo ciò , che 
ella fi prefigge principalmente d’efeguirc per 
fc fteffa. - .. ^ ^ 

Aliai comunemente 'altro è l’oggetto dei 
Pittori, altro è l’oggetto dei dilettanti; altro 
infine quello delia Pittura. Quello di qualche 
Pittore òid’ arricchirfi feguendo il guflo do- 
minante ; e quelli tali tentano di difcolparli 
coll’ accoglienza , che facciamo alle cofe fri- 
vole t Quindi tante frivolezze , tante colom- 
bine, tanti Arlecchini, tanti atteggiamenti , e 
gelli di una mediocre utilità. 

I dilettanti hanno un altro feopo. Conofeer 
la Stona delle varie Scuole , di ciafeun Pie- 
l* i . core. 
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*éon f inchc di ciafcun •quadrd j queft' è il j 
'grtn motivo delle lor ricerche'. Elle poffono 
effer eccellenti , quando fi racchiu'iono in cer. 
fi l‘^miti. V’è fenaa dubbio una finetia rca 'ih^PiW- 
li£[ì<na , a cui fi può giungere colia frequente ' 
'comparazione ^ delle maniere* delle differenti 
‘filazioni, col ’dilcernimento dei differetui me. 

>ÌKti dci'gran 'Maeftri, e , qggiunjgh’ io col|a 
'éogn'zione dei difetti' reali , che fi offerìriUO 
’^Ile migliori opere. ' . 

^.,* Ma 'di quante ricerche *, e di’ quanti’ farti 
^òluramente '' fir.inieri alla Pittura non s’ è 
caricata la cognizione de’ quadri ? Non 
'{ttytdierò giammai ad uno ipìrito troppo cu. 
ifiofo l'effere venuto in chiaro per quali mani 
'£c *pa(fata'una Santa Famiglia , dacch’ ella è 
fifcita dalla làvorefià tii Leonardo Vinci , o 
■ «1’ Annibale Caraccio':' non andrò mai a cer> 



care in Vafari, in Felibiano, nè in alrrì' com» 
J^Ucorì delle Vite de’ Pittori, come foffe fat. 
ca la berretta di'' Paolo Veronefe, o‘ con’ qual 
Templicità il -Fouffin' ricanduceffe chi lo vi(U< 
’rava, e i. Cardinali tnedefirni , coni una lucer* 
àa in^Mto^o.. Tutti quelli falli « febben poco 
‘^iieflìf Pittura , formerebbero ^ lo con* 
fapè^yitile , ,fe' tendeflero ad infon. 
tìew al j^o y o n ^^itti^e il gufto de’ buoni co^ 
ftupii f M p di copdqrta, o a gettar 

nel fup anjm^^gran ^^ntìmeoti',^ ed utili lumi 
fuil’arce fua . Ma la* 0qA di quelli racconti' b 
a ùn dipreflto 'eosl tenuéV o d’ un sV picciolo 
ufo pel nòfirò avanzamento , còme le note > 
c lé noterdle- di cui Bay^e> ha riempito , « 
foyeote idfudkiaro il Tuo D'zionario. ‘ ' 
^tibaoTco ' nel borgo di S. Germano un ^Cka- 

I 2 cadi. 
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Canti talento di raccontar tutto con 

NUAZio- gart5o»e di dar corpo alla minima bagattella. 
NE DEL- La fera al Tuo ritorno egli fcrive fu tanti pezzi 
LE Pro- di carta le minute iftorie del fuo quartiere , 
^ quartieri vicini , quante mai n’ 

TiV£. potuto radutiare paflando da un Caffè all’ 

altro, e dui Palazzo Reale alle Tuillerie. £. 
gli mette tutte quelle carte lulla fua tappczze< 
ria, e ve le attacca con uno (pillo, per rian- 
darle comodamente il giorno dopo nel vedir- 
(ì . Il dopo pranzo è impiegato a fpacciare le 
fue ifloriette tra altri infingatdi , che lo paga- 
tPO della medefima moneta . Il raccontatore 
rientra la (era carica d’ applaufi , e di nuove 
collezioni . Se mai gli viene il capriccio di 
ffamparle lotto il nome à'^ueddoti Cittadini ^ 
ciò lì troverà a un dipreffo cosi edifìcante, c 
cosi rilevante , come 1’ erudizione di Bayle , 
e tutti gli Aneddoti Pittorefehi. 

* , 1 dilettanti di quella i bell’ Arte la porcereb* 

d:* (We"* colmo , ed .avrebbero il cQntcnto 

Mnri della dì fiffar le. bizzarrie dei Pittori , e di formar il 
futura, gufto del Pubblico medefimo, fe riconducelTc- 
ro la Pittura al fuo vero -impiego , eh’ è d* 
intuirci della Storia Naturale , e de’ più bei 
fquarci’di quella del. genere umano; in una 
parola di non favellare ai nodri occhi che per 
infegnarci dUetcevolmente qualche verità pro- 
fittevole . , 

Egli è vero che per una damigella Merian, 
ed una damigella . B&ffeporte, che hanno lavora.- 
to -fulla Storia naturale con tanta fedeltà , e 
precifionc’ , con quanta i fpeditezza , e grazia ; 
voi troverete cento pittori fìoridi , che altcra- 
AO fempre la Natura , perchè la dipingono al- 
•n . i» 
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la Chinefe ; o che riftringono tutto il lor me- 
rito ad annodar un mazzetto , ed a fofpende- 
re una ghirlanda j fenza nrpfur degnarfi di 
offervare la veiifimiglianaa delle ftagioni , met- 
tendo infieme l’uve e le fragole, i tulipani e gli 
feiamiti , che la Natura non ha mai molìra- 
li in compagnia . Per due pennelli , che ci 
hanno quà , e là formato alcuni pezzi di Sto- 
ria , re troveremo mille che fono Tempre 
{iati intinti nel fango delle favole , c nelle 
fozzure dell’ Idolatria . Ma abbiamo in ma- 
no un mezzo ficuro di rimediare alla penu- 
ria, in cui ci troviamo nell’ iftorico. La Prov- 
videnza nel fare ancora il ricco prefente dell* 
intagliatura alla Società umana , ci ha mo- 
ntato come (i potevano moltiplicare per mil- 
le i Monumenti , e le notizie , che bifogna- 
va prima andar a cercare io un luogo unico . 
Ma regna in queRa bell’ Arte un difordine , 
di citi il Pubblico illuminato ha Tempre de- 
fiderata la riforma . Sinché .i Pittori , e gl* 
Intagliatori lavoreranno feparatamente , e all* 
avventura , feguiranno 1’ attrattiva del guada- 
gno ; e noi non avremo mai alcuna contì^ 
nuazione iRorica . Lo fcandaiofo , o il frivo- 
lo terrà Tempre il primo rango . Ma allor- 
ché i Signori , e i ricchi particolari , che ama- 
no la Pittura, rameranno da fpiriti grandi j 
e per il Ben pubblico , farà lor facile allora 
lo fchierarc tutto il Paffato fotte i noftri oc- 
chi , facendo la fortuna dei diftgnatori, e de- 
gl’ intagliatori . Faranno qualche cofa di più : 
perpetueranno tra noi i gran difegnatori , e 
gl’intagliatori illuftri. E’ lungo tempo che il 
Pubblico ha perduto Nancevil , Sadeler, Pef- 

I 3 " 
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nc , Gtrard, Audian , Edclt k , e le fiere. 
Doiigni CI Icappa. I p:ù bei N mi le ne van* 
noj ed è in poter noluo il rimpiazzarli. 

I dilettanti troveranno l’ idea , c il mo- ' 
dello di fiò , «he pr.rr«;bbero fare in quello 
genere, nella Società dell' incoraggiamento del» 
le Scie.n'^e, che s’ è fo rnata a Londra pochi 
a«.m lono. Molti S'gnori , il Car celliere d* 
Inghilterra , e buon novero di Dotti comodi, 
felTanta, e più fi fono riuniti in una fpezie 
d’ Accademia, che ha le fue feflìoni regolate 
tutte le fettimane . Hanno principiato dal 
mettere in una boria comune cfarcuno una 
dozzina di ghinee {a), alle quali ognun ag> 
giunge due ghinee novelle di anno in anno. 
Qpefto sbotfo anticipato , che non è niente 
a perfone ricche , ed amiche delle Scienze, 
forma un fondo, che fulfifte Tempre , e s’ ac- 
crefee piuttoflo che dilTiparli . L’ intenzione 
della Compagnia è d’ incoraggiare l’opera dei 
Dotti Tnglefi, e Stranieri , facendo 1’ edizioni 
dei loro Libri , ed allìcurandone loro il più 
ampio profitto polfibilc . Ogni Opera ad elfi 
^relentata , e fcritta in qualfivoglia Lingua, 
è fubito efaminata da deputati capaci di dar- 
ne giudizio . Se Alila loro relazione la Com- 
pagnia giudica 1’ Opera idonea a dilucidare 
una parte delle Scienze , ed a render lervigi© 
alla Società, rifpcttando la Irreligione, i Prin- 
cipi , e il Proflimo, ella la fa Aampar prò- 
priamente, e ne confida lo fpaccio ad un Li- 
brajo. Levato lo fpefo per la Carta , la Stam- 
pa, e la vendita, il relfo à fedelmente rimef- 

fo 

> Moneta del valore del Luigi d’oto. 
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lo all* Autore in qualunque Paefe egli fia . 
>Jon v’è che una fìmile AfTociazione , che 
polTa proccurarc al Pubblico ciò, ch’egli di« 
manda già da si gran tenapo , voglio dire una 
continuazione di Stampe contenenti i fatti 
più curiofij gli ufi necelfarj per l’intelligen- 
za de’ fatti , ed infine le invenzioni, che c’ 
interelfano in ogni genere . Ciafcuno conofce 
fubito, che qucfio è l’unico mezzo d’appa- 
gare tutti gli animi, di fvegliar ancora i più 
lonnacchiofi , e d’ iftruirli tutti cogli alletta- 
menti dell’occhio , che invefte Tempre con 
nettezza , e con piacere il fenfo d’ una figu- 
ra- Continuazioni di quella fpezic dirette da 
Dotti attenti ai veri bifogni del Pubblico , c 
perfettamente verfati nella cognizione del cuo- 
re umano , troverebbero innumerabili com- 
pratori in tutti gli Stati , in tutte le Cafe , 
dove s’alleva la gioventù, e in tutte le Scuo- 
le del Difegno . Una collezione dì Stampe 
diretta in tal modo , ed effsrruata dai noftri 
migliori Maeftri , farebbe, intefa in ogni Lin- 
gua , e parrebbe a tutto il Mondo ciò , che 
infatti eli’ è, un iJìromentOj di cui non fi dee 
far di meno . ' ' 

L’Intagliatura , che può divenire la più 
iftruttiva , come anche la più ricreativav di 
tutre l’Arti, occafiona poca fpefa al compra- 
tore, c dimanda pochi apparecchi dalla par- 
te dcll’Artifta . Bifogna lenza dubbio effcr 
gran Difegnatorc per farvifi una gran fama . 
Ma un Difcgnatore mediocre , una Dama , 
che non avefle che un guflo naturale di gra- 
fia , e di lindura , un Solitario , che volelTc 
impiegare in un trafiullo profìcuo i fuoi mo- 

I 4 tneo- 
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mcDci tl’ olio , poffono inoltrarli molto in que- v 
(la bell’ Arte per le facilità, che da fe fteffa 
fomminiflra a quelli, che la coltivano. 

Dopo il Saggio delle materie proprie a ri- 
cevere r intagliatura , fi lono gl’ intagliatori 
limitati al legno , ed al rame rolTo . il me>. 
rodo d’ iptagliare in legno è cppoflo alla ma- 
niera d’ intagliare in rame . In legno tutti i 
lineamenti , che debbono ricevere 1' incfaio- 
ftio , cd apparire nell’ impreflione , fono te- 
nuti in fuori, e in rilievo , reftando tutto ciò, 
che deve efler bianco , cilellaro cd abbattuto , 
o affondato prr non prendere i’inchiodro . In 
rame al contrario rutto, ciò , che dee prender 
r inchioRro nell’ imprefTione , è affondato : e 
tutte le fuperfìcie, che devono reftar bianche, 
p lenza lineamenti , reflano più elevate . L’ - 
afdiogatojo, che fi pafTa fovra il tutto, porta 
via r inchiollro dalle fuperfìcie unite , e la 
carta , che vi fi applica coll’ ajuto d’ un tor- 
chio s' interna alquanto nei lineamenti inca- 
vati, in cui il torchio la caccia fenza refillen- 
za : ella vi fpazza , e ne leva via 1’ irchio- 
ftro , o ciafeun altro colore , che ella v’ in- 
contra. 

L’ intagliatura in legno ferve pe’ viticci , 
per le lettere iniziali , c per tutte le figure, 
che fi fi.impano in un medcfimo giro di tor- 
chio colle lettere ordinarie . Nel decimofefto 
fecolo era affai in ulo 1’ intagliare in legno 
fenza molta Ipelà lunghifTime continuazioni 
d’Iftoria^ c quantunque quelle figure non fof- 
fero che lineali , o non aveflcro che de’ con- 
torni fenz’ ombra , fe ne fon vedute di bel- 
lif&me , che li ricercano ancora per 1’ ardi- • 
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tezza, c la leggerezza del difegno. Quefio me* 
rodo fi potrebbe coltivare a profitto per aju- 
tar Teducazione coll’ allettamento delle figu- 
re, fenz’ aumentar molto il prezzo de’ libri . 

L’intagliatura in rame s’ efeguifce .in tre 
modi, col bulino, coll’acqua forte, c in for- 
ma nera . Gli firomenti della prima fono un 
rame ro(To , pulito col brunitojo ; un cufci- 
netto per foften?re il rame * una punta , o 
ago pollo in un manico per la teda , e ri- 
tondato per 1’ altra parte ; un bulino , eh’ è 
una verga d’acciajo a quattro lati , la di cui 
efiremità è obbliquamente appianata per col- 
pire il rame, ed aprirlo più, o meno per le 
due parti , che fi vanno slargando ; un ag» 
in manico per una parte , e verfo 1’ altra ta- 
gliato obbliquamente in forma ovale per allar- 
garne i lineamenti fenza incavarne il mez- 
zo; un brunitojo, eh’ è una bacchetta di fer- 
ro terminante in un cuore allungato , per ef- 
fere polla , ed appoggiata fui rame quando vi 
bifogna fcanceilarvi qualche riga ; un’ altro 
pezzo di ferro a guifa di piramide ; o difpo- 
ilo in tre iati nella fua lunghezza , e termi- 
nante in punta , per portar via i filetti , e 
le dentature del rame , che il bulino può la- 
feiar palTando; finalmente una pietra da aguz- 
zare per tenerlo in illato di fervire. 

Quelli fono lìromenti molto femplici per 
un’. Arte, che produce sì gran bellezze . Il 
lavoro medefimo. dell’ intagliatura non lo è 
meno. Si riduce a tre operazioni, 1. delinea* 
re , 2 . sbozzare , 3. finire . Dopo d’ avere 
intonacato di cera bianca il rame , che fi 
vuol impiegare, cd arroffato con fanguinaria 

tut- 
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Conti- dilotto del difegno , o della (lampa, 

MUAZio* ^ vuol imitare, fi delinca , cioè a dire, 

. WE DEI- che quella carta figurata da una parte , ed 
»«sioT« 1 effendo porta , c fermata 

asTRUT- fi psrta una punta ritondata fu turt’ 

Tiv£. * lineamenti della figura , il che applica (\il« 

la cera tanti piccoli tratti roflrt comporti del- 
le particelle , che la preflionc ha llaccatc dal- 
la ianguinaria, e che la cera ha afferrate col- 
la fua tenacità . i. Con una punta aguzza (ì 
taglia la cera in tutl’i lineamenti legnati , e 
s'appoggia fino ad intaccare il rame • il che 
lì chiama sbozzare . 3. Si finifee allargando i 
lineamenti col bulino quadrato* ed incrocian- 
doli a diferezione coll’altro fatto a quadri ine- ' 
guali , In querta terza operazione fpicca la • 
grande abilità dell’ intagliatore . Per 1 ’ altre 
due bada un po’ di franchezza , e di lindura. - 
Un fiottile Ingegno folamente conofee , ed ope- 
ra i grandi effetti dell’ ultima. 

L’inr»plia- Gl’intagliatori ordinar) trovano la lor fai- 
tura coll’ vezza nell’ intagliare coll* acqua forte ; ma 
te. quello metodo , che ajuta un talento medio- 
cre, produce de’ miracoli fra le mani di un’ 
uomo ingegnofo , il di cui fuoco vi s’ eferci- 
ta più liberamente j perchè non è punto raU 
lentato dalla reCrtenza del rame . I medefi- 
mi rtromenti , che abbiamo nominati , fervo- 
no in querta Icconda intagliatura . Ecco ciò , 
eh ella ha di più. L’intonaco del rame è •dif- 
ferente: invece di cera biatKa s’ impiega una * 
vernice appallottolata , comporta di pece, o 
di trementina , di colfonia , o raggia di Le- 
vante, e d’ olio di noce . Dopo d’ aver lu- 
(Irato, e ben rifcaldato il rame,» vi fi fa (Ir u- 

gerc 
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gere la vernice, dimodoché fe n* emenda foprt 
tutta una parte un’ incroftatura leggera , ed 
uguale , coir ajuto del cùfcinetto di cotone , 
e di taffetà , con cui fi tura , Quefia foglia di 
rame elfendo fofpefa orizzontalmente , e la 
faccia inverniciata riguardando la terra , s’ 
annerifce interamente diftribuendovi in egual 
modo il denfo fumo di più minuzz*li di grof- 
fe candele filate . Dopo quefli preparativi li 
delinca il difegno come nell’ intagliatura col 
bulino . Con punte ritondate , e punteruoli 
di varie groffczze fi cava la cera di tutt’i’ li- 
neamenti , e vi fi mette il rame a nudo . E- 
gli rcfia efattamente coperto di vernice per 
tutto altrove. Dopo d’aver dipoi elevato full’ 
orlo di quella foglia un piccolo riparo di ce- 
ra roffa da figillare, che forma un bacino" at- 
to a ricevere un liquore , vi fi verfa una ra- 
gionevole quantità d’acqua forte, che fi mo- 
dera in certi cafi colla mefcolanza dell’ acqua 
comune. L’acqua forte ha la proprietà di ro- 
dere, o di fcioglicre la maggior parte dei me- 
talli , e il rame fopratutto ’ ma non ha pre- 
fa fu ciò, eh’ è graffo, o untuofo , come il ' 
fevo, la pe'ce , e la cera. Il lavorante man- 
gia , dorme, attende a’ Tuoi affari . Sinché egli 
paffeggia, l’opera dell’intagliatura va avanci. 
Ma ila attento ai momenti , in cui quello li- 
quore mordente potrebbe fare più lavoro, che 
non fi vuole . Vifita tutto , toglie 1’ acqua 
forte a tempo ; c fe vuol rifparmiare , alla 
prima , o feconda infufione d’ acqua forre , 
certe parti del rame meffe allo feoperto , le 
preferva con un mefcuglio di bitume, e/<di 
cera bianca, o d’altri kehi oleofi , e lafcia 

3* la. 
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lavorare l’acqua nei lineamenti , che han.bì* 
fogno d’ effere più profondamente incavati . 
Dopo d’aver fatto ftruggere fu di un foco dol- 
ce tutta la vernice ^ ed afciugato la tavola 
ne ftudia , e ne ricerca tutt’ i tagli , da prin- 
cipio collo sbarbatojo , poi col punteruolo , 
e col bulino : egli mette per tutto larghezza, 
profondità , nettezza , rotondità , colpi di for- 
za, e tutti gli addolcimenti , che polfono ri- 
parare le infedeltà dell’acqua forte. 

Tutto ciò , eh’ è d’ un Bello compito , e 
che ha una leggiadria didinta nella Natura , è 
più felicemente renduto coll’ intagliatura del 
bulinò , che cól fecondo metodo : perchè quan- 
tunque fui contorno d’ un vifo , d’ un brac- 
cio, o d’un bel fiore non fi vegga nè taglio, 
nè Tminuzzamenti j una valente mano fa ta- 
gliare il rame con lineamenti sì ugualmente 
difpofti , sì graziofamente contornati , addol- . 
citi o enfiati sì a propofito , che nel mino- 
re allontanamento 1' occhio non vede più che 
de’ Chiari , a cui danno rifalto tutt’ i diffe-^- 
Tenti gradi dell’ ofeuro , in una parola la fi- 
gura più efartamenre conforme al luo origi- 
nale . L’acqua forte nelle fuc ‘ operazioni , 
come anche nelle riparazioni , di cui ha bifo- 
gno, moltiplica i tratti e getta delie graf- 
fiature , o delle fcorticature Ibvra luperficie , 
che non bifogna nè indurare, rè imbrogliare.- 
Ma 1’ intagliatura in acqua force ha de’ van- ' 
taggi, che le fanno dar la preferenza in mol- 
ti cafi. V’ha nella Natura, quantità di parti, 
che convien trattare molto diverfamente dal- 
la figura umana. L’ aria c tutte le Meteori 
la terra e tutte le fuc difuguaglianze, il ver.F 

de 
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de de’ prati e le frondi delle lelvc , i copri» ContW 
rnenti degli animali e la maggior parte dcirNOAZio- 
opere dell’ uomo fovrabbondano dì tanti , e ne de^ 
tanto minuti tratti , che il bulino non vi può 
badare; dove che l’acqua forte ne agevola la istrut* 
rapprefenrazione colle bizzarrie medelime debrivE» . 
le lue morficature. 

L’intagliatura in forma nera è ancor più 1 ,’intaglìa* 
agevole dell’ altre due : ma i gran fuccedi vi tura in 
fuppongono un gudo ugualmente fquiOto . 
comincia dal 'caricare di piccole righe per ogni 
verfo la foglia del rame , che fi vuol porre 
in opera . Si fa ufo per quedo primo lavoro 
d’ una palettina d’ acciajo larga tre dita , e 
un po’ ricordata in forma di culla nella fua 
eflremità ; il che gliene ha farro prendere il 
nome . Delle due linee , che ne terminano la 
groffezza , 1* una è tagliente , 1’ altra irlura 
di piccoli denti , che fon feparati da un fol- 
co , che un foglio di carta riempirebbe. Si fa 
andar fu, e giù quedo drumento , appoggian- 
dolo fu tutto il rame d’ alto a bado , poi da 
dritta a finidra; il che vi forma piccioli qua-' 
drati . Si attraverfano dipoi tutt’ i quadrati 
con linee diagonali in varj verfi : dimodoché 
le vi s’ applicalfe dell* inchiodro , e una car- 
ta , non n’ ufeirebbe eh’ una fpezie di vellu- 
to nero . Dopo tal preparativo facililTimo vi 
fi forma il difegno come nell’ intagliatura d’ 
acqua forte . Ma in quella del bulino non vi 
fi ricercano i lineamenti della figura . Servefi 
l’artefice per finire, dì forbicette di acci«jo 
fatte a fearpa nel bado , e terminate alcune 
con un filo orizzontale , ed altre con un filo 
obbliquo , o formante varj angoli pei diverfi 
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bilogni . Quefte ccfojc fervono a portar vii ^ 
Conti- ^ ^ fcancellarc più , o meno del vellutato per 
Mc DEL- avere delle fuperfìcìe più , o men bianche , e 
I.E Pro- ad affievolire il redo del nero in diverfi gra« 
lEssioNi di per aver i contorni , e l’ ombre . Quell’ è 

fioiile a ciò, ch’accade quan« 
do fi tinge col carbone un quadrato , o un* 
ovale di qualch’effeniìone fovra un muro bian> 
co , e colla cima del pollice G netta , e leva 
debolmente , o affatto la polvere del carbone , 
dimodoché le parti bianche rimoGrandoii a ' 
poco a poco, occupino lo fpazio d’una fron- i 
te d’ un nafo , d’ una guancia ; d’ un mento , 
e il vicinato dell’ ofeuro le ajuti ad uicire 
più , o menu • ne rifulta un vHo , o un me- 
daglione . A ciò G riduce tutto 1’ artiGzio 
delta forma nera . I 

L’intagliatura ha un difetto offenziale : non | 
ha i colori della Natura . Per diGinguer gli 
oggetti , non ha altro che nero , o bianco . 

Il fondo delle lue varietà fi riduce alle dimi- 
nuzioni relative del Chiarofeuro . Per rime- 
diarvi , ci fi annunzia un metodo (a) d’ im- 
primere in varie volte , e di cangiare coll’ 
accompagnamento di più inchioGri un’ inta- 
gliatura in un vero quadro . Se queG’ inven- 
zione foffe riufcibilc , farebbe in un giorno i 
ufeir dal torchio più pitture , che il più va- 
lente pennello non ne fomminilìrerebbe io 
ptù anni. ' ’ . r r . 

-■ Per 'quanta G ima. io faccia delL’ofiere de* 
Poeti, e de’Mttfici , dei Pittori ,' e degl’ In- 
tagliatori ; le ctuAincrei volentieri Arti feduc- 
• ' • >■■■■'■ c • tri- 

a Parlp pr«0b M. Gautìer odia AraÀi di S. Nicafis . j 
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trici . Non fi 'poflooo lafciare* e fc non lì 
fa raifurare nè I’ affetto , che vi fi prende , 
nè il tem^ , che vi s’ impiega , rovinano col- 
la fuperiorità del loro fplendore, o delle loro* 
attrattive » non il merito reale degli altri ta- 
lenti , ma la IHtna ‘giufio di farne- 

Paffiamo ora alle piii belle ìnvenzioai , che 
abbiano facilitato i progrefli''dell’ Arti mede- 
Cme f delle quali poco anzi abbiamo parlato , 
© proccurato altre irruzioni ■ d’ ogni fpczie ^ 
genere umano . Tali fono la -fabbrica della 
Carta , ^la Stamperia , il Martello e il bilan* 
ciere de Monetar) , 1’ arte, di fonder lettere , 
campane , tubi d’ organo , e figure di gran 
aaole.^ Con ciò fi perpetuano i monumenti^ 

* j» ®88'’*devoli mezzi di comunicazione , 
e d litruzione . ^ 
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biiogni. Quelle cefojc fervono • portar via » 
Conti- q , fcancellarc piìi , o meno del vellutato per 
He^del- “vere delle fuperficie pili , o men, bianche , c 
lE Pro^ ad affievolire il redo del nero in diverfi gra- 
lEssioNi di per aver i contorni , e l’ ombre . Qudl’ è 
isTRVT- cofa di fimile a ciò, ch’accade quan- 

, do fi tinge col carbone un quadrato , o un* 

. j ovale di qualch’cflenfione fovra un muro bian- 
co, e colla cima del pollice fi netta , c leva' 
' debolmente, o affatto la polvere del carbone, 
dimodoché le parti bianche rimoftrandofi a * 
poco a poco , occupino lo fpazió d una fron- 
te d’ un nafo , d’ una guancia ; d’ un mento 
e il vicinato dell’ ofeuro le Bjuti ad ulcire 
più , o meno ; ne tifulta un vilo , o un me- 
daglione . A ciò fi riduce tutto 1’ artifizio 
delta forma nera . 

L’intagliatura ha un difetto effe oziale : non 
ha i colori della Natura . Per diftinguer gli' 

’ oggetti , non ha altro che nero , o biarico . 

Il fondo delle lue varietà fi riduce alle dimi- 
' suzioni relative del Chiarofeuro . Per rime- 
diarvi , ci fi annunzia un metodo {a) d’ im- 
primere in varie volte , e di cangiare coll 
accompagnamento di più inchioftri un inta- 
gliatura io un vero quadro . Se quell’ inven- 
rione foffe riufeibile , farebbe in un giorno 
ufeir dal torchio più pitture , che il più va- 
lente pennello non ne fomminillrerebbe in ^ 
più anni . . ^ , 

Per 'quanta (lima io faccia dell’ opere de 
Poeti, e de Mufici , dei Pittori , e degl’ In- 
tagliatori ; le chiamerei volentieri Arti ledut- 

tri-' 
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trici . Non fi j poffooo lafciare ; e fc non lì 
fa raifurare nò 1’ affetto , che ,vi fi prende , 
nè il tempo, che vi s’impiega, rovinano cof 
la fupcriorità del loro fplendore, o delle loro* 
attrattive, non il merito reale degli altri ta* 
lenti, ma la (lima , ch’ègìudo dì farne. 
Paflìamo ora alle più belle inventioai . che 
abbiano facilitato Ì progrefli'dell’ Arti mede- 
urne , delle quali (mco anzi abbiamo parlato , 
c proccurato altre iftruzioni d* . ogni fpezie liA 

.genere umano. Tali fono la- fabbrica deUa 
Carta , la Stamperia, il Martello e il bilan^ 
etere de Monetar) , . V arte di fonder lettere , 
campane , tubi d’ organo , e figure di gran 
noie. ^ Con ciò li perpetuano i monumenri ^ 

' * j* “88'’*‘l*voU mezzi di comunicazione , 
cdutruzioBc* 
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SECONDA CONTINUAZIONE 
Deir Arti , , che c’ ifiruifcono . ^ ' 

■ tmàÈmmààmmi É* *l 

-■ . ■ . . ■ '^. . .. . ■•■. ■ . . 



... , TRATTENIMENTO JKTX - *- 

, \ • '■ X i . .^ -■ '. ;• ;•' (•' ’ • 

L*orìciae j^^Onfervìi»tno Ancora ì fcgoi iitituiti fin 
elabb-’-^jt dal princìpio. . pcr/',àDnunziarc .1’ aper< 
k'cm**" <L’ una fetta, per , fidate una «n>ar* 

* ’ eia , • una vendita , o quaÌche^alcra’ópsrazÌ 0 n« 
comune ad un’ abitazione intera Qaedi fe« 

I gni a’addrizzavano o. agli orecchi , o a'glr*’ oc- 
chi « Tali eraoA it^dmrfi fiioai delia tromba, 

0 .le varie maniere (li battere rii- témburo é' 
Tali, erano un d rape! lo , ó un raroufcello 
pofio in cima d’ una tenda , una corona.;' dr 
verdura', una figura di ferpeote , di dragone , . ^ 
d’aquila, o d’altro animale porcata fulP alto 
d’ uiw pertica. 

'Q|icfie figure per fe ftefic non fignifica va- 
no niente . Ma gli uomini erano rimafii d* 
accordo All feofo , che converrebbe attaccar- 
vi . Dipoi s’ inventarono altri mezzi di- far 
paffare certe notizie agli AlTeotì , .e di traf- 
metterle ancora alla Pofierità . Tali furono le 
pietre collocate dì diftanza in diftanza per re- 
golare incammini, a i limiti de’ campi. Ta- 
li furono le colonne, i montlcelli di armi , 1’ 
armi fofpefc ad una capitozza, e' tute' ì mo- 
numenti podi fu i luoghi divenuti celebri per 
qualche grande avvenimento. Tali furono tut- 
ti i fimboli tanto ufitati nell’ antichità , ch« 

' ' ,di«- 
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iWedc loro un ordine . e ne foioio uua prinu . 
Scnnura (a). 

La Pittura V e la Scoi cura s apphcarono p»>- nuazio- 
fcia a rapptcfentare una leiie d’ oggetti lenza nt. bell’ 
cnimmi, e a' fare intendere allo fpirito la lìti- 
Aucufa, che appariva agii ocriit . (Quella rria- 
niera d’ iftru^re fu cacto meglio ricevuta, 
quanto che non ci‘ voleva nè Maedto , nè 
fatica d’ animo, nè sforzo di 'memoria per co> 
glierne il ienlò'. ^ 

• Ma in tutti qucfti mezzi il figniftcato esa 
molto rilfrcttoj c ci vo’eva fpeflo molta fpe- 
fa, e molta «cura per- fare intendere poche co- , 
fe : Si pafsò dall* angufio allo fpaziolb per 
l’ invenzione de’ caratteri, che indicano le ar- 
ticolazioni- della voce umaoa . 'Imperocché que- 
lle , ftbben poche , ci ballane per efprimer 
tutto : donde è accaduto che le> poche lettere, 
che ci bifognano per dipingere tutti i nolfù 
fuoni , badano ancora per dipingere allo fpi- 
rito tutti i fenfì immaginabili. 

Quelli caratteri , c molte figure ;*chc pri- 
ma fervivano di fegni , furono intagliati , e 
incavati qualche volta tagliati di rilievo fal- 
la pietra , fui*metalli< teneri , falla lavagna, 
fui legno , fu tavolette intonacate di cera . 

Si rìcorfe dipoi per maggior facilità ai 
tri f (b) cioè alle fiire cortecce , che -'•fi pof- 
'fono fiaccare di fotto la grofia corteccia de* 
gli alberi , e che fono preparate le une full»* 
altre dalla Natura , per iagrofiarli ■ fitccelfiv.a- 
Tomo Xti, • . K ‘ < men- 



CO V. la pcìma Scrittura del. genere umano , Idoria del 
Ciclo , prima parte T ' ' 

Liber, philicra, corteccia ftaa. ’ 
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mente d’ un anno all’ altro * il che forma un 
' CoNT^^ nuovo cerchio attorno della maffa di legno , 
nuazio. Talora quelle cortecce leggere erano tagliate i 
ME dell’ a piccioli quadrati lunghi , poi attaccate in> 
Artiche fiemg faccia centra faccia , come difponghia- i 

saaNo?*' *‘*^*^’ * fpeflb s’ incol- 

lavano per r cftremità , e fe ne formava una 
ftrilcia {fretta , ma lunghi0ima , per attaccar- 
ne gli elfremi fu due rotoli * e quanto fi fpie- 
' gava da una parte , altrettanto fi ripiegava 
dall’altra, per aver fono gli occhi il luogo , 
dove era fcritto ciò , che fi voleva leggere . 

La lunghezza delle lìnee era regolata dalla 
larghezza del rotolo. 

Non effendo quella materia di gran refi- 
Ifenza , nè di buona cufiodia , fi rimpiazzava 
vanraggiofamentc coll’ ufo delle membrane , 
cioè delle pelli di becco , o di cabrato , od al- 
tre , che con alcune preparazioni divenivano 
fommamente lifee , ed aggiungevano al comodo 
della bianchezza il merito d’ una lunga dura- 
ta . 1 Re di Pergamo , che diedero un gran 
corfo a quell* antica maniera di fcrivere , fe- 
cero dare a quelle pelli il nome di pergamena. 

Per formar leggermente le figure de’ fuoni 
della voce o fulle cortecce , o ìulla pergame- 
na, s’impiegava qualche liquore colorito, at- 
to a tagliare fui colore del fondo coll’ ajuto 
d’una canna appianata in acutezza, e in pun- 
, ta con un legger raglio in quella , che fi di- 
videva in due per dar lo fcolo al liquore^ Le 
penne degli uccelli, il di cui interiore è me- 

f {lio evacuato , e la cui mareria è pieghevo- I 
e, fenz’elfcr facile a romperfi , hanno a po« | 
co a poco prefo il luogo delle canne. 

’ „■ 'Le 
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* Le pelli proprie a ricevere la fcrutura.ju>o 
erano tante da poter baflare ai bil'ogni della 
Vita, ed ai penfieri dei Dotti. Non fi trovò 
niente, che folTe più facile ad acquiftarfi , nè ne dell' 
più comodo per ogni rifpetto , che le cortec. Arti, che 
ce interne d’un giunco, che crefce (ulte fpen* c*'"^*®** 
de de’ luoghi, dove terminano gli allagamen* 
ti del Nilo. Quella pianta portava in Orien« 
ce il nome di carta [a). 

ElTendo molto fragile la materia dì quelle 
cortecce, fi confolidavano incollandole 1’ una 
full* altra, qualche volta un fol pezzo di cor- 
teccia fu di un’ altra , qualche volta più pezzi 
fovr’ altri , con la cautela di tenere le fibre o’una 
in un verfo, come da alto a balTo,e le fibre 
d* un’ altra in un verfo contrario , come da 
finidra a dritta {b). Dopo d’ avere incollato , 
e duplicato, o triplicato le varie giaciture di 
cortecce , per farne un foglio di qualche con. 
fiflenza , le due fuperfìcie 0 ’ erano intonacate 
d’ una colla finitima , che riempiva tutt’i 
vacui per impedir 1’ inchiodro di fcolarvifi, 
e d’ allargare i caratteri . Quando fi voleva 
che un libro compodo di quedi cartoni d’ £• 
gitto folTe più durevole, gli fi dava del cor- 
po, e una dabilità ancor più ficura , che ne 
ha confervato alcuni fino ai noftri giorni , col- 
locandovi di didanza in didanza uno , o due 
foglie di cartapecora. Tal’ è. la raccolta delle 
Lettere di Sant’ Agodino fu Carta d’Egitto, 

K a «he 



(O Papyrus . V. Flinun.i. Eureit. Salnuf. in Solia. tWB. 
pa«. looj. Parif. 1*19.^ . ^ ^ 

(jn Come fi difpongono f balloni d* un gratìccio , tra». 

/vi^4 nmt ftragitwr . Flio, Hift. N«u lib. Z}. cap. u« 
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che fi vede ancora in otiiroo fiato neiljC ’Bi» 
blioteca <ii Si Germano de’ Prati . . , > 

Il nonne du.Carta , e, di Cartone , che fi 
dava a qifetti ifiogii.' di cortee,cia intoljati , s’ è 
corfervatorin timi quelli , che formanlì nel 
medefimo niodo dL più altre materie applica- 
te, ed incollate l’ una fuU’.altra . Il nome di 
Papiro , ohe •fignificava propriamente quel gii»- 
co d’Egitto , le di cui cortecce interne ler- 
.vìvano a - fare» T. fagli tfc libfli han continuato 
di darfi ai fogli, lu cui Icriviamo , Cebben di. 
•una natura differentiffima . Il nome di bib- 
bio ^ che «come quello di libro ^ cfprimcva ori- 
ginariamente 1» fina corteccia delle piante, 
-fi ritrov» in quello di biblioteca , ed eflendo' 
ifok) , fignifica il libro per eccellenza , la Sa- 
era Scrittura . ; 

La Carta -d’ Egitto, che era univcrfalmen- 
te in ufo in tutt’i contorni del Mediterraneo, 
perchè ne facilitava il trafporto , fece lungo 
tempo la gran ricchezza d’ Aleffandria, e ca- 
gionò dipoi per la fua caduta la decadenza 
■di quefta potente Città , oggidì ridotta al ver- 
de. Cominciò nell’ottavo, c nono fccolo ad 
efier meno in ufo , c fu alla fine totalmente 
abbandt nata per l’introduzione d’ una carta 
di migliore Hoffa. Queft’è quello , che ^ fi fa- 
ceva allora con del cotone ptfto , c ridotto 
io pappa, poi Jeccato in foime, nelle quali 
prendeva la confifienza d’ una leggera foglia 
di feltro. 

Ma gli Europei , che non n’ avevano la 
materia , e che mandavano gran fiamme di 
danaro io Afia , per trarne quefta Mercan- 
zia sì ufuale, provarono fe poteffero fare col 

‘ ' V i.w. .. lofo 
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I Jqro linoni e con la lor canapa gualche colia V' 

di-. così bponoj' Cnflie «uejlo che faccvafi in ^ qnt ^ 
Orienre coi fili cortillìmi , e fragiliflìmi del nuazio- 
gulcio dellp ^oj»i>ara. Quelli 'del lino, e del. del- 
la,fpanapa pary*a /'04 «(fi di ‘ principio intrar- ^ 

tabiJi per Taccello della lof lunghezza , e del- ^ strui-* * 
la.,lor . dusezza . Ma finàlraente s’ accorfero bcono. 
che qaa»i^o .*jr^no flati impiegati in tela , e 
refi pfftofivdair, ujb , fi .trituravano-.perfetta- 
mepte .’Alla ■fiue ;ie ne fede 'una carta , che 
nop Ja cedeva qhe ìlla pergamena per la for« . 

*9 T El\e, fppet;;^va tutte’ '1’ aritre* in bian»^ 
chezza . ^opewj^ felice ! cher prolungò la duan 
r{volezza de’^^h^l qolla bontà della»:matcrìa'jb 
che n’ J^Viftoliiplicazione scolla tènuitàt 
del prezza j. e che ne facilitò^Ja flétcura coll*t 
oppofizione colpri . Dopo ^lìlu Vantaggio^. 
r che ne ridondò fujlle Scienze non trafcuria^i 
ipo’di offervar quella, che> ncDrifulcò fpeziài» 
mente all’, ^ropa . L’ invenzione dellaH carta* 
dr.flracci tirò fra n«i vetfo i fecoli decimo- 
terzo , e decimo quarto irr-cur Jc bibliote- 
che principiano ad efferne fomite.., 
portante parte ^del Commerzio , e non implcki 
gò per fa^e T immenfo .-fornimento «che una* 

I ^ ipateria di rifiuto , che la fua.-.<totalc inutilitlF', 
faceva gettar via coll’ altre ,fpazzaiuvÌN * 'rt 
^ Secondo che {a, tela è grofTa-j^oaii,- o mezii' Modo di 
zana, lo Aracelo ^ che ne proyiene^, dà- ca/tA 
di yarj gradi di. finezza. Sitcosnincia. dal ra*~ 
tiunarc i,^cet)c|, quell} ancora che fi '.getta- 
no fu per le flrade. Si pongono nel nrtircitdw 
jq, e dopo di averli cavatrdal<rino'Titfiicien- 
_ temente mqcvratk ijcll’ acqua], fi fanno paffaa 
re in un grap (iVlorta-jo ^*jni|aj^’ una pw^ 
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1%0 L. © « S -T ^ T + À' ©5 fl» t* é" 
ftra dì ferro,* dove fonò fminozzati per fiéì^'- 
cSri-* alternativa di piii grò® maizi|décii| fer« ' 
NUAzio* e*ti» ^ ■' (>:i V'’ ! 

KEDELi.’ Sgroffata in' tal .modo la pi^ i *%' trafjior-A 
Arti,che taia nel fecondo Mortàjo , dov^ è battuta fi- ' ^ 
scrao”** * calcar di colore, ed a’ Molfrare un po^’ 
di bianco. Si cava di là per e(fer depofta iii^‘ 
arnefi di legno , in cui li fecca con 'comodo p 
Dipoi è meda in feii>o per féryire al bifi^nò.*'* 
Quando fi vuoi ' lavorar la psffta?^''^ gli dà 
r ultima mano lotto i magli di- legno, che la' 
(Iritolano ancora in un terzo wprtajo , don*' 
de pafla in tair tiiro d’ acqua' netta^, ,e tepida'^’’ 
dpy è ' fortemente agitata , e feó0a in pib voU 
te, affinché 1’ acqua ne ftemfpc’ri tigualmentè 
là''m.)eeria. in tut«a’4a malfa. Irt quello flatóV 
It paftat è, buona- a rapprenderli ;-’ noli' ci vuoi" 
altro che* geturla nella forma, ''fc'” *T 
'.'£>a forma , icbe deb l^rabè if 'TfógHo' dalJi 
dogli la Tua altezza , '“lai^ezzà;", ' grolfetza , 
b'.un arnefe di kgtf© chittfó interiòt-niente da 
uaa ferie di fili' «rottone, che fono ben tefi,' 
ferrati r«n,co«wr^ l’altro , e tillinti in va-' 
rie porzioni aguait da altrettanti UH d’ ottone 
un po| pili, gooffi’. S’ alza fa pncci^ ' 

«nticcio , .in duoJuoghi' ordinammenre, una 
nlagrana -ti| ottoof^ »-d* argentò per imprime^ 
re fui fogliò ,,<^ifi formerà', H contraflegno 
•" del padro^éddukante , e quello , che fervè 
a .c.arattaciaaane ciafeuna fpetie di carta. Que* 
fla è alla campana'*,'' quella all’uva, o‘a quél- 
che altro contraflegno * 

La - forma ' o piccfola ^ o grahde è' tuffata 
^ nel tioo-f donde .-porta via cid' ^’the può con* 
‘^ere di qóafta*^{Mppa fui foo fondo . Ciò, 

. i che 
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che fi trova fermato fu gli orli , n’ efce per 
la femplice inclinazione , di ciò , che ricrn* 
pie il fondo , rutto il liquido fcappa pei pie 
cioli intervalli dei hli d’ottone; il piùdenfo, 
ch’è un mucchio -di fili gettati, e complicati 
per ogni verfo fotto i martelli , fi trova prc- 
fo , ed arrefiato dallo fiaccio . Quefia mate* 
ria, che un momento prima era fluida, i fia> 
ta difpofia dalla fua medefima fluidità a pre* 
cipitarfi in un livello perfetto. Ella s’abbafiia 
alquanto, e trova così la fua denfità nell'ec* 
cedente degli orli fui' fondo . Non fi può piU 
nominarla nè firacci , nè filacci . Il difecca- 
«lento repentino n’ ha fatto un corpo folido , 
un maflTiccio unito , un picciol feltro ben le- 
gato, e perfettamente uguale . Quefi’è un fo« 
giio di carta. 

Un lavorante , che fi nomina lo Stendito- 
re , lo riceve col fuo quadro dalle mani del 
tuffatore . Egli fa cadere il foglio fu di un pez- 
Zo dì feltro , o dì ftoffa fiefa per riceverlo . 
Lo copre con un altro pezzo di fioffa fimile. 
Il tuffatore intanto feguita il fuo lavoro nel 
tino , e ricevendo la prima forma , confegna 
un fecondo foglio alio fienditore , che lo fien- 
de , e lo copre , continuano 1 * un a tuffare , 
r altro a fiendere. Allorché il mucchio di fiof- 
fe, e di carte è giunto ad una giufia altezza, 
è meffo fotto il torchio , per ifpremerne , c 
feioglierne in acqua l’umidità difperfa nel cor- 
po di ciafeun foglio. 

Viene dipoi il levatore , che leva 1 fogli , 
e li feiotina fovra una gran tavola quadrata , 
dove 1 ’ aria li confolida con un nuovo grado 
di ficcità. Si rimettono fotto il torchio, don- 

K 4 de 
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151 Lo Stetta COLO 
de fon tratti, e di nuovo clpoftì all’aria fo- 

NTiAUo- tlove s’incolla la carta, 

nedt. 1 l’ fa bclìice ledici ore alla fila una colla tom- 
cimarure di cuoj ^*c foprattutro di ra- 
CHT c i- jcijiature di cartapecora con tfn po’ d’ allume 
di crillailo. Si mantitne thìaia , c tepida in 
una caldaja di rame. 1 fogli vi fono immerfi , 
poi, ttiCfli; lotto • il torchip , che sforza quella (j 
colla ad infiraarii nei piu larghi pori , o ca> 
vifà dello flraccio, c getta fuoridei mucrhio , - 

ch’egli calca , tutta fa colla fuperfìua . L’ ef- 
fetto di quella operazione importante è d’im- 
pedire (he la ca'ca non beva* difetto, a cui 
foggiare', qualora è umettata da quslchp li- 
.qpore, é troppo poco incollata. L’azione na-. 
turale dei liquori , che fi toccano , è di ten- , 
.dere a mefcolarfi con uguale porzione . Don- 
‘de nafee che rinchiofiro arrivando fu di una 
carta umida , cerca d’ eflcnderfì ugualmente 
all’ intorno dell’ umidità , che y’ incontra . Il 
male è ancor maggiore, quando>reftano tra le' 
fibre dello flraccio intervalli più , o menò 
profondi , dóve 1’ inchiofiro li difpergerà , fé 
la colla non gli ha ben colmati. 

Dal torchio i fogli incollati padano allo dea- 
ditojo , e quinci ritornano ancora fotto il tor- 
chio. Si fcelgono dipoi col rifiuto dei difetto- 
fi, Si lifcìano i buoni con una pietra alquan- 
to fregata nel grado di cadrato: fi piegano io ' 
due, e s’unifcono in numero di venticinque,- 
che fanno il quinterno . Tutt’ i quinterni ri. 

, padano fotto il torchio, in cui. fon ripulitii 
col rifecamenro delle loro edremità più ine." 
guali. Talvolta Ibno efattamento cimati co-. 

. me • 
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’mt' G pratica rifpetro alU carta da lettere, 
e quella di conto. , ir . 

' Veni quìptcrni meffi in fi ente , involti ,i,D 
carta 'grrfTa , e legati collo ' fpago fanno una 
tifma . La carta tnclTa in rifnae pifli», la fcy 
'fia, cd ultima volta lotto il-iorthio; ed allo- 
ra' non le manca più, nulla. ^ . 

' La Scrittura, di cui ia carta è lo (broraen* 
to f il foftegno' confueto , e » eh’ è 'una^dei 
migliori mezzi di ragguagliai fcambievol* 
mcnté* le ''Voftrc cognizioni ,, od intenzioni J. 
s’eleguifci in- quattro maniere difTcrenti . - 
I. S’impiega il foccorfo della penna,, e 
dell* inchioliro , o di qualche liquore alrtà'^ 
mente colorito : quell’, è.' ciò , che fi ^chiama 



NUftiiOf' 

ME sito 
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"sTÀtiri * 
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^ Seder 
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La Serk- 
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la (ffittòra corrente. ■> > •r ^ . f 

• 2. Si può fcrivere con caratteri di jfìagqo , i raratteti 
di piómbo , "o, d’ottone., ch’cffendo tagliati , iocifi. 
èd- applicati un' dopo l’altro iulla carta, daOf 
ro il- modo di ' formarvi , con ;un pennello- deU 
Ri figure conformi ali’ apertura ^dc* medefimi.., 
e di quel colore, -che fi vuole . Quella Scrit- 
tura , la di cui pratica è lunga non lifcia 
d’elTer pregevole per la gran lindura , ch’ella 
può metter " nell’ elccuziorie . Ne lìamo obbli- 
gati agli 'atKichi Religiofi , che folevano gua- 
dagnarli il vitto copiando buoni libri . Que- 

metodo era fpeziaimente in. ufo nfi titoli,, r 
dé" libri. Ne per le lettere. iniziali. v. ^ 

ierviamo di tavole di legno , o di L'inftgli»- 
dàme'di rame,, Tulle quali fi fon formate del* 

-k lettere , o quelle figure j^che fi vogliono.; * 

-il che rientra nell’ invenzione dell* intagliatu- 
ra. Il martello dei monetar) , ed- i figlili fo- 
-no le pruovC’ dell’ antichità di quefia .Scpitjiu- 
• . - I . ■ ra : 
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i$4 Spettacolo 

« r« : ma tardi è venuto in mente agli uomùii 

raggiungervi il foccorfo dcll’inchioftro, e del 
NuAzio- torchio . 

ME DELL* 4. L’ultima forta di fcrittura è qutlla, che 
Aati, s’ efeguifee co» caratteri mobili , cioè a dire'' 
wppe di getto, o picciole lame di metal- 
scoNo. lo terminate da lettere , e d’altri fegni fpor- 
l^ScArope* genti in fuori : quelle lame difpoRe fu di un 
arnefe , (Irette 1’ una con l’altra , e non pre* 
Tentanti elleriorroente 'che le loro figure di ri>^ 
lievo; non ricevono che fu quelle figure l’in- 
. chiodro denfo, e glutinofo, con cui fi fono fre> 
gate . £’ dunque neceifario che non imprima- 
no altre tracce che quelle di quelli caratteri' 
Alila carta, che vi s’applica con un torchio. 
Quell’ è ciò, che fi chiama la Stamperia . 

' ■;> Quell’ ultima m'aniera di fcrivere riunifee , 

e fupera l’ utilità delle tre altre ; perchè pre- 
Tenta all* occhio un carattere più regolare , • 
meglio nutrito di quello della Scrittura cor- 
rente. Ella dè, come fa la terza , il comodo 
^ di moltiplicare prontamente le copie d’ un 
mede fimo pezzo, ed ha, come la feconda , il 
vantaggio, inapprezzabile d* impiegar delle let- 
tere , eh’ ellendo poi feparate , c mefle in Ter- 
ho nei loro polli ^ ferviranno più volte, e in 
opere tutte differenti. 

L’Arredi Ogni fecolo , ed ogni *• Nazione ha la fu» 
fctivere. j^aniera di fcrivere. Il primo afpetto di que- 
lle varie Icritrure ne fa rigu-iedare 1’ imparar- 
• le, o la lemr>‘ice lettura come qualche cofa 
di molto difficile: eppure il tu to è si Ahiet- 
to, e SI facile , che non ci dovremmo ricu- 
fare nè la facilìrè di fcrivere paffabilmente ^ 
nè‘ quella di leggere i Manofericti dei varj fecoli . 

' ' 1 me- 






Delia Natura:' 

t nurdcfimi motivi , che c* impegnano a s^cond;^ 
prefentarci nella Socierh con un’ aria di de» Cokti- 
cenza , e con un linguaggio intelligibile , c’ 
impegnano a proccurarci un modo di 
che non folo (ìa leggibile, ma proprio, e ben 
difpofto . Il trafcurar la fua fcritlura eonvie. strui- 
ne a quei foli » che non rifpcttano alcuno , 
e che fi credono (carichi di tutt’ i riguardi di frrivert’ 
dovuti alla Società» _ ^ irediocrje- 

In quanto ai Manoferitti , ed alle Jfcrizjo- 
ni dei Secoli feorfi , alcuna legge non ci ob Neceflìtì 
bliga a leggerli , ed a metterci in corrifpon. ii 
denza con chi è viffuto avanti noi . Ma per 
mancanza di quefla leggera feienza , noi ab- 
biamo in itìano i monumenti , lenza poterne 
far ufo :• i noftii Padri ci favellano in cento ^ * 

* guife j e pare che fcanfiamo 1’ intenderli , Ci 
troviamo coftretti di ricorrere ||gli occhi , e 
alla buona fede altrui in bi fogni , che ritor- 
nano fpeffo, e in certi intcrtffi, ne’ quali gli 
abbagli fon pericolofi. 

L’Arte di fcrivere fi riduce a de* te- 

di cui ciafeuno è capace . Invece di comin- jj. 
dare dall’ apprendere a formare i varj carat- 
teri o fia dell’ antica fcrittura rotonda , o fia 
della moderna, o Italiana ^ o fia^ della colata, 
il che è d’un eCto incertlffimo* v’ha una via 
pib corta , e generalmente più tìcura per qual- 
Cvoglia Scrittura, eh’ è d’efercitar la fua ma- 
no più mefi di feguito nei tre lineamenti , 
che fono i principj di tutt’ i caratteri imma- 
ginabili . Quelli fono il pieno , il fino, e il 
mifio . La cofa fi concepifee da un momento 
all’altro. Quanto alla efecuzione, ella può ef- 
fcr brillante , o fopportabile . La brillante prò- 

vie- 
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" _ viene da.una dipotìzion felice, c da una gi*w 
Cc^Ti- fleflibiliià nelle articolazioni ^ delle dita . La ^ 
NUAZI9- riàfcita paflTabile, ed infallibile dipende d^lla 
NE Q^^-tedura, e dal taglio della penna, di n^i que- 
tratti elementari fono gli affetti . Tofto- ^ 
sTRui- collo del braccio, e le dila fono adue-jj 

tcONO. fatti a quello leggero efercizio , non vi man- 
t ca altro . Dopo due , o tre tn^G , Igeffo an- 
cor meno, e lenza aver fin allora /ormato, al- 
cune lettere , s’ ha imo fiupdr guft<?fb' in v<- 
*• ' . der la mano atta tutto in u^n tratto ad ogni 

* . carattere , perchè tutti fon; pqmpofti dei tre 

lineamenti, ch’ella fi ha fatti (arnigliari • 

Mrtzo d’ 

■fluetarfi alfabeto della fcrittura di ogni fecolo , e di- 
ai Mano- feifrare con ciò ogni . forca di monumento * 
ci manca una .paleografia, una -raccolta d’an-, 
riche Scrittura , che fia d’ un accedo , o d’ 
un acquifto facile . ‘Ho creduto. Amico tnio 
caro , -di dovetw proccurare,. quello foccpr,(o, 
inviandovi corte imitazioni dei Manoferitti 
^ ’^d’ogni età , perchè fe lion fi trova per tem- 
po roccafione di prendervi sudo, qued’ è un 
bene , di cui fi corre rifehia di gpdcr trop- 
po tardi . E’ ancor jfvù coofu§to il non go- 
derne giammai'; , , 

Non trattandoli qui che della . diverfità 
dei caratteri d’una età all’altra, v’ è. indiffe- - 
reme che io prenda i miei efempj nella Lin- 
gua Latina , o nei Manoferitti Franceli , Ita- 
liani, cd altri . Forfè avrò meffo un attrat- 
tiva di più qclla feelta , eh’ ho fatto , facen- 
dola cadere , por quanto m’ è (lato polTibile , 
•*fa i mor.uTncnti della nodra Lingua . Men- 
tre vedrete, cone la Scrittura fi muta falcn- 

do 
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do di un fccolo all’altro nell’ Antichità, 

• effer per Vói una fpezie di piacere l’aver tan* Conti- 
te molare ' dei progredì della nodra Lingua , nuazio- 
'e 1’ offervare per quali gradi ella s’allontani'*,^ 
Tempre più dal noftro linguaggio moderno , ^7 * 

per confonderfi finalmente colla Lingua -La- istrui- 
' tina , che è la Tua primaria Sorgente ./Non scono* 
edendo ancor^ Catta' la Storia della nodra Lin< 
gua, podìamo in tal modo formarcene unpri- 
«mo abhqzzo. . '* 

?V-' - 

^ Mi. ...-T .♦ . t •.*' I 
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TERZA CONTINUAZIONE 

X ^ X 0^ • V 

' Dell* Arti iftrutiive* 

■H 1, a!.' 1 I ..'.ij 

TR^TTEUlMEmo XX. 

t , t 

T Ra le Arti , che c* iftruificono , ^ ve nA 
fon molte , il di cui lavoro è fempre 
fotto'i noHri occhi. Vene fono àltte, 
che non ci moflrano che le loro produzioni , 
ma la meccanica delle quali tienfi lungi da 
noi 4 e par che fi fchivi di comparire.- Par- 
lo delle grandi Opere di getto, che il titjaore 
degli accidenti del fuoco fa ordinariamente 
efeguire in difparte , o le di cui intraprefe'^ ri. 
cornano poco frequentemente ; ma che pun. 
nono la nodra curiofità colia diiliroltà mede- 
urna dell* efecuzione.. Tali fono la Campana, 
che è da sì lungo tempo in quà il fegno del- 
le adunanze criftiaoe ; e la ftatoa di metallo 
in gran bronzo , che è il piii fignifìcativo , 
e il durevole dei 'monumenti del Paflato. 
Poffiam coniiderarne feparatamente l’ufo, e il 
lavoro . ' ; 

L’ab dai ufo di quelli llròmenti è differentiflimo 
«TM pezzi da quei , che fi penfa , e dicono 1* uno , e 
^ di getto, j» jjjfQ molto pii) di quel che pare . Le Sta- 
tue equeftri erette 1* una nella piazza di Lui. 
gì Magno ’a Parigi , l’ altra nella piazza mag. 
siore di Bordeos , fono elleno unicamente de- 
Innatc a moflrare agli Stranieri, ed a* Pode- 
ri le fattezze di Luigi XIV. e di Luigi XV ? 

. - Elie 
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Elle fono nel medcGmo tempo le tcHimonian- 
ze deir affetto , e del buon gufto di quelle due conti* 
Città . I nomi di Girardon , e di le Moine nuazio* 
fon divenuti cosi indiflruttibili , come qucRi ®“-* 
Monumenti , e perpetueranno per fempre 1’ ^ 
induRria degli ArtiRi colla fola ifpezìone dì 
qucRi magnifichi modelli . La figura di BeU ^ 
traodo du Gueclin , e quella del Marcfciallo 
di Turenna ci danno qualche idea di quelli 
uomini a nqi sì cari fenza averli veduti , e ci 
rapprefentauo coi fegni della lor dignità i 
più memorabili fatti della loro Storia . Ma 
ci fanno elleno fapere altro ? Collocate , come 
clfe fono , fra la ferie delle tombe dei nollri 
Re , c* informano della tenera gratitudine di 
Carlo il Saggio, e di Luigi XIV. verfo quc« 

Ri fedeli Servitori . La noRra Nobiltà trove* 
rà ella altrove una pili gagliarda efortazione 
all’ amore del pubblico Bene , cd alla folida 
gloria ? 

Le memorie de* Martiri , e tutti i Monu* 
menti, che ci reRano o in pietra , o in me- 
tallo dell’ immota coRanza dei ceRimonj del- 
ia Verità, non ci notifìcano folameote la fpe- 
zie di tormento da lor f ^ 



Secoli ’ ci fan fapere eziandio qualche cofa di ^ 
più intereflante . Il concerto ammirabile di 
queRi Monumenti con altri di ogni genere 
fparfi su tutta la. terra forma in uvor dello 
Rabilimeoto della noRra Religione uno fpleo- 
dorè d’ atteRazioni , una corrifpondenza d! at- 
ti ', ed una fcambievolc' Malleverìa di V<^ 
rità, che non fi trova punto nelle- pruove del- 
k Storie profane pili incontraRabili . 



to, che fi porta ancora 





istrut- 
tive. 



i6o -Lt>' S petta COLO 
Tere"a Oeffo del legno dell’ orazione , quan- 

CoNTi- annunzia la celebrazione della Falqua , 

nuazio- o manifcfìszione fatta ai Gentili , o U ge- 
NE del- nerofa Confelfione di qualche ^/lartire . Que- 
1 Arti Segno fa più che annunziare, un’ Adunan- 
za di KehgTone : egli è rimmemorativo di 
un avvenimento , da cui i nclfri Padri lono 
' flati commofl'i : ed i ritorni fedeli delle me- 
delitne allegrezze trafmettono a un anno la 
teflimonianza degli anni precedei^ , dimodo- 
* chè la folennità attuale è elìrciùità di una 
catena, che unifee diciotto Secoli . Il Dcifla , 
che ode T annunzio di quelle Felle , vi lalcia 
andare i chiamati da lui Deboli di fpirito-. 
'Dalla fupcriorità delle fue cognizioni elfo è 
difpenfato da una foggezione , che confonde- 
rebbe il fuo raziocinio con quello del Vulgo. 
Ma le egli ha realmente ben fatto lo fpirito, 
ecco ciò, che può dire a sè medefimo , quan- 
do fa fcilma cogli Altri , che feguono una 
medefima flrada nell’ avvertimento delle preci 
comuni : 

Io mi aflengo di aflìflere alle adunanze , a 
cui quella Voce mi chiama. Ma ‘in ciò poflb 
io rendermi la giuflizia di bene intendere i 
miei proprj intereffi Oapprincipio in vece di 
, correre qualche rifehio ad approvarle • 'colla 
mia prefenza , dò., che vi .fi fa intendere , 
ciò , che vi s’ ifpira agli afflflenti’, non può 
'Don cflere utile alla Società. Vi lì loda il Crea» 
•torc , e vi lì ringrazia di tutto.^ il bene y che 
egli ci difpenla giornalmente . Noi «altri DeU 
fli Piamo fomiglianti in- quella parte ai bue , 
'ed al cavallo j che non hanno felle da cele* 
brare perchè noù hanno . dograziamenti da 
A- fare , 
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fare, nè graaie da afpcrtare : e n^i vorremiuo 
piutiodo lenrir lunnare l’ apertura de' ba^al 
pubblici , come s’ uiava prciTu i Pagani (a) , 
che fentir 1’ apercura d’uia fella detlinata a 
migliorarci. 

In fatti quando anche il Paflor, che prefie- 
de alle adunanze Crilliane , tulle mutolo co. 
me un pelce, i’otìt'io, ch’egli celebra, è in- 
telligibile per chi vuole intenderlo , e tutto 
ciò, che quell’ OIR.'io iniinua, tutto ciò, che 
la voce dei Pallore v’aggiunge , è un jaremu» 
rofo invito a tutt’i foccorli Scambievoli della 
fraternità. Il nome iolo della Solennità , che 
quella campana annunzia , è un ammaeUra- 
mento , un morivo di gratitudine , un mo- 
dello dì Carità. Ciò, che vi li dice, ciò, che 
fi pratica , rende ad impegnar la mia Spo- 
la ad elTer il mio ajuto in tutte le cofe ; U 
mio figlio, e la mia figlia a darmi nel genio 
col lavoro , e eo*' buoni coRumi * i miei do- 
melliei, a fervirmi con affetto. S’ inlegna lo- 
ro ancora, che il bene , che faranno lenz’a^ 
fecto, farà per ef& in pura perdila ( i. Cor. 
Ij. ), e che l’amore è quello, che adempifee 
la legge . Se rutto ciò , che mi (la d* intor- 
no , pué giungere alla pratica della Carità, 
eh’ è l’eterno oggetto di quelle Fede, non do- 
vrò lagnarmene, fe non quando io Relfo farò 
fregolato , e non potrò più Soffrire ciò , che 
mi condanoà. - v 

Mi non poflb rìfblvermi , a- fiflor la mia 
condotta per puro incereffe. Non bada che le 
Fede, a cui fono invitata, fianp idonee a reiv 
Tarn. XJ3, . / 1» ■: . -dee 

n ..■> 

■ W hiu* tts . 
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dcr gli uomini* fociabili , ed cfBzioli ^ vorrei 
€onti^ che ila Verità ne folle il principio, che i fit-’^ 
NUAZiò- narrano, come i beni , che mi i 

isiroELL’ fi promettono , foffero perfettamente certi . . 
Arti i- Che altra regola deggio io Icguire che il mio ra- 
sTHUTTi- > '£ come pofso rio accordare il mio 

V E ^ • * 

fuffragio a Solennità non approvate dalla mia 

'Ragione? Ma non dovrebbe quella contentar* 

fi d* elTer convinta da prove di fatto ? E fi 

'crede ella molto più perfpicacc nelle due ai* 

derzioei filolbfiche? Che coacepiam noi , quando 

'ufciam'o/dai numeri, dalle mifurc, e. dai pri* 

mi doveri dell’umanità? 

Il Neuconifroo , che oggidì col fuo appara» 
to geometrico vende lucciole^ per lanterne -a 
' i^tann begl’ ingegni , non efige egli il Sacrifi. 
zioi^ della ndftra Ragione ? Conviene clTcre pipe» 
chè credulo per ifiabilire nel centro della no» 
<ftra* Sfera un corpo luminofo, che di momen- 
to in momento difpcrga all’ intorno una fo- 
flanza lem pre .novella , la qnal s’ ellenda fuc- 
cellìvamente , e fenza il minimo incerrompù 
mento a centinaja di milioni di leghe, cubi» 
■che. Dove mai prendere il Sole queRa malia 
fpaventevole d’ una foftanza dcropre. rinalceo» 
ce, e dopo il fuo slancìatnento .eh’ è di Jei'? 

L’ Incarnazione al contrario è poffibile : m* 
importa alfùlTimo ch’ella fu, vera; fe con ciò 
% provata da’fatti , la mia Ragione deve elfc» 
re interamente appagata. 

La ragione di tanti altri, che hanno ammefifo I 
come una Verità cerca l’ Incarnazione del VtTm 
bn i; . dovete’ dkre oRcla t;ome la mia da ciò,, 
ohe vi fi trova di' malagevole d^'^oenprender- 
-, Gj t m Jatti conv engono che la ior credenza 
. J a ^ri« 

' ( 
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A prima fronte ha l’aria di pazzia ; ma che 
per arrendervifi , non orante la loro ripugnan- 
za , fono (lati colpiti , e come (Irafcinati dai 
motivi fenfibili d’ una Rivelazione divina , e 
fuperiore a tutti i raziocini umani , elTcndo 
Dio padrone d’abhalfarfì, di proporzionarfi al- 
la noftra picciolezza , e di regolar la Tua con- 
dotta verfo r uomo come gli piace . £’ dun- 
que molto fuperfluo Tarmarmi , come foglio 
fare , di cento obbiezioni , che non cangiano , 
nè- diftruggono i fatti , e lo'^ fcavare in tutte 
le poflìbilità di feduzione , fe v’ è prova di 
Rivelazione . Ecco il punto da efaminare : 
feguiamo il fìlo degli og'getti , che fi prefen- 
tano , e vediamo fin dove ci condurrà pren- 
dendo per regola di non far alcun capitale 
filila razionale evidenza, che troviamo si can- 
giante , e tanto fpeffo difettofa , ma unica- 
mente fulT evidenza fperimentale , che fi giu- 
■ fiifica co’ fatti palbabili, e tendenti al mede- 
fimo fcopo . 

La grande efienfione di quelle Fede , alle 
quali fono invitato, fe ne infinua fubito l’alta 
antichità . E’ un fatto ben noto che le torri 
della Chiefa di Parigi , e ’l fegnale che vi fi 
dà , hanno almeno lei in fette Secoli di du- 
rata , e che quedo Edilizio non è eh’ il rin- 
novamento d’ un altro , che aveva fimili tor- 
ri, ed il medefimo fegnalè. La facciata, e la 
corre di S. Germano de’ Prati hanno quafi do- 
dici Secoli , e la fondazione n’afcepde fino ai 
Nipoti di Clodoveo. Tutta l’Europa meridio- 
nale è piena di dabili menti coetanei di quel- 
li poco anzi da me nominati , o anche ante- 
riori f ne quali fi trovano le medefitne. pra- 
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tiche .* torri per foftcncrc , c far fentir di lon- 
tano lo {Iromento di convocazione : una gran 
fabbrica per ricevere il popolo : un cancello , 
che ne fcpara il Clero * un pergamo per fa- 
vellare ai Fedeli : una Scrittura , che fì legge 
loro ad alta voce , e che non fì cangia pun- 
to: un Battilferio , un Altare ^ ed un Rado, 
re . Tutte quelle cofe fono llrcttaraente le- 
gate nell’ antichità , come lo fono in oggi . Ef- 
fe fi fpiegano fcambievolmente, e tendono tut- 
te ad un medefinnlo fine . Ma fe tutte quelle co- 
fc fi fon trovate fempre infieme da tredici , 
e quattordici fecoli in quà, ciò, che percuo- 
te oggidì le nodre orecchie , e i nollrì occhi, 
era praticato più di mille , e quattrocento an- 
ni prima , e reciprocamente allorché tra i re- 
fidui delia più alta antichità ritrovo una fac- 
ciata , la Croce , ed una torre per convocare 
il popolo, debbo dire che in que’ tempi, e in 
quel luogo erano il Batti ilerio , 1’ Altare , U 
Pallore , il Vangelo , e Iji credenza dell’ In- 
carnazione . Tutto ciò è indivifibile . 

Quando s’afeende più in alto, e fi ricerca- 
no i Monumenti de’ Secoli , che precedona 1’ 
ufo del nollro fegnale , le torri dellinate* a 
darlo non vi s’ incontrano più : fi trovano 
tempi di burrafea , e di perfecuzione . Efifen- 
dovi proibiti gli annunzj , e le fabbriche pub- 
bliche , non dobbiamo fperar di trovarne sì 
facilmente i velligj . Ma fon rimpiazzati da^ 
altri monumenti più numerofi , più rìfplen- 
denti , e più illruttìvi , che non lo fono mu« 
ri, e torri per la ‘loro defiinazione. I luoghi 
illuflrati collo fparginaeBto del Sangue de* 
TeHimonj fon divenuti luoghi d’ Aflemblea*, 

^ è fi 

\ 
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e fi. fono pofcia cangiati io altrettanti Tem> 
pj - talvolta in grandi abitazioni , e in cele- 
bri Città . Nell’ unione di tutt’ i Monùmen* ^uazioI 
ti Crifìiani (i trovan per tutto le ancdefimc ne del- 
idec , i medefimi nomi , i medefimi ufi , i Arti 
niedefimì ftromenti . Non poffiam moftrarc 
nè le fabbriche , nè il Segnale » che adunava * '' 
i Fedeli ne* primi Secoli : ma pei libri , per 
le fede , e per tutti gli ufi , che ne fon pafifa* 
ti uniformemente fino a noi , troviamo ‘ una 
perfetta uniformità nel rimanente * un pulpU 
to , una Scrittura , un Battifierio , un Alta» 
re, una Pafqua , una Pentecofie , un’ Epifa- 
nia, le medefime Solennità che oggidì , le me» 
defime Offerte , i medefimi pafii , il medefi» 
ino pallore. V invito, a cui rìcufo di arren- 
dermi, è dunque per me un rimprovero d* 
aver abbandonato adunanze , ed ufi di mille 
fecento , e di mille fettecento anni . Mi rin- 
faccia la flrana temerità di rigettar fede, che 
fono così antiche, come i fatti, che effe an- 
nunziano, e d’ ofar di trattare da ‘falfa tedi- 
monianza la depofizione dei difcepoli , che 
morivano per attedace ciò , che avevan ve* 
duro. 

Ma che! gli oricalchi, che annunciano agli 
Arabi la feda ddl’ Egira ^ non hanno eglino 
perpetuato d’ anno in anno la cognizione di 
un fatto, fenza dabilire perciò la Verità del 
Maomettifmo ? Sicuramente 1* uniformità del- 
la celebrazione dell’Egira tra i Mufulmani ha 
beniflìmo certificata la fuga di Maometto in- 
feguito dal Magiilrato della Mecca , e co- 
dretto a falvarfi in Medina. E’ lo defifo dell* 
annua , e ^non interrotta celebrazione della 

L ? mor- 
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\66 Lo Spettacolo 
morte del Prccurfore, dì quella di Oifto, e | 
de’ luoi^ Martiri. 1 fatti uniformemente atte- 
sati in tal modo 'da feftc Srepifofe , ed uni- 
vcrfali fono indubitabili da una parte , e *■ 
dall’altra: Quefta fedeltà coSante fra tanti va- 
rj popoli a rinnovare d’anno in anno le ifteffc 
fcfte , ci rende gli avvenimenti cosi ficuri , co- 
me fe foffero dijcri. La tromba, che non ha 
ceffato d* un anno all’altro da dicci Secoli in 
quà d’ annunziar l’Egira tra i Maomettani d’ 
Arabia, di Pcrfia , e d’ Affrica , rammenta ad 
eflì tutti il momento di qucSa fuga. Medcfi- • 
mamente tra noi allorché la campana annun- 
zia la foknnità de’ Martiri, rimpreflione deve 
effer la medefima che fe il loro Sangue foffe 
tcSè verfato . Ma. dall’ effer cena la fuga d’ 
un uomo infcguito dal Magiftrato non ne ri- • 
fulta niente per la Miffione , che egli s’afcri- 
vc; e celebrar l’Egira è un rallegrarli per nien- 
te. Le fede Maomettane annunziano fatti inu- ^ 
tili , come le felle Pagane n’ annunziano al- 
cuni, che fcambievolmente fi diftruggono : do- 
ve che lodare i Martiri ,e celebrar le lor me- 
morie, sì generalmente e sì teneramente ono- 
^rate dai primi Fedeli , quell’ è andare con cfli 
a raccogìiere il Sangue, e le Ceneri di quelli, 
cheeran morti per atteflare chela lor credenza 
non era un’opinione, ma che ciò che annun- 
ziavano, non era fe non ciò che avevano fen- 
tito , veduto , e toccato . Quell’ è raccogliere 
con cffi , c trafmcttere ad altri le più sfolgo- 
ranti pruove della Verità del Criflianefimo. 

Gli eccelli medefimi , ne’ quali 1’ ignoranza è 
talvolta incorfa in quello genere , luppongono 
la realtà dei rifpetti precedenti. 

Se ’I 
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Se il Dcifta, invece di ftordirfi con una Me- 'TERtà. 
tafìfìca verfatile, che dice a ciafcuno ciò, che Conti- 
egli ha guflo di fcntire , s’ attencfle fincera- nuazio- 
mente al fcnfibile, cd alle induzioni, che fca- 
turifcono dal concorfo di dieci mila monu 
menci che abbiamo delle’ medefime Veritij 
fcgnale delle noftre Orazioni , in cambio di 
gettar nel fuo cuore la medizia , o l’ inquie« 
tczza , vi ri Ivegli crebbe Icntimenti di fperan- 
za , e di giubbilo : s’ arrenderebbe fedelmente 
a quefle fede , di cui conofee , anche al fuo 
difpetto, l’utilità ; ed onorerebbe quede adu- 
nanze rifpcttevoli^, che dando attaccate con 
una catena non interrotta ai primi giorni del 
Cridianefimo , non folo ci rammemorano i 
fatti, ma ce li dimodrano. 

. I nodri libri vediti di coperte, e di figure 
di getto, i nodri fonti Battefimali , i nodri 
gran candelieri , e tutt’i nodri dromenti mo- 
derni fi trovano conformi ad altri più antichi, 
che non lo fono i nodri tempj, medefimi.La 
dedihazione degli uni, e degli altri è la me- 
defima. Ne rilulta un linguaggio, che non fi 
cangia punto. Tutti que’ gran vali di getto, 
che la Chiefa impiega nel fuo fervigio , con- 
corrono ugualmente , benché in diverfe ma- ' . ^ 
niere , ad idruirci. Tutti, oltre l’oggetto, e 
la funzione lor propria , ci prelentano de’ mo- 
numenti , ed accedano la conformità degli ufi, 
e della fede. Portano le date , e i nomi dt’ 

Fedeli, che n’hanno fatto un regalo alia So- 
cietà. Ma le utili lezioni, che ci danno , fal- 
gono molto più in alto del Secolo , che gli ^ 
..ha veduti gettar in brpnzo. Ignorar non fi può .. ^ 
che fono dati codruttl d’ una materia dorevo- * 

L 4 le 
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rimpiaiiar de’ monumcoii anttlriòrì, 
Co\Ti- eli’ erano troppo fragili, e che perivano per 
NUAzio- troppa vecchiezza. Vi troviam dunque la Sto- 
NT. DEL- ria , e la perfuaGone de’ primi Secoli della 
isTRVT* ^^**^*» come troviamo la prova degli avve» 
TivE. ‘ cimenti delia. Storia Civile nell’ urne , ed 
ifcrizioni fe|5olcrali , nelle colonne , fLoIture, 
ftatue di bronzo , balH rilievi , Ggilli , armi , 
od altri refidui dell’Antichità. - -> 

Palliamo dall’ ufo di ([uelli Strbmenti all* 
induflria, che gli fabbrica . Come fi poifon' 
mai ^domare materie sV dure , e lavorare un 
metallo in fuoco? Vediamo fubito il getto del- 
le campane : verremo pofeia a quello delle 
gran figure. • j,, 

'Il getto delle Caropane. 

Sì può ridurne il lavoro ai tre articoli fé* 
guenti ; to< le proporzioni d’ una Campana ; 
%ò. la fabbrica della forma ; j». il getto del 
metallo. 

• > ' ■ IO. Le proporzioni. - • ^ . 

^ ^ fonditori difiinguono due forte di propor. 

’-iionf* femplici, e ‘relative . Le proporzioni 
‘femplici fon quelle , che debbon trovarfi tra 
'le parti d’una campana e che la fpertenza 
^ ha' moflrato nccelfarie per renderla gufiofa- 
mente fonora. Le relative fìabilifcono una cor* 
relazione tra campana ^ e campana per met- 
tervi un. accordo. 

te jmnid* Le parti d’ una campana fono io. Il cer> 
una cam- chio inferiore , che la termina alfottìglìando- 
fi; 1 *. l’orlo, ch’è la parte,, fu cui percuo* 
- . te il 



«* 
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te il battaglio , e che fi tiene per quefta ra- TtRfi 
gionc pili groffa dell’ altre ; 3“. 1’ incavo del Cokti- 
mezzo della campana , o piuitofto il » JJj. 

fotte il quale ella fi va allargando in fino all 
orlo- 40. la parte, che s’allarga, e s’ ingroU istrut* 
fa per una fornitura di metallo fempre più tive. 
grande fino all’orlo; 50. il vafo fupcriore , o 
quella metà della campana , che s alza fovra 
r incavo; 6®. il cervello, che fa la coperta 
della campana, c’che per di dentro fofiienc 
r anello del battaglio ; 7®. le branche di me- 
tallo unite al cervello , curvate , ed evacuate 
per ricever le chiavette di ferro , col^ mezzo 
delle quali la campana è fofpcfa all arnefe, 
che le lerve o’ appoggio , e ,di contrappelo, 
quando fi Tuona . 

Il fonditore comincia dal prendere la grof- 
fczza dell’orlo della campana, che bifogna ri. 
fondere , o la grolfezza dell’ orlo della più grof» 
la , quando ha da fare un accordo . Quell orlo 
i. la regola fondamentale di tutto il fuo^ la- 
voro . Per prender la groflezza , fi ferve d un 
compaffo curvo, e porta quella mifura fu di ina 
regola divifa in piedi, dita , c line«^ Tal è, 
per efempio, la mifura NA ( tavola tf. fig. 

I. ) L’orlo GE è la medefima mifura che NAj 
che fi divide in tre terzi. Ciafeun terzo è chia- 
mato corpo. Si dà un corpo di grolfezza , cioè 
un terzo di NA , un terzo d’ orlo nel cervel- 
lo IHR . Si dà parimente un corpo , o terzo 
d’orlo all’onda L , eh’ è un’ aggiunta , con 
cui fi fortifica il cervello fino in H . Quefta 
ferve nelle grolfe campane a dar maggior fo- 
dezza alle branche, che non farebbe la grof- 
fczza d’ un corpo lolamcntc . Ci vuole un or- 
lo 
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Terza e mezio che l’ onda non arrivi fino a ;R^ 
Conti- ^ ch’ella non copra tutto il cervello . Quc* 
wuAzio- fta parte può effer fortificata fecondo altre prò- (' 
NE del- porzioni , di' cui non indugerò a parlarvi. La 
'isTRUT^ groffezza della campàna del cervello HP fino 
TivE. all’incavo FD è uniforme, e d’nn fol corpo., 
Quefia groffezza fi va pofcia allargando Tem- 
pre fino 'all’ orlo GE Il cerchio GEA è un 
triangolo; la di cui bafe GA è la diagonale 
' del quadrato, che formerebbe il lato GE mol- 

tiplicato per sè ftcffo, o per EA. Tutte que- 
lle linee fino aiP orlo GE fono porzioni del 
cerchio , di cui fi trova il- centro fiffando il 
diametro, e l’altezza della campana. . 

Vanoccio nella fua Pyroiechnia fcritta fui 
principio del Secolo deciinofedo ha parlato 
confuriffimamcnre di quefte m’ifure. Cento an- 
ni dopo lui il P. Mcrfcnne ( Harmon. Univ. 
tom. 2 . liv. 7 - ), che s’ intendeva meglio di 
geometria , e 'd’ armonia , ci ha lafciéto un 
metodo più ficuro , e proporzioni meglio ra- 
gionate . Si danno , fecondo lui., fette orli e 
mezzo di diametro ai cervello., quindici orli 
al diametro dell’ apertura inferiore , e dodici 
all’ altezza da A fino a R, ch’àia nafcitadel 
cervello ; Per aver le groffezze , e le curva- 
. ture, bifogna fulta linea d’alteùa AR divifa 

in dodici Orli tirare due perpendicolari , GE 
alla diftanza d’iin orlo , c FD all’altezza di 
fci. GE prefa falla mitura £A farà la piii 
forte groflVzza, per ricevere il colpo del bat- 
taglio. FD farà 1* incavo. .Per avere il punto , 
' D, convien prendere la lunghezza d’ un orlo 
'c mezzo folla perpendicolare condotta in (5, 
ch’à il mezzo delia linea RAT Avendo il fon- 
' di. 
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ditcre de’ punti fifiB , troverà facilmente i ccn- Tfiiza 
tri delle curve, che formano i pendenti della Conti- 
campana . Egli apre il fuo compalfo della mi. nuazio- ' 
fura di trenta orli , 0 parti AN , e ponendo 
una gamba del compaffo in R , forma coll’ al- istrut- 
tra una porzione di cerchio verfo gli elieriori . tive. 
Ponendo poi il compalTo in D , e formando 
un fecondo arco , che incrocia il precedente , 
egli trova nel concorfo il centro, della curva, 
tura RD. Egli conduce il centro della diflanza 
di un corpo, o di un terzo d’orlov formando 
'due archi della medefìma apertura fovra i punj 
ti KF , e deferive coll’ interfezione la curva 
interiore HF. Di F, c di G il luo compaffo 
aperto di dodici orli gli darà la curva F'G . 

Dei pumi DE il fuo compaffo aperto di fette 
orli gli troverà il centro della curva DE per 
formar la fornitura. 

Quefte mifure femplici , che farebbero for- 
fè ancora tenute fecrete tra i fonditori, e ado- 
prate nelle novità , che efli far voleffcro, fe il 
P. Mcrfenne non le aveffe pubblicare , fono 
colla forma della campana di aDtichiflima itiw 
venzione . Non è fuor di propofito il cercar 
qui la ragione di quella flrurtura : perchè la 
forma mcdefima della campana fa una delle 
gran bellezze dell* invenzione . Il vantaggio 
non n’ è per l’occhio , ma per 1’ orecchio , c 
per la boria . Se fi faceffe la campana di un 
diametro uguale in alto , e abbaffo , la fpefa / 

farebbe troppo forte , c con più fpela s’avreb- 
be minor armonia . E che ! voi mi direte : . ' 

qual armonia fi può. mai afpettare da una 
campana fola Il Tuono di una campana non 
è che un Tuono , e un Tuono folo^- non fa ar- 

mo- 
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171 Lo Spettacolo.' 
monia . Giacché chi dice armonia , dice ac- 
cordo di più fuoni . ' • 

La ragione , e 1* efperienza hanno infegoa- 
to agli antichi fonditori , che fé faceflero la 
lor campana tutta ad un tratto , d’ una lar- 
ghezza uguale, e d’una grolTezza uguale , ne. 
caverebbero a grandiffìme fpefe un Tuono mol- 
to Tordo . Non balfò fgrofTare l’alto del Va- 
fo : è flato d’ uopo a forza di prove fccmar con- 
flderabilmente la groffezza . Quando fi è vo- 
luto profondere la materia, e portare all’ ecce f- 
fo qucfla grolTezza ,. non n* è derivato che un . 
ronzìo , qual’ è quello della campana Giorgio 
d'tAmboife , in cui fi fono impiegate trenta 
tre migliaia di metallo per formare un Tuono , 
che non n fentirebbe , fe non fi foffe avver- ^ 
tito che la campana Tuona . Rifecando fulla 
fpefa cól riflringimento fuccelTivo della campa- 
na full’ altezza , e colla diminuzione fuccefli- 
va fino a un certo punto fulla grofifezza , i fon- 
ditori ottennero un Tuono più flrepitofo : ma 
furono attraverfati da un inconveniente , che 
li condufle finalmente alla forma , che vedia- 
mo in ufo. La campana è fonora in tutta la. 
fua eflenfione . Il Tuono dell’ orlo , eh’ è più 
groflò, è il Tuono dominante , ficchè indebo- 
lifce, e .talvolta fcancella affatto il Tuono del 
vafo fuperiore . Ma fpeflo accade , che fi Ten- 
tano ambedue nelle più picciole campane, e 
molto più diflintamente nelle groffe. Una cam- 
pana fola può dunque fare armonia , e 1’ ac- 
cordo dei due Tuoni farà grato , o ingrato Tp- 
condo la correlazione del diametro dell* alto 
con quello del baffo . Se il vafo fuperiore è 
efattàmente la metà dell’ inferiore, e t’ ha fette 

orli 
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Deila Natvra. 17} 
orli e mezzo contra quindici ; queft’è la ra- 
gione di due a uno , o del tutto alla metà . 
E come una corda di Viola dà l’ut grave, 
mentre la fua metà dà Tur acuto, il diame- 
tro del Vafo fuperiore effendo nella propor- 
zione d’ uno a due , o della metà al tutto , 
mentre l’orlo Tuonerà l’ut grave, il vaio fu. 
■periore Tuonerà l’ottava acuta, il che s’accor. 
da aggradcvolmente , e fi fentc io quafi tut- 
te le campane fenza effcrvi offervato , perchè 
due Ottave giufte s’ affomigliano molto all* 
unifono. Ma le’l vafo fuperiore è un po* pili, 
o un po’ meno largo , potrà far fentire col 
fuono dell’ orlo o una fettima , o una nona , 
o qualche tuono d’ un altro intervallo .* Que- 
fla fettima fa una dilTonanza ; e la nona , che 
non è un bell’ accordo , può elTerc fcemata , e 
fare un’ottava falfa col tuono dominante delia 
feconda campana. Ecco un’altra cacofonia. 

Non Telo fi fente quaG Tempre l’ottava acu- 
ta congiunta col Tuono degli orli • ma vi fo- 
no delle campane , io cui co’ due Tuoni pre- 
cedenti 1) fente ancora il fuono di quella par- 
te , che fi va slargando fotto gl’ incavi . Se- 
condo il tratto, che fi dà a quella parte, el- 
la fi troverà più , o meno incavata , e più , 
meno grofifa . Ecco , per quanto mi pare , 
ciò che deve accadere della varietà delle grof- 
fezze , eh’ è un effetto necelTario della varie- 
tà de metodi feguiti dai fonditori nelle loro 
proporzioni. Quando gettate qualche ftilla d’ 
acqua in un bicchiere , e colla cima 'del vo- 
ftro dito intinto in quell’acqua fregate l’orlo 
d’effo, il vafo intero comincia a rifuonare,e 
cangia di tuono, fecondo che ci mettere più, 

p me- 
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174 Lo Spe'ttacolo 
. Terza ° meno d'acqua. Facendo il liquore, per dir 
Go\ti- così, corpo col bicchiere, il fuono ne divien 
Ahazio- grave, fc la quantità di materia crefee : c<i] 
* i’'^Arti' ne diventa acuto sproporzione che Voi 
asTRUT* f'^mate la qiAntità del liquore . La gorgia 
iri^K, delia campana potrà dunque unire al fuon 

minante dell’ orlo , ed all* ottava , che dà il 
Vafo Tuperiore , una terza , ,o una quarta , o 
-qualche altro accordo buono , o cattivo , fe- 
condo la natura del tratto, che gonfiando , o 
' appianando quelle parti , vi ammette più , 
o meno di metallo. Quello terzo fuono fi di- 
{lingue facilmente nelle due belle campane di 
S. Germano de’ Prati . I periti fonditori , e 
gli aVmonilli convengono, che in quello gene- 
ic non hanno intefo niente di più perfetto 
che r accordo di quelli fuoni milli al nume- 
ro di cinque nei due bordoni della Catte- 
drale, di Rems ., e di tre diftimiflimi nel più 
-grolTo , che è di ventiquattro migliaja , come 
dice r iferizìone . Quando lì fuona quello fo- 
lo , percuote con una egual nettezza le due 
ottave, ed un terzo tuono , che fa la 'quarta 
col grave , e la quinta rovefeiata coll* ottava 
Superiore. Quando fi fuonaoo le* due campane 
.inlieme, i due fuoni gravi, che fono appieno 
Argentini, e raidollofi , fon.fcmpre accompa- 
gnati .da due quarte molto giulle , e fomma- 
mente llrepitofe. Non fi fenton-meno dei due 
tuoni d’abbaflb.. Oa quelli quattro fuoni fent- 
pre formontati dall’ottava fuperiore della cam-' 
pana più* grpSk ,rifulcs un’armonia, che fa colpo 
anche in quelli, che le n’intendono pochiHi- , 
ino, e che credono . di non fentir che due fuo- 
«i in vecc'-^iixi&queu 

<3 Ma 
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Ma il concorfo di quefti varj Tuoni , cU’ è xbrza 
r effetto della (fruttura ingegoola della campa- Conti* 
na, e che può piacere , quand’ è giuHo , può nuazio- 
divenir falTo, o equivoco, e render anche in- 
gratiffimo un ottimo metallo , fc il fonditore j^g^auT- 
regola male le proporzioni delia fua campana , txvc. 
o fé avendo da rimettere una campana in un 
accordo, egli feguita nel nuovo getto propor* 
zioni diverie da quelle feguite negli altri. Un 
Tuono iregolato , che va in compagnia con 
qusllo degli orli , fi trova discordante , e fa 
una falfa armonia , benché fi creda di non 
Sentire che un Suono: l’orecchio n’ è offeSo fen* 

;ta Saper perchè . Se quelli Suoni già mal ac* 
compagnati in una Sola campana , vanno a'd 
imbrogliarsi con quelli di un’altra, quell’ è un 
accreScimento di diffohanza . Per determinare 
appuntino tutti gli effetti, che devono naSce* 
re da quelle , e quelle proporzioni Semplici , 
ci vorrebbe una teorìa molto Superiore a quel* 
la d’ un fondhor di' campana , che non ha 
che la Sua pratica > e le Sue regole tradizio* 
nali . 

Non regna minor diSordine nelle proporzio* Le propor- 
ni relative, che fiffano l’accordo di più cam- zioni lela- 
pane . I lavoranti vi fi regolano col SoccorSo 
della Scala campanaria , Sull’ uSo della quale fi 
tenterebbe indarno dì ferii parlare. .Faqpo un 
gran millero di qucQa Sc«la .^ Ma-é lungo tem* 
po che il P. MerSenne 1’ ha reSa pubblica , e 
che quello dotto Rcli^ioSo l’ ha diftioflrata fai* 
lece, contraria alle regole delK armonia , e 
foggetta a sbagli, che potevano fpiant«rli per < 

Ja neceffirà di .rifondere a loro fpefe un 'gran* 
de accordo mancato. Nà furono per lo pa0a* 

io,' 
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T ZA '^88'^* niente ; invece di , 

Conti* Parere illuminato, s’attengono al.. 

NUAZio- le rubriche dei loro Antenati ; poiché non fan- 
NE DEL- no quali alcun accordo , in cui non bjfoggi 
l’ Arti grazia d’un terzo, o d’.un quarto di 

•ttve!^ tuono . Mà è un abufarli ftranamente della 
condifeendenza del Pubblico 1’ annunziargli le 
fuc felle l'ovra <juC* tuoni melli , che fono pro- 
venuti dai getti più recenti . Se noa lentifQ- 
mo che fuoni limili a quelli dei bordoni di S. 
Germano de’ Brati faremmo tentati d’aetri- , 
buire ai ’londitori una cogniaione certa , ed 
infallibili principi . Ma quale liima fi può mai 
fare del lor fa pere , quando fi fente la nojolò 
.infilzatura dei quattro -, o cinque femituoni , 

'che fi lamentano nelle feampanate di S. Ger- 
mano r Aufferrefe ? Il ' paffeggiere afflitto da 
un tal fuono lui prlticipio, li mette ben prc- 
flo a ridere d’un sì bel concerto di campane, 
oppur maledice lotto voce il fonditore : ma, 
gli orecchi dotti di quel quartiere commife- 
raudo il lavoro dell’artefice , potrebbero mi- 
gli^arlo con buone regole. 

Sinché qualche valente Geometra tratti a 
.. fondo, e in forma pratfea quella operazione, 

' che intereffa le Città , e le Campagne ; fer- 
viamoci delle riforme, che il P. Merfenne ha 
fatte jicl metodo dei fonditori . Si tratta del- • 
la regola delle grolfczzc , c di quella dei dia- .! 
metri . 

La regola delle grolTezze ò un baRone del- 
5 ^ 1 . la lunghezza , che ti vuole, ma che noi dia- 

* fczte. tno qui tl un mezzo piede , c a quattro tac- 

.ce rapprefentatc dallo fviluppamento A DF B . 
Figura I. Tavola ,48. 

• - Per. 

‘ * . 
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Della Natura. 1771 

Per regolar ratte le mil'ure di una campa- Terza 
uà , convten fìlfarne il diametro . 11 diamecro Cu\ri- 
fi regola falla groffezza dell* orlo , e la groU nuazio- 
fetza deveelTcre proporzionata al pefo, di cui del- 
G vuol far la campana. Principieremo dunque ‘ 

dalla regola della gro(Tezza,o deH’orlo. La Spe> tive. 
rienza ha infegnato che per impiegar con buon 
efìto 25. libbre di metallo nella fabbrica d’una 
campana , G poteva darle la grolTezza di fet« 
te linee legnata KA nella faccia A : ma G può 
dargliene una più debole , e qucGa prima grof- 
fezza della picciola può regolare tutte le fe- 
guenti , come G può regolar tutta 1* ottava, 
colla groGezza della grande . La prima gcoL 
fezza nella faccia D corrilponde al pefo yfl-» 
e fervirà per la feconda campana . La prima 
grofliezza nella faccia F corrifponde al pefo 
4^ T , ed è per la terza campana . La primau 
groffezza nella faccia B corrifponde *al pefo 
e fervirà per la quarta campana , che 
così farà più grolfa di un terzo che la pjc- 
ciola KA . ' Per la quinta convien ritornare 
alla prima faccia del baflone A « e prendervi 
faltndo la feconda groGiezza , che corrifponde 
al pefo 841-, e che G trova più forte di una 
metà che KA. Si feguita il medefimo ordine 
per le feguenci , e fe vi fon più di otto cam« 
pane , G ricomincia dalla terza groGezza del- 
la faccia A della regola. Se non G è nel ca- 
fo dei peG legnati in queGa regola, G la una 
regola di tre aGia di trovar la groGezza , che 
conviene al pefo propoGo , per proporzione 
con -un pefo della regola , e la groGezza cor« 
rifpondente . 

Suppongo che la inifura l^A dia 1 ’ orlo dì 
Tomo XIL M una 
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178 L m Sfettacolo 
una campana di 25. libbre : l’orlo di quella, 
che vien di poi per fare il tuon maggiore in 
baflb, deve effere più groffo un ottava parte: 
e fé ella fa il tuon minore, l’orlo deve e(Tcr più 
grande una nona parte , perchè la cagione del 
' primo tuono è di nove a otto , e quella del 
fecondo è di dieci a nove. Se fi vuole avere 
una terza campana , che faccia la terza mag« 
giore in baffo , convien che il fuo orlo Ha più 
groffo un quarto che quello della prima . La 
quarta campana, che farà la quarta in baffo, 
avrà il fuo un terzo più groffo . La quinta , 
che farà la quinta , 1’ avrà la metà più groffo. 
Se un primo timpano ha due linee dì groffez. 
za , il quinto ne avrà tre , così degli altri fe« 
condo .le ragioni di ciafcun tuono , o interval- 
lo di un timpano all’altro: ma convien tripli- 
care la ragione de* tuoni , che regolano gli or- 
li , o le groffezze , per fapere i peli . A cagion 
di efempio,per fapere il pefo della feconda cam- 
pana , allorché ella fa il tuon maggiore colla 
prima, bi fogna triplicar la ragione di nove a 
otto. Nove via nove fa 81 , e il prodotto 8t 
moltiplicato per nove fa 729. Otto molti pii- 
cato per otto dà ^4 , e il prodotto Ó4 molti- 
plicato per otto dà 512. Il pefo della feconda 
campana nel tuon maggiore deve effere al pefo 
della prima, come 729 è a 512: pertanto con- 
vien trovare un numero che (la a 25 , pefo del- 
la campana picciola, come 729 è a 512. Se 
dunque 512 dà '729, quanto dara 2$ ? La re- 
gola di tre darà 3 5, ed una picciola fia£Ìone. 
Ma nel cafo del tuon minore , triplicando la 
ragione di nove a dieci , la proporzione darà 
il pefo 30, cd una picciola frazione, come fi 

vede 
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vede nella prima groiTeiza della faccia D. Un 



altro cfempio terminerà la giuflificazione di 
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quella regola. Vuolfi fapere il pelo della cam> nuazio- 
pana, che farà Fottava in bilfo della piccola, ne dell’ 
eh’ è del pefo di 15 ? La corda di uno (Irumen- 
to, s’ella è il doppio di *un' altra corda, dà 1* 
ottava in baffo: e la metà di una corda è 1’ ot> 
tava acuta di una corda intera. Così il diame- 
tro doppio, e la groffezza doppia danno l’ot- 
tava in baffo della campana di 25.. Ma qual* 
è il pefo della doppia, o dell’ottava ? Quello 
non è cinquanta . La ragione del pefo , che fi 



ellende da tutte le 



parti , 



e fu tutta l’altezza 



deveeffere triplicata nei numeri i , e z, che 
efprimono il rapporto dell’ ottava. Il numero 
I moltiplicato per i dà uno , e il Cubo d’ uno 
è -uno : 2 moltiplicato per due dà quattro , e 
il prodotto di 4 moltiplicato per 2 è 8 , cubo 
di due : come l cubo d’ uno è a 8 cubo di due, 
25 pefo della campana piccola è al pefo dell’ 
ottava, che noi cerchiamo. Ora l’unità è ot- 
to volte in otto . Dunque 25 fi trova otto vol- 
te nel numero cercato . Quello numero è ap- 
punto 200, eh’ è quello dell’ottava campana, 
o della quarta del fecondo rango fegnata nella' 
■ faccia B della regola . Quelli eferapj polfono 
ballare, fe non per operare, almeno pei* fape- 
re come s’opera . 

La falfa Scala campanaria , o il ballon di 
Giacobbe dei fonditori , che trovate qui ac- 
canto della Scala del P. Merfenne , e che lì 
prefenta fviluppato fulle fue otto facce ; dà 
delle groffezze fallaci relativamente al pefo. 
Giudicatene dalla groffezza del pefo di 200, 
dove è una * . Quell’ è l’ ottava di XXV, 

M 2 e non 
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e pon dovrebbe efTere che il doppio della grofr 
fczza XXV , prefa nella quarta faccia . Ma 
ella fi trova più forte, e confeguentcmente fen-> 
za giufiezza . Del refto i fonditori prendono fu 
quello baftone la groffezza relativa al pefo di 
una campana propofia , e trovano parimente il 
pefo relativo ad una grolfezza data, ponendo il 
compalTo di una parte fui numero Arabo , c dall' 
altra fui Romano . I pefi , che credono conve- 
nienti a quelle grolfezze, fon qui danna campana 
di XVIII mila fino a un timpano di fette libbre. 

Dopo di aver confidirato la regola delle 
grolfezze , e de’ pefi , confideriamo quella de* 
diametri > che dirige* le otto campane di un 
ottava colle proporzioni de’ diametri . 

Quando fi ha la grofiezza dell’ orlo della ■ 
grolfa , fi ha bem prello il diametro della ftef- 
fa , e le mifure delle fette altre . Invece di 
dar qui la regola di un accordo- , la di cui 
grolfa abbia cinque , o fei piedi di apertura* 
contentiamoci di una regola di un mezzo pie- 
de, come la linea AB , fig. z. tav. z8 , per 
prendervi le mifure degli* otto timpani di ua 
concerto di campane . La divideremo in die- ‘ 
ci parti uguali , e fupponendo che la regola 
intera , o le dieci parti fiano ,il diametro dei- 
più gfolfo timpano, ne prenderemo nove per 
la feconda campana . Le altre otto faranno*, 
per la terza. Se la più grofla ha il fuo dia- 
metro mifurato da AB , la feconda avrà per 
mifura CB , e la terza avendo per mifura. 
DB, fatà la terza maggiore colla prima. Po«». 
feia convien dividere AB, io quattro parti' 
uguali , e levarne una : le tre altre faranno 
cfatta mente il mezzo tuono che fi cerca , e- 
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daranno il giudo diametro della quarta cam« • 
pana EB. Tal* è l’accordo ordinario. Se fi 
vuole una quinta campana FB , convien di- muazio- 
vidcre AB in tre parti , e lafciarne il terzo ne dell* 
AF. Il refiante FB è il diametro cercato. Si Arti, 
avrà la feda campana GB dividendo GB in 
tre parti per prenderne due . Si avrà la fettU 
ma dividendo BF in cinque parti , levata la 
quinta delle quali. , il redo BH è il diame- 
tro , che fi dimanda . Si avrà per fine 1 * otta- 
va campana, o il tuoo dell’ottava, dividen- 
do AB in due metà uguali. BI metà di BA 
farà l’ottava acuta . I numeri armonici degli 
otto tuoni fono accanto di quedi fpazj per * 
mantenerne la giudezza.* ma la linea AB *** , 
che è colle fue divifioni la regola dei fondi- 
tori, fi trova in più punti di quà , o di là 
dal vero, e necedario intervallo. 

Per applicare quede mifure all’accordo ri- 
chiedo , il fonditore prende un compadb mol- 
to femplice ( qued’è la regola AB legnata fig. 

I. tav. zp.) e divifa in piedi, dita, e linee. 

Egli fa entrare il cerchio inferiore della cam- 
pana propoda per modello , o per regolare nell* 
intaglio, che divien come il centro d’un mo- 
vimento leggero, che fi ia fare all’altro capo 
o della regola B. Si reitera il mcdcfimo movi- 
mento lino a due , e tre volte , per efler fi- 
curo con un fegno invariabile del luogo , dove 
Torlo della campana avanza maggiormente fui- 
la regola . Prefa qùeda mifura , il fonditore 
{ ha tutto il fuo accordo applicandovi le divifioni 
o, indicate da noi per un diametro di fei dita . 

5 La pratica del P. Merfenne è ancora feguita 
>- per la proporzione delle grodezze , c de’ peli 
: M 3 ' dagli 
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* dagli artefici, che li* hanno prefa notizia': mà 
Conti-* fpazio di quafi cento anni, che fon paf.' 
NUAzio- fati dopo la l'ua morte, fi è un po’ cangiata la 
NE DEL- forma dcMa campana , ed è beniffimo riufcito 
e’ Arti in pj(, occafioni il metodo comunicatomi da 
ti^e'^'^" uomo di garbo (<*), che accoppia alla gran 
cognizione de’ Tuoni una delfrezza (ingoiare per 
le meccaniche. 

Quefio Metodo fi riduce parimente alla di- 
vifione dell’orlo per la regola, ed alla moftra 
eh’ è la dimenfione del calibro della campana, 
t# divi- Io- Sovra una regola di legno l’ artefice fe- 
fion dell’ gna le principali divifioni dell’orlo, perchè fu 
mifura dee regolare il calibro , e la for- 
ma della campana . Quella regola è facile a 
farfi : avendo determinato colla correlazione di 
tal groffezza con tal pefo la giuda mifura dell* 
orlo di lina campana da rifonderli , o della 
pili grofla d’un accordo intero, 1’ artefice por- 
ta fulla fua regola la groflezza prefa , che è qui 
rapprefentata da AB nella fi^. tav. 27. Ella 
fi edende da zero fino alla linea fegnata j ór* 
io. Si toglia poi qued’orlo in due nella linea 
fegnata \ , pofeia in tre terzi per le due li- 
nee -i e -l-: fi divide dipoi un terrft ih cin- 
que per aver la quinta parte dell’ orlo fegna- 
ta . qui : r ultimo legno è di un orlo c 
mezzo . ' 

Tav. 17. 2,0. '^Pcr formar la modra CD , che fi dice 

£g. a. altramente Calibro, o profilo di una campana, 
il quale fervirà , per regolarne la forma , pri- 
mieramente tirate una linea diagonale , qual 
voi volete, come AD : aprite il vodro com- 

padb 
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pafTo di un orlo , che prendete fulla regola : 
con <jueft’ apertura piccate dodici parti uguali 
fulla linea AD, che fon dodici orli di altezza nuazio* 
dal punto O fino al punto A . Su quelia linea ne dell’ 
ne tirerete cinque altre di una lunghezza inde- Arti i- 
terininata , che faranno la Iquadra colla gran- 
de, e vi cadranno perpendicolarmente. La pri. 
tna fi farà a un orlo e mezzo , contando la nu* 
meiazione da O . La feconda al terzo . La 
terza al quinto e mezzo. La quarta all’ unde> 
cimo, e la quinta al duodecimo meno un me» 
zo terzo d’orlo . La prima , terza , e quinta 
vi ferviranno a fare la vofira Mofira, o Mo> 
dello, e le due altre a conofccre fc avete pro- 
ceduto con efattezza nella voiira operazione . 

Aprite il vofìro compaffo di un mezzo terzo di 
orlo: portate quell’apertura dal punto A, che 
è il duodecimo, al punto P, che qued’ aper- 
tura determina fulla diagonale AD , e dal pun- 
to P ai punti Ke L , che il compaffo determi- , 
na altresì colla fua apertura . Portate la me- 
deftma mifura d’O in D, il che farà il cerchio 
inferiore della campana . Prendete dipoi fulla 
vo^ra regola un orlo e mezzo , che condur- 
rete dal punto O al punto G . Portate la me- 
defìma apertura del quinto orlo e mezzo al pun- 
to H per far l’incavo della voflra campana : e 
dal punto H ad I porcate la giulfa mifura di 
un terzo , e di un decimoquinto d’ orlo , per 
fornitura , o gonfiamento. 

Aprite il voftro compaffo di un orlo^ e di 
un decimoquinto d’orlo: mettetene una punta 
fui punto G, e fate coll’altra l’arco RR. Poi 
farete 1’ altro arco Qd mettendo il compaffo al 
punto I primo orlo. Senza cangiar queft’aper- 

M 4 tura 
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tura del coropaflb, voi lo piccate al punto d* * 
interiezione F, e fare Torlo rivolto, ©laro-' 
tondità SG I. Tirate una iÌRca dritta dal pùn- ' 
to F al punto D . Non manca altro eh* tirare 
i gran lineanoenti curvi. <. * - 

. Aperto il vofìro’coinpafro di dodici orli , 
mertetere una punta fu H , e tirate un arco 
fuori del modello. Portate dipoi il voRro com-» 
paRo al punto F, e tagliate con un altro arco 
il' pocoanz* fatto, pofeia dal punto d’ interfe-' 
adone come centro, tirerete Tarco FH. Apri- 
te in fegoito il voRro compaflb di fette orli e 
mezzo , e mettetene una punta fu I , e poi fu 
G : avendo fatto due altri archi , dal punto , 
in cui s’incioceranno , tirerete Tarco IG. Ec- 
co la fornitura , o il gonfiamento infine alT 
orlo . , ^ 

, Per aver il vafo fuperiore , aprite il voRr© 
compaRo di 32 orli al punto L , ed al pun- 
to H. Voi foimerete due archi, che fi tb> 
gliatió , e dal punto d* incontro come centro 
formerete la linea LH . Farete nel modo ifief- 
fo il tratto KI , lenza cangiar T apertura di 
gl orli . Ecco il baffo , la groffezza , e tut- 
to il contorno sì interno, come eQerno della 
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campana . 

Per far il cervello, conviene aprire il com- 
paRo di un mezzoorlo, o porne una punta fui 
punto O, far coll’altra fulla linea TD il 
picciolo arco £ Poi avendo aperto il vofìrO 
comp.' flo di’ otto crii , ne metterete una punta • 
fui punto E ‘ per formarne , coll’ altra gamba 
un picciolo arco dentro il modello. Fate al- 
trettanto de) punto P , e dell’ interiezione * 
fcgnercte il tratto F M. Bifogna , -per fiffarc 
. la ' 
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la groflfifiza del cervello , dargli un terzo , e ^ 

un decimoquinto d’orlo fomittddo l’arco NT « 

che farà la nafcita del fondò della campana 

e che farà paralello all’arco MP. Dividerete 

poi quella prima groifezza del cervello in due 

parti uguali , e farete -due archi ' paralelli *i ’■ 

due primi, cioè' tra i due precedenti T arco. 

LL , che rre occupa il giufto mezzo, e l’ar« 
co Aa al di fopra , > t ; 

’• Fatte tutte quelle operazioni, prenderete 
la giuria mifura di un orlo e mezzo , che por- 
terete dal punto K al punto k, e dal punto 
V al plinto V. Poi . cercherete centri a difcrc- 
zione per formare i piccoli archi &&, &&. 

Avete in quello modo il ritiro del fondo, N. 

Per ritondare l’alto del vafo , prendete un ter- 
zo d’orlo col compafld, fegnatc dal punto V 
il punto <5, c il punto c : aprite il X»oftro com- j y 

paltò dal punto e al punto 6: ponete la può- y 

ra fù c: tirate un picciolo arco di dentro. Fa- 
te il medefiroo fui punto 6: poi dall’interfe- * 

zione come centro girerete il compalfo per far 
r interna rotondità . Col punto T , e col pun- 
to a j^che incrociano^ gli archi formatori del cer* 

Vello, e del vàfo fuperiore, regolate la v olirà 
feconda apertura di compafFo per la rotondità 
edema. Dai punti T, ed « forpiate due archi 
di dentro , poi dal punto d’ incóntro ritonda- 
te , ed abbattete la elevatezza edema . No- 
tate che le linee puntate non fono di alcun 
«fo. . •’ V . 

Non bada dare una bella , e buona propor- La diapa* 
zione ad una campana , per renderla fonerà . |®“|» 

Per r ordinario ella non va fola, e le fi perdo- di 

Da' fpclTo i’elfere mediocremente fina ’, purché un’ottava. 

• fia 
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.. fiA d'accordo colle Tue compagne . Ora 
^NTi^ unione, quefta buona intelligenza, che ripara 
MUAZio- (uulti difetti; proviene dalla deftrczzadel fon* 
ME DEL* ditore in regolare accuratamente le proporzio* 
ni relative. Vi fi regola colla fcala campana» 
ria, che fi chiama altresì Diapafon, e regola, 
o regolo dell’ottava , perchè vi fi notano le 
proporzioni, che debbono avere otto campane 
fra eflie . 

La linea ABBC rapprefenta il diametro in» 
tero della piii grofia campana, di cui ho ripie- 
gato qui , e mefib a fianco a fianco le due me- 
tà per mancanza di fpazio ( fig. 3. tav.'^iS. ) 
Così i due capi AC fono i due efiremi del dia- 
metro del tuono ut grave. BC, che n’è me- 
tà , è dunque il diametro dell’ ottava ut acuta: 
e convien Tempre aggiungere la lunghezza BC 
a tutte l' altre mìfure fegnate fulla metà AB, 
per aver i diametri delle otto campane , dalla 
groffa AG fino alla piccola BC inclufivamen- 
,te. Mettete AB BC infieme in una fola linea: 
dividete allora AC in quattro parti : ponete il 
compafib aperto d’ una quarta parte fu di A ver- 
fo B: il punto, a cui l’ altra gamba arriva, è 
il fa. Dividete fa ^ e C io fette : ^nete la 
punta del compafib fu di A fenza cangiar l’aper- 
tura, eh’ è di una fettima parte di /a C, e ti- 
rando verfo B voi avete il re: poi fenza can- 
giar apertura ponete il compafib fu /« , e la me- 
defìma apertura porcata due volte verlo B vi 
dà la fettima, che è il /i. Tripartite AC; po- 
nete il compafib fii di A : rifecata l* apertura di 
un terzo, i due terzi, che refiaoo, fono il /ó/, 
o la quinta. Dividete /«, C in orto, il còni- 
pafib portato da uno di quelli ottavi di re verfo 

B vi 
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B vi darà mi . Dividete fa '« G in ùndici p«r- 
ti: ponete la punta del compalf» fuyW, la vo 
ftra apertura di un’undccima ài fa G »i dà /«> 
che rimane da trovarfi. 

Giacché' hifognerà dipoi regolar le propor- 
aiòni femplici , e affolute del calibro di ciafcu- 
na campana fulia grolfena del fuo orlo parti- 
colare , troverete quelle groflezze , come anche 
i diametri di tutta l’ottava, i*. moltiplicai>> 
do la groffczza AD della più groITa pel fuo dia- 
metro AC, donde rifulta un paralellogrammo; 
lo. elevando nel paralellogrammo fette per» 
pendlcolari ai fette altri tuoni; 3». tirando da 
G in D una diagonale, che tagliando per la 
metà la perpendicolare fu di ut ottava acuta , le 
darà precifamente metà', della groffezza dell’ «e 
grave, fc fcemerà le graffezze dell* altre cam* 
pane relativamente agl’intervalli de’ loro' tuo- 
ni. V. la hg.' 4. tav. 18. 

Se fi valuta il diametro della groCTa fui pie- 
de di 180. parti uguali , le divifìoni del P. Mei» 
fenne opereranno, ^ > 

ut, re, mi fa, fol, la, fi, ut, ^ 

Secondo i numeri. 

180, idi, 144, 13S, lio, io8, pd, po. 
ir fecondo metodo produrrà colle ricife nota- 
te Tettava 

Ut, re,' mi, fa, fol, la, fi, ut, 

' j Secondo i numeri.' 

180, idr, 144, 135, 120, io8,'p7*^ 
Non fidandoli il dotto Organifia nè dell’ altrui 
pratiche, nè della fua teorica, ha' regolato, c 
gettato egli medeiìmo un accordo di otto gran 
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timpani fecondo ^uefto ultimo metodo, e fi è. 
trovato giufto il fuo accordo . Ma ciò non è 
che. io picciolo ’ ed io credo d'agire conforme- 
mente alla Tua modefiia, ed al vofiro intcref- 
fe, avvertendovi che quelle cognizioni pofib- 
no efler porrate ad un tutt* altro grado di giu- 
Hezza , e di certezza . Sopratutto non è in- 
tenzion mia il preoccuparvi di un metodo, che 
potrebbe tirarvi addolTo de’ difgulli nell’occa- 
(ione di porlo in ufo . Tutto fi riduce qui a 
moftrarvi a un diprelTo come . fi regolino le di- 
verfe intraprefe della Società . i 

II. La uflruT^ione della Forma di ma Cam- 
panai Le materie necelfarie alla collruzion dd« 
la Forma fono, 

' i^. La terra, quant’è pili tenace , tant’è 
migliore^ La gran cautela è di benbene flac- 
ciarla per levarne le piìt minute pietrucce , e 
tutto ciò, che potrebbe occafionare o crepatu- 
re i o difuguaglianze fulle fupcrfìcic della For- 
ma . . . 

20. La terra cotta : non fe ne fa ufo che nel 
nocciolo, e pel fornello. 

30. L’efcremento di cavallo, la borra, e la 
canapa , impiegati per mefcolanza con la terra. 
affine di prevenire le crepature, e di darealla 
calcina una piu forte tenacità. 

4». La cera ; materia , di cui fi formano le 
iferizioni , gli (lemmi gentilizi , e T altre fi- 
gure. 

50. Il fevo : fi mefcola per egual porzione 
<00 la cera affin di' farse un tatto , che fi ren- 
de maneggevole come una pafta tenera 'Coll* 
ajuto del fuoco, e metterne una leggera dille- 
^ fa fulla parte fuperiore prima d’ applicarvi le 
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Della Natura, xtf 
lettere : pib giù fi renderà ragione di ^ueft* 
ufo. CONTI-^ 

ó<*. Il carbone : ferve unicamente a cuoce* nuaziò^^ 
re, ed a feccare la Forma. l’^Aarà 

ISTROT* * 

tiv». * 

JJlrumenti neceffar} tìlg eoJirui^t$H$ 
dilla Firma* 



L 'unione dì quattro tavole difpofie fu dué 
trefpoli ad altezza di cintura: vi fi tra* 
Iporta la terra groifolanamente flemperata, per 
unirvi la feccia di cavallo , mefcolare , ed ac* 
conciare il tutto coll’ ifirumento feguerte. 

Il battitojo* o la fcotola lunga tre piedi, o 
più , ritondata in forma di manico per un ca- 
po , che ferve d’ impugnatura , C fig. z. tav. 
2p. , e larga fei in fette dira vèrfo l’ altra tfire* 
mità. I lati AÀ fon più fottili verfo T orlo 
che il mezzo B, e formano due tagli , con cui 
fi. percuote, il morta jo a gran colpi per infinua- 
re in ogni parte la borra , o lo Aereo di ca- 
vallo, ed impaftare il tutto. 

Il compafio di coAruzione è l’ iArumento 
principale per la fabbrica della Forma : è com- 
poAo di due branche molto diverlel’una dall* 
àltrd";- ed unite col mezzo di un terzo pezzo. 
La figura rapprefenta qucAi pezzi feparaci 
l'un dalt^ altro. 

La prima braifta è una tavola dì un* altezza 
proporzionata alla campana , e fulla quale il 
fonditore fa i profili della Forma-, che egli dee' 
coAruirc . 'La figura 3. non rapprefenta che una 
di queAc lince curve; fi poAooo vedere tutt’ e 
• " tre 
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Tema nella fìgur» 4, che rapprefenta il compoflb 
Conti- nel miglior modo. 

«UAZio- La Icconda branca è una capra di fèrro ter- 

i’Vrti P • pa«e fuperioi» 

arrauT- S**"* •“ ®n pezzo di legno. 

Tira. cheattraverfa la foffa, in cui fi fabbrica la For- 

ma. V. fig. 4. 

Il terzo pezzo del compaflb è una fpran- 
ghetta di ferro affai grolla per potervi fare 
verfo A una lunt{a mortifa forata. L’eftrcmi- 
cà B è terminata da un ago defiinato ad en- 
trare in un apertura della feconda branca fo. 
rata in B . Queft’ ago è anch’ eflb forato in 
S, per ricevere una chiavetta , che ferve a 
ffabilire fortemente il pezzo d’ unione fulla fé. 
tonda branca. Il rinforzo , o loftegno C del- 
ia feconda branca contribuifee alcreaì molto 
alla folidità dell’unione. 

La fcanalatura A di quello pezzo d’ unio- 
ne i fatta per ricevere la tavola , o prima 
branca del compalTo. S’ infinua la < tavola nel- 
la fcanalatura dove fi ferma con zeppe mol- 
to lottili, e di tutta la larghezza della tavo- 
la . L’ attenzione fermandola in pollo è di dar- 
le 1’ obbliquità, che dee avere per formar i 
diametri della campana sì dell’ alto , che del 
baffo. V. fig. 4. 

Le tavolette del fonditore, tavole d’ un le- 
gname fodo, in cui fono le intagliature delle 
lettere, cartocci, pezzi di Stemmi, figillo del 
fonditore, immagini di Santi &c. Tutte que- 
flc inragliature non debbono aver alpik, che 
una mezza linea di profondità . > 

. • 
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Si prindpia dallo fcavare una foffa ( Segna- 
ca AAAA ) figura 4. di una profondità fuffi- 
ciente a poter contenere fotterra la Forma xive» ^ 
della campana, comprefevi le,anfe a un mez- 
zo piede piii baffo che il terrapieno del luogo, 
dove fi bvora. L’anàpiezza della folTadevecfii 
fere affai grande per lafciare il paffo libero tra 
la forma , e le facce delia foffa ; tra una for- 
ma, ed un’altra, allorché vi fon piii campa- 
ne da fonderfi ia una medefima foffa.- 
) S’eleva nel centro della foffa un palo BB 
fig. 4, percoffo, e fedamente fermato nel du- 
ro . Quello palo ferve di folfegno ad un pez- 
zo di ferro ( E£ fig. e DD fig. 4. ) fui 
quale gira il perno della feconda branca del 
compaflo. V. E£ fig. 4. 

Si circonda pofeia il palo di un ma (liccio di 
terra cotta perfettamente tondo , alto cinque 
in fei dita, e di un diametro uguale a quel- 
lo della campana. Queffa parte dell’opera fer- 
ve di bafe a tutto il refio. V. CC. fig. 4. 

Le parti della Forma fono il nocciolo, la di 
cui groffezza è legnata , fig. 4 tra la linea 
puntata 4. 4. e la linea 9, 3. Non fi è rap- 
prefentata quefia medelìma groffezza nell’ al- 
tra parte della figura , per non confonder nien- 
te con la linea, puntata della tavola de’ pro- 
fili. . 

La feconda parte della Forma i il modello, 
o la campana medefima rapprefentata in tut- 
te le Tue grofliezze, tra le linee z. z. e 3.3. 
fig. 4. La terza parte della Forma ò rapprefen- 
' tata 
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Terza dalla groffczza comprefa tra le linee l. i, 

Conti- delia ncdefima fig.4. Si formano folla prima 

KUAzio- branca , 0 tavola dì compaiTo quelle tre cur- 
■7^ ve I. I , 2. 2 , g. e avanti di porre infieme 
«TRWT^* il compaffo, s’abbatte colla falciuola , e collo 
fiTE- fcarpello tutto il legno della tavola fecondo la 
linea 3.3, per aver la curva, che dee formar 
la faccia efleriore del nocciolo , cioè la forma 
interna della campana . Si mette pofeia infie- 
me il compalTo facendo entrare la parte fupe- 
riore della feconda branca in un buco della traf- 
verfale A A ; fi colloca il perno nel centro del 
pezzo di ferro DD atiaccato>ful palo B ; fi fa 
dipoi entrare, e li ferma con zeppe la tavola 
delle curve nella fcanalatura A del pezzo d’unio- 
ne H , il di cui ago fi fa entrare nell’ apertu- 
ra I della feconda branca , (labilendo il tutto 
colla chiavetta L fìg. 4. 

Elfendo tutto così dilpoffo, e la tavola del- 
le curve tagliata , ed incavata fecondo la li- 
nea curva 3. 3. fìg. 4 , cioè fecondo la cur- 
va , che dee formare la faccia ederiore del^' 
nocciolo, prima parte della Forma, li princi- 
pia ad elevarlo. 

£’ Ltto di terra cotta , di cui fi rompono 
gli angoli ederioti per dargli una giuda ro- 
tondità. Quando è elevato all’ altezza del palo 
' B fìg. 4., Il ha cura di dabilire fui lavoro il 

, pezzo di ferro DD fìg. 4i e fi continua l’ope- 
ra lino all’altezza 3.3. medefima fìg. lafeiando 
un’ apertura 3. 3 per 1’ ingreffo del carbone , 
che dee ricuocere il nocciolo. 

Si cuopre quedo lavoro di calcina mefcolata 
colla feccia di cavallo , e per appianarlo ugual- 
mente per tutto, lì mette ia opera il compaf- 
fo 
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fo di coftruzione in qucfto modo : un uomo 
facendo forza fulla tavola delle curve , la fa 
avanzare dinanzi a lui girando due , o tre vol> 
te attorno nel nocciolo : la curva tagliata in 
.punta dimenandofì fui lavoro, toglie via tutto 
il fuperfluo della calcina , e non ne lafcia fe 
non ciò , eh’ ella non può levar via . Il foprap- 
piò è raccolto da un altro lavorante , che lo 
riceve nelle .fue mani , e lo rillende fu i luo> 
ghi , dove la tavola è per paffare . 

Fatto quello , fi mette il fuoco al nocciolo, 
einpiendolo mezzo di carbone per 1’ apertura 
fig. 4. che fi tien ben cbiufa nella cuo> 
citura con un piadrictio di terra cotta a 
parte ^ . 

Giova fare offervar qui il vero ufo del pah» 
BB fìg. 4. Si potrebbe forfè far di meno di 
quello pezzo, dapdo alla feconda Sbranca ££ 
affai lunghezza per collocare il fuo perno (lil- 
la mola CC. Ma operando cosi, tutto il baf>ii 
fo della feconda branca lì farebbe arroffato al 
fuoco, da cui farebbe dato circondato. 11 mì- 
nimo movimento per confeguenza 1’ avrebbe 
fatto piegare in queda lunghezza edrema , el’ 
avrebbe refo inutile : al che rimedia il palo 
BB , che ferve di fodegno al pezzo di ferro 
DD, fu cui lì fa giuocare il compaffo . Quan- 
do fi comincia ad elevare il nocciolo, il com- 
palio, ed il pezzo di ferro DD non hanno al- * 
tro appoggio che il palo; ma effendo giunta 1’ 
opera muratoria. all* altezza DD , diviene an- 
ch’ella il fodegno del pezzo DD, le di cui e- 
ftremità fon prefe , e dabilite nella groffezza> 
del nocciolo: al primo fuoco il palo G confuma,. 
e lafcia al pezzo DD tutto il pelo dei compaffo. 

Tom. XII. Hi Si" 
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Si laida agire il primo fuoco nel nocciolo 
CoNT^* una niella giornara, talvolta ancora un gior- 
NUAZ.io- intero, le la Forma è grande. Quando fi 
NE OEL- olferva che il primo iticonaco è fecco ben be. 
l’ Arti ne, fi cuopre lubito con un fecondo, poi con 
un terzo, e, fe occorre, anche con un quarto. 
La tavola del compaffo perfeziona fempre que* 
fii intonachi. Ma non fi palla mai dall’ uno 
all’altro, le non dopo d’aver rimclTo il fuoco 
nel nocciolo per leccare il poco anzi finito. Si- 
giudica perfetto il nocciuolo , quando il profilo 
palfando di fopra , porta via tutta la calcina 
nuova lenza ialciarne luti’ ultimo intonaco' e 
fi fìnilce con ceneri Ifemperate , ed appianate 
fui tutto col movimento del compaffo . La ce- ' 
nere ferve a riempire fino le minime feffure , 
ed a vietarne 1’ ingreffo al metallo io tempo 
della fufione . 

Finito il nocciolo, fi difgiunge il compaffo 
per rifecar dalla tavola tutta la groffezza com- 
prefa tra le linee z. 3. e z. 3 , cioè la groffez- 
za del modello^ o della campana futura , di- 
modoché la, tavola così tagliata lungo la curva 
Z. z, rapprefenta la forma" edema della cam- 
pana. Si ia regnare una punta lungo quella 
curva , e fi rimette fubito il compaffo al fuo 
luogo/per cominciare il modello, o’I fecondo 
pezzo della Forma. 

£' fatto di una mefcolanza di terra , e di bór- 
ra, che s’applica fui nocciolo in più pezzi , che 
s’unifcoDo, e lì legano l’ uno all’altro, per po- 
co che fi Itendano . Quell’ opeta groffolana è 
perfezionata da più giaciture di calcina. Cia- 
/Icuna è appianata dal compaffo , e fcccata ai 
fuoco prima di paffare ad un'altra. L’ultima 
- ' A, • - " del 
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del ttiofiello è una ’mrfcolaoza di cera , e di le- 
vo leggiermente fida fui tutto : ella ferve a fa- Co\ti- 
cilitare lo fpoglio , oda feparazione del mn- wuatio- 
dello dalla parte fuperiore , di cui noi liamo del- 
per favellare. 

Dopo la diftefa di cera , e di fevo non refla 
per la perfezione del modello che l’applicazio- 
ne delle ifcrizioni, armi &c. Si ricn perciò fu di* 
uno fcaldino un vafetto di cera liquefatta , in 
cui s’intinge un pennello, che fi pafla legger- 
mente fui luogo a cui fi dee applicar la let-‘ 
tera : ciafcuna lettera chiede 1’ ifldTa opera- 
zione . 

'Avanti di cominciare quella parte fuperio- 
re che fi chiama Cappa, o Camicia, o Soprat- 
tutto , fi fmonta il compaffo per far prendere' 
alla tavola una nuova forma , rifecando tutto 
il legno comprefo tra le linee l. z, i. z. cioè 
tutto il legno: che occupa il'luogo della groP 
fezza, che dee darli al Soprattutto. 

Il primo intonaco del Soprattutto è molto 
diverfo dagli altri per la Tua materia , e pei 
modo di applicarlo . Si prende perciò la mede- 
lima terra bensì, ma accuratamente paffata nel- 
lo (laccio: a mifura che fi llem pera nell’acqua,' 
vi fi mefcola in varie volte una leggera ellen- 
lìone di borra efattamente sbrogliata , e purga- 
ta di ogni lordura* fi riduce il tutto in una fpe- 
zie di brodetto molto chiaro, che fi verfa pian 
piano fu tutto il modello per non ifcomporfe' 
le ifcrizioni , o figure di rilievo applicatevi . 

La materia pel Tuo fluido s’eflende da sè flcP 
fa , fenza che vi fi tocchi , fu tutto il modello, 
copre i rilievi, ed empie efattamente tutte le 
picciolc cavità delle figure, lettere 8cd Si ri-' 
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comincia T operazione finché il tutto forma fui 
-’.tllo una groffezza di due linee . Si lafcia 



mo; 



leccare quella giacitura che in 



capo di dodici, 
lenza fuoco for- 



o quìndici ore da sè fleffa 
ma una eroda , che fi copre di una feconda di- 
llefa di calcina men chiara della prima . Allor. 
chè feccandofi ha prefo qualche confidenza, fi 
rimette il compaflo in podo , e il fuoco nel 
nocciolo con queda cautela di non dargli atti- 
vità fe non quanto bifogna per liquefar la cera 
delle iferizioni, e formar a poco a poco nelle 
prime giaciture gl’ incavi delle lettere, e figu- 
re per lo fcolo della cera liquefatta . 

Dopo quede operazioni fi continua il redo 
delle giaciture del Soprattutto coll’ ajuto del 
compaffo. Oltre la borra vi s’impiega ancora 



la canapa, che fi edende per lungo, c per lar- 



go Tulle giaciture appianate dipoi colla tavola 
del compaffo. 

Bifogna oflcrvare che la groffezza del Soprat- 
tutto difeende quattro in cinque dita pili giìi 
della mola, e ch’ella l’attornia molto da ppref- 
fo ; il che toglie al metallo ogni mezzo di ufeir 
fuori delle forme durante la fufiqpe . Le cere 
precipitate verfu il baffo faranno tolte avanti 
la fufionc del metallo .1 

Tutto ciò, che s’è detto finora della fabbri- 
ca della Forma, non riguarda in alcun modo 
le anfe della campana, che chiedono un lavo- 
ro feparato. Il fonditore s’approfitta perciò del 
tempo, ch\ gli dà il difeccamento delle erode 
della calcina. 

Le anfe fon fette , fei delle quali fono della 
forma rapprefentata in A fig. 4. La fettima 
chiamata il ponte , la qual ferve ad unir le al- 



tre, 
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tre, è rapprcfentata in B. Non è propriamen- 
te che un' foftegno pofto in piedi per raflbdare 
le curve: è un MalTiccio più forte che le fei nuazio 
anfe , che vi fi riunilcano, c più forte verfo 1’ ne dell 
alto, che verfo il baffo. E’forato verfo l’alto Arti i- 
d’ un’ apertura C , desinata a ricevere una ftaf- 
fa , o capra di ferro piegata verfo il baffo . Se 
ne paffa una branca nell’apertura del ponte: vi 
fi fpingé fino alla parte piegata , e fe ne riaU 
zano dipoi le branche in una fituazione drit- 
ta, per farle entrare in due forti fatti in tutta 
r altezza dell’ arnefe , fu cui fi (fabilifcono i 
due capi della (laffa con due forti chiavette . . 

E’ facile il rapprefentarfi la fituazione dell* 
anfe nell’ unione . Il ponte B è pollo nel cen- 
tro della fronte, o del cervello , oppur della 
cima della campana, ma in modo , che l’ aper- 
tura dove paffa la fiaffa , fa faccia alla parte 
del fofiegno della campana , fui quale il fuddet- 
to arnele s’ appoggia . I due piccoli quadrati 
puntati , che veggonfi allato dell’ apertura , 
dinotano i luoghi , in cui le anfe laterali fon 
unite al ponte. Vi è un’ anfa in un lato dell’ 
apertura, ed un’altra nell’altro lato, con una 
difianza a un dipreffo della medefima groffcz- 
za tra ambedue, per dar paffaggio alla fiaffa: 
dimodoché la campana è fofienuta da due anfe 
verfo una parte del fuo fofiegno, e da altret- 
tante dell’altra. Le diie anfe anteriori fon po- 
lle fulle due altre facce del ponte 3 e 3 , e for- . 
mano un angolo retto <on le altre verfo il luo- - 
go di riunione col ponte. , 

La fabbrica dell’ anfe principia da quella de’ 
modelli, cioè dai maflicci di terra acconciata , ^ ' 
che fi fanno poi della forma , e groffczza , che 

N 3 fi vuol 
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fi, vuol dare all’ anfe , ed al ponte. Quando 
Conati-* quefii peizi fon finiti , fi ricuocono al fuoco 
iMUA7;o- per averijp poi gl’incavi in quella maniera ; fi 
NF. df,il’ prende il modello dell’anfa A fig. 5 , e fi met* 
Arti ' te, nel verfo con cui è rapprclcntata , fu di una 
tfve'v* di palla di terra , « di borra affai 

arrendevole per cedere ai minori movimenti 
deir artefice. Vi s’interna con riguardo 1 ’ an- 
fa fino alla metà della fua groffezza , e vi fi 
lafca tanto tempo, quanto bilogna per indu- 
rare r invoglio , e fpogliarla lenza romperla . 
Si replica la mcdefima operazione fin dodici 
volte , per aver tanti mezzi Concavi , che 
riuniti a due a due formano i Concavi com- 
pleti delle lei anfe . Si fa lo fteffo per aver 
la forma del ponte, c fi fa ricuocere il tutto 
al fuoco per l’unione. 

Si può vedere per la fig. 4. che nella co- 
ilrULÌone della forma l’alto finora è rimafio 
imperfetto , ed aperto , affin di potervi far 
entrare il carbone ncceffario per le cuocitu- 
re. Pure fu quella parte vuota, che intacca i 
tre petti della forma, convien porre le anfe: 
cccone il modo . Si comincia dall’ alloggiare 
in quello incavo l’anfa di ferro, che dee fo- 
ftenere il battaglio. Si forma poi una focac- 
cia di creta perfettamente rotonda , di un dia- 
metro acconcio a riempir le dillante 3. 3. c 
4. 4. fig. 4. E della groffezza 3. 4, cioè del- 
la groffezza del nocciolo . Quella focaccia , do- 
po cotta al fuoco, è applicata full* apertura 3. 
3»® faldata da una colatura leggera fpar- 
fa. fu tutta la fua circonferenza , la qual ve- 
.nendo a feccarlì , lega intimamente il coper- 
chio col nocciolo. r 
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Il vacuo del modello , o la diiìanza x. z. 
e 3. 3, è riempita in una maniera più fem- Conti- 
phee: balla per ciò una terra aliai umida per nuazio- 
poter reftare in pollo : fi getta in varie voi* 
te fui coperchio del r occiolo 3. 3 : li (Irince ^ 
percuotendola pian piano con un peftello , o -j-ive, 
pietra Ichiacciata , e fi continua T operazione 
finché la mafia di terra lia giunta all’ altezza 
2. 2. fig. 4. Allora r artefice coll’ ajuto d’ una 
cazzuola di legno intinta nell’ acqua, ne rpia» 
na il di fopra per metterlo al livello di 2. 2. 

Su quello coperchio di 2 /* 3 , che larà le- 
vato dipoi, s’adunano gl’incavi dell’anfe po- 
nendo iùbito l’incavo del ponte nel centro, 
e gli altri in feguito coll’ ordine legnato più 
in alto. Quando tutto è a fuo luogo , fi for- 
tificano gli efleriori degl’incavi caricandoli di 
malta per connetterli nell’ aito col ponte , e 
tenerli in poflo nel baffo con una focaccia 
dell’illeffa materia, che riempie tutta l’aper- 
tura del Sopprattutto , da t. i. fino a 2. 2. 
fig. 4. Si la (eia fcccare il rutto fino a poter 
effere tolto via fenza rilchio. E’ finita la For- 
ma . Ora convien far luogo al metallo , elle 
dee formar la campana. Quello luogo è quel- 
lo, che occupa il modello 2,3. Si tratta dun- 
que di sloggiarlo. 

Si principia dal levar via gl’incavi dell’an- 
fe , che per la loro unione col ponte, e la 
focaccia, che riempie tutto il Vacuo i. i. 2, 

2. fig. 4. formano un tutto, che ha poi bifogno 
di forte cuocitura . Si feorgono fotto la focac- 
cia le aperture del ponte, edéll’anfe, per cui 
il metallo dee paflarc prima d’entrar nel Va- 
cuo della Forma . Si poffon vedere quelle 

N 4 aper- 
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aperture nella fìg. 6 , che rapprefenta il di 
fotte dell’ unione. A il ponte. BB, anfc po- 
lle al di fopra del luogo percolTo dal battaglio. 
CC , CC , anfc polle a due a due verfo le 
braccia dell’ariete. 

Eflendo il Soprattutto fcarico delle fue an. 
fc , G dilpongono fotto la mola in CC. Gg. 
4. cinque , o fei pezzi di legno di circa due 
piedi di lunghezza , e affai grolTi per monta- 
re fino al ba.lfo del Soprattutto, eccettuata qual- 
che linea . DifpoGi così quelli pezzi in di- 
Aanza uguale attorno della mola , vi s’infe-^ 
rifeono zeppe di legno, che G cacciano a col- 
pi di mazzapicchio per muovere il Soprattut- 
to, Aaccarlo dal modello, fu cui s’appoggia, 
fepararnelo inGne Gnoa potere a forza di brac- 
cia, o con qualche macchina elevarlo in ai ia, 
e trarlo dalla foffa . 

Levato il Soprattutto, e portata via la ce- 
ra, G fpezza il modello, e G getta via come 
inutile : G rompe altresì la croGa di terra 2. 
2, 3. 3, perchè per quefto Vacuo il metallo 
colerà dal concavo dell’ ante tra il Soprattut- 
to, e il nocciolo. S’affumica tutto l’interno 
del Soprattutto , eh’ è fuori della foffa , col 
negrofumo di paglia * il che contribuifee a 
render la fuperGcie della campana pili netta ' 
per l’efattezza , con cui queGo Nero riempie 
folio i piccioli incavi . Si rimette pofeia il 
Soprattutto a fuo luogo col mezzo dei fegni 
fatti abbaffo , prima di levarlo di poRo * di- 
modoché non occupa precifamente che il me- 
deGmo luogo , e non lafcia che il medefimo 
intervallo, che v’era prima tra lui, e il noc- 
ciolo . S’aggiungono i condotti concavi full’ 
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anfe, vedi A fig. 5. dove le linee puntate rap* 
prcfentano full’ ania A un condotto concavo. Conti- 
per cui l’aria fcappa dalla forma , a mifura nuazio* 
chcil metallo v’entra. Ve n’è un fimile full’ ne del- 
anfa , che fi fuppone che fìa nell’ altra parte 
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del ponte B, o anla del centro . Quelli due 
condotti fono uniti all’ anfe, etra loro con un 
mafliccio di calcina ricotta , il cui alto s’ ele« 
va più dita fuor di terra per facilitare l’ufcU 
ta dell’aria. 

Pofcia fi colloca tutta quella pefante mole 
dei concavi, dell’ anfe, di quelle , e dei condot* 
ti incavati fui Soprattutto , e vi fi falda con 
calcina, o colatura, che fi ricuoce coprendo- 
la poco dopo di caiboni accefi,dopo di cheli 
riempie la folTa , flringendo , e percuotendo 
fortemente la terra attorno della forma a mi- 
fura che fi va avanti. 



' > III. Il gètto. 

>11 fornello è compollo di due luoghi, l’un 
de’ quali è pel fuoco, l’altro pel metallo. 

Il primo è una fpezie di cammino legnato 
B 6g. 7. il cui bado è cacciato in terra , e 
ferve a ricevere le ceneri in 'D. E’ feparato dall’ 
alto con una inferriata C. dcQinata a follene- 
re il legno, che s’introduce' nella parte fupe- 
riore di quello luogo per l'apertura A, che fi 
tien fempre efattamente chiula con una pia^ 
Urei la di ferro . 

i 

La parte del fornello dedinata a contenere il 
metallo è una Volta fegnata E, F, G, il di cui 
fondo GG è fatto d’una terra percoda col pc- 
ftello: tutto il rcftante del fornello è in terra 

cotta. 
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cotta. QucPa parte d’ effo ha quattro aperti]* 
re; la prima in £, per cui la {iamma del cam* 
mino fi Ipande con tutta la lua attività fui me* 

' tallo . La feconda in G , che rcHa turata da 
una chiufa di terra cotta, o di ferro, non è 
libera che dopo il getto del metallo, a cui el* 
la dà il palio in un canale terminato dall’ im* 
buto , che ha comunicazione nell* aito delia . 
Forma. Le due altre aperture del fornello, di 
cui Tuna è in H , 1* altra nella parte oppofta; 
fervono a purificare il metallo a mifura che li 
cuoce, c a trar le fecce coi mezzo delle tavo* 
le di due piedi annelfe a lunghi manichi come 
fpezie di raflrelli . Per quelle due aperture il for- 
nello fi fcarica del denfo fumo , che potreb- 
be raffreddare, e ralfodare una parte del me- 
tallo. 

Il terreno del fornello deve andare ih pen- 
dio da A fino in G verfo la chiula, e da que- 
lla fino all’ imbuto H . Si ha cura altresì che il 
baffo dell’apertura £ fia fopra il terreno del 
fornello, e ad un’altezza luflìciente per impe- 
dire il metallo fonduto di rigurgitare nel cam- 
mino per l’apertura £. 

Non rella che una parola da dire fulla fcelta 
del metallo, e iuUa fua quantità. 

’ Il rame rodo è fenza dubbio il migliore. Il 
giallo benché minore a cagion della calamina , 
può paffare . Alcun’ altra Ipezie di rame non 
vi deve edere impiegata .. Quedc mifture fareb* 
,bero il metallo troppo frangibile, e troppo lor- 
do pel filone. 

Il più fino dagno aggiunto al rame a ragion 
dì venticinque per cento , cioè di un quarto 
fu tre di rame fiuo, fa una kga perfetta. Non 

& mec* 
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fi mette lo (lagno nel fornello che quando il 
rame fonduto è depurato dalle Tue lordure , e 
poco tempo avanti di colare. 

La quantitli del metallo da porfi nel forncK 

10 è regolata fulla groffezza della campana. Va 
prudentemente fe ne fa entrarvi piuttofto piti , 
che meno. Sene fente con facilità la ragione. 

11 metallo (offre uno feemamento al fuoco dì 
ir.e libbre per cento; c giova prevenire i difor« 
dini, che poffono eifere occafionati da perdite 
accidentali . 

Quando la campana attaccata per le anfe al 
fuo ariete è (tata fofpcfa fulla trave, che la fo- 
(liene, in maniera di agitarvifi con pocoflrofìna- 
mento , ed armata di leve (empiici , doppie, 
o quadruplicate fecondo la mole della campa* 
na , e il bilogno di facilitarne l’agitazione; (i 
attacca il battaglio di Terrò all’ania con un le* 
game di cuojo proporzionato , che fi ferma, o 
che f] fnoda coir ajuto di una forte fìbbia. Al* 
cuni, danno al battaglio un pò meno di venti- 
cinque libbre per una campana di cinquecen- 
to; un pò meno di cinquanta per mille; ma 
al contrario qualche poco più di cinquecento 
per venti mila. Quefic regole non fono anco- 
ra ben fìffatc . Le circoflanze variano, ed ob- 
bligano l’artefice a diverfifìcare la fua condot- 
ta con prudenza, finché arrivi a fare .intendere 
un fuono rufficienremente dipinto , fenza cor- 
rere il rifehio di fare icoppiar la campana con 
un colpo troppo violento . 

Gettando gli occhi full’ apertura di una cam- 
pana , che i fuonatorì l'cuotono per metterla ij 
moto; ci figuriamo che il battaglio deve rica- 
dere ad ogni andata, c venuta full’ orlo infe- 
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riore ; perchè quello battaglio fa una piega 
coH’anfa , e vi gìuoca liberamente. Ma il mo> 
to d’impulfo effendo a poco a poco comunU 
cato dall’ aofa al corpo del battaglio , quello 
(la faldo per la forza centrifuga, che tutto il 
corpo mo(To acquiHa,cotne fi prova nella maf> 
fa di un incenfiere, o di una frombola. Il bar* 
taglio defcrive così una porzione di cerchio col- 
la campana , celiando a un di predo ad una 
ugual diUanza dai due orli. Ma a mifura che 
la campana è fpinta , ella prova faiendo una 
refiHenza fempre maggiore. La fua vibrazione 
fi rallenta, e fi ferma. L’ anfa parimente ral- 
lentata, e fermata ceffa un illante d’imprime- 
re alcun’ azione al corpo del battaglio . Que- 
llo, che pruova una gravitazione molto mino- 
re che la campana, e che ha la libertà di gira- 
re full’ anfa, continua il proprio lancio, allor* 
chè la campana fìnifce il fuo. Il battaglio dee 
dunque giungere all’ orlo fupcriore : come 1’ 
acqua , che voi trafportate in un vafo, acqui- 
lla l'ubito la medefima velocità , che ha il vafo. 
Se voi rallentate, o fermate il moto del vafo, 
il liquore va ancor feguendo la fua prima dire- 
zione, e (1 fpande fugli orli. Il battaglio po- 
trebbe rompere la campana, fe la percuotede, 
quando eda ricade . Si avrebbe da temer quell’ 
edetto della contrarietà dei movimenti . Ma 
nel momento, in cui la campana ricade, l’ an- 
fa difcende altresì , e defcrive una novella cur- 
va . Ella trae dunque feco il battaglio , e lo 
didacca dall’ orlo . 

Non col folo fuono la campana ferve il Pub- 
blico : eda porta un ifcrizione , od un nome , 
che divengono monumenti proptj ad, illudrarc 
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le famìglie perchè i benefìzj fono i veri atti' 
di nobiltà. ' - . C«sin. 

•'S’informa ancora tutto il popolo' dei moti- uuàtféf jr 
vi di gioja , che gli fanno impreffione , con 
concerti di tre , e quattro ottave , di cui fi fuo- * 

le in certi paefi ornar ‘la torre della Cattedra* -mtV' 
le , o quella del Palazzo del Pubblico . Il fuo« 
no di ciafcun timpano è fubitamente eftiUte , 
o prolungato a difcrezione fecondo che ptice' ' 

al Mufico d’ahbafiare, o di fofpendere iipep^ 
zo di panno, che accompagna il colpo del mar« 
cello . Certi Dotti verfaiiilimi ^ nell’ armonia , 
e nell’accordo degli {frumenti , hanno talvolta 
fatto il progetto di unallortimento <acconcio a 
dar al 'popolo' più parte, che non è in ifiato di 
prendere nei 'diletti dèlia Mufica , quafì fem* 
prc troppo debole per giungere alle fue orec- 
chie , o troppo figurata per e/Terne feniita . Il 
defìderio di> quelli dilettanti era di veder riu- 
nire un buon numero di gran timpani , e un 
giuoco di trombe organizzate , che partiilero 
infieme fotto r moti ^'un medefìmo cado: nul- 
la effendo nè più grato ^al popolo che il falte- 
rellare della mufica di 'peècdtimento ; nè più , 
proporzionato hi gran luoghi che Io ftrepìto 
de’ timpani,^ delle trombe; nè più proprio in- 
fine a correggere la fccchezza dei fuoni percofifi, 
c vicini a perderli che la pienezza dei fuoni,^ 
che fi follengono lenza afficvoliment'o . 

Il getto dei cannOm'i e de’ morta) da b'om- I* C*nno- 
bc è poco differente da quello delle campane. 
Altrevolte un nocciolo ' nè faceva il Vacuo. boJbe. 
Un modello in terra , che fi faceva feccare per 
di fopra, e che in féguito fi ‘metteva in pezzi; 
regplava la groffezza del metallo, che doveva 
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prenderne il luogo . La forma eflerlore n* era 
determinata dal concavo del Soprattutto. Que* 
lìo bada in oggi ; e fi fanno i Cannoni raen 
fotropolli a crepare colandoli mafficci , e fenz* 
anima . Si forano poi con un trapano d’ ac- 
ciajo, che fi fa andare coll’ opera di quattro 
cavalli. Ma mi accorgo che vi parlo di guer- 
ra in feguito dell’ Arti deftinate ad Hfruirci , 
Si fono rpeffo attribuiti al Tuono delle cam- 
pane certi effetti , il di cui efame può effere 
utile , o fia per difingannare la Società , o 
fia per appagare una curioTuà ragionevole . Si 
aferive al iuon delle campane il potere di al- 
lontanar la tempere , e di fraffornare i ful- 
mini . Quefic è una quefi ione da eTaminarfì , 
per non lòggiacere all’ iflcomodo di far Tuo- 
nare quando tuona , Te il Tuono è inutile ; o 
per farne ricever 1’ ufo a quelli che lo traf- 
curano, Te può effere vantaggioTo . Dall* al- 
tra parte pretendono gli Armonici , che ef- 
fendo percoffo tutto ciò , che fa ftrepito, fi 
trovi in un rapporto o di unifono , fia di ot- 
tava, fia di quinta, o di qualche altro inter- 
vallo , con una campana , che fi Tuona , o 
colla corda di un il^umento, che fitafleggia. 
Parmi che quella pretcnfionc poffa eflcr de- 
cifa, anche al giudizio dell’orecchia . '^Ma ciò, 
che fi potrà contraffar loro , fi è 1’ ufo , che 
hanno talvolta fatto di queffa diTpofizione dei 
corpi per tender ragione di certi effetti ofeu- 
ri , o ffraordinarj , qual’ è il fenomeno eh’ e- 
fercitò canti curioiì tirati a Rems nel lyzi. 
dalla Cerimonia delia Confecrazione del Re . 
Vi fon pochi, che non abbiano Tcntiro par- 
late del rapporto ffupendo , che lì trova tra 
.. una 
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una delle dodici campane della Badia di San 'YtuZk 
Nicafio dì quella Città , e" i primi dei cin- Conti- 
que foftentamcnti di muro meridionali . La nua/io- 
maraviglia, le pur è tale , conlille in 
che quando fi Tuona la campana , eh’ è la quin> 
ta fopra la grolTa , il primo foflentameoto, tìve. 
febben diciotto piedi dillante dalla torre, e 
quali quaranta più baffo della campana , fi 
muove al moto d’ effa , e ceffa Idi muovtrfi, 
quando la medefima non Tuona più . Se 1’ al> 
tre undici Tuonano lenza quella, il detto pri-._ 
mo TollcntamenCo , o pilallro Ha immoto. 

Ma Te la campana Tavorita Tuona infìeme con 
r altre , il pilallro la dillingue dalla moltitu* 
dine , e fi mette in ballo con una Tedeltà , 
di cui fi vorrebbe Taper la ragione . Comin- 
ciamo dal potere delle campane Tui Tulmini : , 

proccureremo poi di dilucidare T altro Sog- 
getto , che ha realmente qualche coTa di molto 
fingolare . 

Non perdiamo nè tempo , nè ragionamen- pel poter 
ti in far vedere che il luono portato lontano, delle 
e il moto dell’aria, cagionato da una, o più 5u"mini. 
campane^Ton cagioni attiifitne , fiscoado alca-' 
ni, a diffipar la tempefla, o ancora pik atre, 
fecondoaltci, a romper la nuvola , e a dctcr» ‘ 
ipioar-, Tuffa ChieTa dove fi Tuonai, la caduta 
del fuoco ancor fofpefo nei Cielo La fpd*. 
rienza può qui far prendere la bilancia , e cooir. 
darci ad un faggio partito . Da trene’ anni »»■ 
quà tono (lato teffimon.io ^ di cinque tempo», 
fìe , in cui la faetta cadde fu cinque divori. 
Campanili, ne’ quali tutte. le campane erano 
in moto. Perfone fededegne mi hanno narra* 
co veaci cafi affatto fimUi • La comparaxiono' 

delle 
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Terza Chieie , dove fi fuol Tuonare nei cattì- 
CoNTi- vi tempi , con quelle che non lo fanno , è . 
MUAZio- vantaggiofiffima a quell’ ultime, e sella non 
WE DEL- J.J autorizza ad olar di alTicurare che il Tuono,' 
asTRUT- ® battimento dell’ aria forma una firada al 
TiVE. fuoco del Cielo ancora indeterminato , fi può 
almeno penfare ragionevoliffimnmente dopo 
tanti eTempj, che il Tuono delle rampane è un 
mezzo inefficace contra i fuochi dell’ aria : il 
fracaflfo della rempefta ammonilcc bafievolmen- 
te i Fedeli ad orare : e perchè mai li vor- 
' rebbe prolungare a grandi Tpclc uno flrepito , 
che non giova a nulla? 

Spiegazio- In quanto alla quefiione particolare del rap. 
nomeno potto conolciuto In Kems da un centinajo di 
che fi of- anni in quà tra uno dei Tofienramenti della 
Chiefa di S. Nicafio , ed una certa campa- 
di Rems. naj (i ricorie a limpatie , magnetrimi , - elet- 
tricità , e ad attrazioni . A che mai non $’> 
attacca la Fifica nella Tua incertezza ? 1 Ten- 
, cimenri , che erano prevalfi , fi riducevano a 
due, l’uno che la Onri^ana battendo in fac- 
cia dirimpetto al pilafiro , benché più bado 
di lei , lanciavafene una mafia d’ aria , che an- 
dava ad urtare a drirrura il mafiiccio del.To- 
ftentamento , l’altro eh’ cflendovi uniTono tra 
le parti della campana, e le parti intima del- 
le pietre di quefio Pilafiro , la corriTponden- 
za appariva quando fi Tuonava quella Cam- 
pana, come li vede una corda di viola dime- 
narli, s’ella è all’ottava di un’ altra , che fi 
’ tafieggia . 

Verfo il principio di quefio Tecolo 1’ Aba- 
te di Louvois, fecondo i defiderj di alcuni Fi- 
lici , fece evadere , parte con forti coperte 
' di 
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t di lana , parte con tele incerate , le grandi 
k aperture del muro orientale delia torre , tra la 
f trave, che foftien le campane , c il Pilaflro. 

f Ecco il corfo d’ aria arrcftato, o almeno il for. 

1 te-impulfo frallor-nato dal Pilallro : eppure tre 
f tnò al‘fuo folito, dacché la -campana Tuonò. 

Gli Armoniftì 'credettero d’aver riportata una 
\i piena Vittoria «u ma un fuonatorc la (Irappò 

S dalle lor mani sBbbiando il battaglio della cam* 

pana , la quale mofla tanfo fola , quanto infiCf 
ine coir altre produceva il medefimo eifetto an. 
i che fenza battaglio . Convien dunque . rinun. 
ziare agli urti dell’ aria battuta, ed. ai tremiti 
fimpatici dell’urifono . 

' Per arrivare alla vera cagione, è necefTario 
l’efpor m^llo il fatto, che nòn. s’ è raccon. 
tato avanti , e fornirlo delle Tue circollanze 
principali.' Ecco la figura dell’ edifìzio , Tenta 
cui non potremmo intenderci. • 

La facciata di S. Nicafìo,la di cui bellezza 
poco comune non è ciò, che ci occupa attual- 
mente , è compoBa A quattro - corpi d’ archi- 
tettura di un po’ più di cinquanta piedi ciafcu. 
^ no, la difpofizione de’ quali corpi conrribuilce 
all’effetto, che vogliamo porre in chiaro. Il 
corpo di bafc più maflìccio degli altri s’alza fin 
L fopra la volta delie navate collaterali , e per 
1 davanti prefenta tre portici, i di cui frontoni 
in numero di fette , e tutti gli ornamenti fono 
appoggiati fu gran quantità di colonne di mar- 
E mo. 11 fecondo corpo s’alza fin fopra la volta 
B della navata cento piedi lontan da terra . Il 
M terzo corpo confìde io due campanili di una 
Bruttura leggeriBìma , e tutta forata , ma fra 
r"! loro mantenuti da due colonnati di pietra , che 
■ Tomo XII. O * paf- 
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210 LoSfETTACOLO 
palfando da una torre all’ altra ne fanno co* 
tne un mcdcfimo tutto . Il qua.rt’ ordine conG- 
ife^ìn due gran piramidi di pietra accompagna* 
te da orto piccioic , Ciafcuno dci-^re primi cor- 
pi ha due riiiri 'per preparare Gn da terra le na- 
fcite apparenti tkllc torri , e dfilte piramidi con- 
ducendovi l’occhio non per una fupeifìcie fchiac- 
ciata , e icofccfa , ma per. una diminuzione 
graduale , e poco reni) bile . QueGi quattro Cor- 
pi formando al di fuori quattro diverii ordini, 
non fanno che una malfa reale. Se il movimen- 
to vi G comunica ad una parte, vi fi difperge 
per quanto può nel tutto, e allorché nomine- 
remo la torre A , o la torre B , convien pren- 
derla dal balfo della Chiefa fino alla Croce in- 
clufivamentc . {u’eGenfion della volta è ferma- 
ta in ogni parte della navata , dalla torte Gno 
alla crociera, da cinque SoGentamepti , o Pi- 
laGri, che anno piedi d’alteaza, e un po* 
pili di rifega, che la navata collaterale non ha 
di larghezza . Non abbiamo alcun bifogno di 
far attenzione al punto Rotondo, nè a’Iuoifo- 
Gegni , 

La torre meridionale B, e i foGentamenti 
della mcdcfima parte non hanno fabbriche io 
vicinanza. L’altra torre A, ed i foGegni fet* 
tcntrionali fonò Gabiliti verfo il ba(To da un 
murò molto malGccio , che va dalla torre al- 
la crociera , e di piò dal gran quadrato del 
chioGro, che rinfetrando tutti. qucGi SoGenta- 
meoti nella fua architettura , ne fa un tutto 
più dii&cile da fcuoterG . Nella torre fetrep- 
trionate ‘A'*fono le due più groffe campane: ef- 
fe battono d’ Oriente in Occidente, o fecondo 
una linea, paralella alla navata . Nella torre 
■ ì :' _ meri- 
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meridiooale B fono le quattro campane , che 
fanno concerto colle due grofle. Le due mez> 
zane fi trovano fofpefe un po’ pili alto che 1’ 
eftremità del Pilaflro C, e battono nella lor 
torre dal Mezzogiorno al Settentrione , e dal 
Settentrione al Mezzogiorno . Le due picciole 
battono in un verfo contrario a quello delle 
mezzane y o paralellaoiente alla navata , il che 
bifogna foprattutto olTervare, Le fei altre cam. 
pane, che fono nella piramide di piombo po- 
lla fulla navata , pare che non influifcano nel 
movimento , di cui cerchiamo la cagione : e 
le quattro della torre meridionale eflendo il 
principal foggetto della noflra ricerca , nomi- 
neremo le due picciole i , e z : nomineremo 
le due mezzane 3 , e 4. Così convien foprat- 
tutto conofeere la campana z , perchè^ ella fa 
impreflione Ipl primo pilallro, benché vi fia- 
no diciotto piedi di diflanza tra quello; e la 
corre ; benché la campana abbia cento e tren- 
ta piedi di elevazione; e’I pilallro non n’ab- 
bia che novanta tre ? Quella (jifpofizione sì po- 
co propria a Habilire qualche corri fpondenza 
tra la campana, ed il pilallro, è Hata la dif- 
perazione di molti Fifici , 

Ma i Curiofi, che vanno ad efaminare il fat- 
to fu i luoghi , fi occupano un po’ troppo del- 
la campana, poi del pilallro, e troppo 'poco di 
certe circollanze , che potrebbero ajutare a 
concepir la comunicazione del movimento tra 
due corpi , che pajono fenza connel&one . Do- 
po la grande fcala , che mena in quella parte 
della torre, dove fon le campane, vi è un’al- 
tra fcaletta di pietra , i di cui gradini tutti fo- 
no all’ aria , e che conduce alla piramide . Si 
« O 2 pu 4 
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può fermar fi , € ledere verfo la metì di qurfia 
fccor.da Icala , mentre fi luona la campana z, 
Raccogliendofi , cd offervando ciò, che fi pro- 
va in sè fitffo , uno fi lente cullato dall’Orien- 
te air Occidente : talora credefi di vedere gli 
oggetti \icini in moto. Il più ficuro è chiu- 
dere gli occhr per elfer meno diftratto . Cosi 
fece il Czar Pietro, allorché venne nel 1717. 
3 fare le fue -olfervazioni fu quella particola- 
rità. Sali alla torre, e ledè fulla feconda fcala. 
Si credè da taluno di vedervelo addormentato: 
ma pare che non avelie chiulo gli occhi che per 
potere con un’ attenzione feguita alTicurarli del 
moto della torre , di cui era fiato avvertito . 
Dettò polcia al luo Segretario ciò , che egli 
penfava del rapporto dei movimenti della cam- 
pana con'quelli del pilafiro: e per tutto, do- 
ve dcfiderò d’ elfer condotto, o fia al lepolcro 
di S. Remigio, o fia alla Cattedrale, o altro- 
ve , il Segretario fcrilTe fempre fotto la fua 
dettatura. Pofliam leguijje ciò, che concìlicHi 
le ricerche di quefio grande Ingegno . 

II movimento della torre va Icmpre crefeen- 
do vcRfo l’alto: l’ho provato molto più fenfi- 
bile che fulla fcala , falendo lulla volta , che 
ferve d’appoggio alla piramide . Non è lacile 
di portar l’efpericnza più in alto perchè la pi- 
ramide di pietra, che è a lei lati per di fuori, 
e perfettamente rotonda per di dentro , man- 
tencndofi a cagion della fua propria flruttura, 
è interamente vacua , o (provveduta di legna- 
me , e di fcale, fenza dare alcuna attuai faci- 
lità per giungere alle aperture fuperioii . Ma 
i Ccnciatetti , c i piombar!, che vanno a la- 
vorare negli cftcricri , c a vifitar le palle te- 
naci 



« 



Della Natura.- 213 
naci delle commeiTure , o ad attaccar la loro 
fcala di corda appiè della Croce per qualche 
riflorazione, rifcrifcono che vi fi lentono traf- 
portati in aria fovra uno fpazio maggiore che 
verfo r ultima volta quando fi Tuona la cam- 
pana 2; e che quando fr Tuonano le quattro 
campane, la linea, fu cui vanno, fembra lo* 
ro circolare. 

Paffiamo nella torre Settentrionale: ecco ciò, 
che vi s’oflerva. Le due campane benché grof- 
filTime , benché battenti nel medefìmo verfo 
che la campana 2 , imprimono alla torre un 
moto molto più debole, e non ne comunicano 
punto ai Piladri , in maniera almeno da cffer 
ravvifato. Par che Timbarazzo crefca a mifu* 
ra che fi va avanti : e la mia forprefa fu tutt* 
altra un giorno cheeifendoio falito nella pira* 
mide della torre Settentrionale , dove non fi 
Tuonava, fentii Tuonar nell’altra le due mez* 
zane 3 , e 4, che finoallora non mi era parfo 
che produceffero alcun effetto fcnfibile. In que- 
Ho momento mi fentii fortemente cullato dal 
Mezzogiorno al Settentrione , e da quello a 
quello. Come: nella torre , dove non fi Tuo* 
nava? Sì, in quella appunto. Per efferne piti 
ficuro, difiaccai la mia legaccia , e fortifican- 
dola abbaffo con una fcheggia di pietra , che 
trovai fulla volta, n’applicai l’altro capo alla 
fcarpa interiore della piramide . La pietra re- 
fio come immobile, mentre la mia mano an- 
dava, e veniva col muro, e ben prefio dipoi 
la pietra fofpefa acquifiò un movimento di vi- 
brazione, il che dimofirava che la piramide , 
la volta , e la torre Settentrionale erano in mo- 
to , benché non fi fuonafTe che nell’ altra . 

O 3 Que- 
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Quefto Icmbra un Sopraccrcfci mento di difli* 
coirà ; eppure dal concorfo di quelle circo- 
danze dee ufeir la luce . Stabiliamo con que- 
lla mira a guifa dei Geometri qualche prin- , 
cipio ammedb , o fperienze conofeiute , che 
polfano efler equivalenti ad un Principio. 

i». Una pertica ficcata, e dabilita in ter- 
ra per un capo può pili facilmente edere feof- 
fa in alto che abbalTo , e il moro di una li- 
nea , che s’imprime nel baffo di queda per- 
tica, potrà edere di tre, o quattro linee ver- 
fo il mezzo , e di un dito , o piti verfo l’ al- 
to . Ho provato ciò nella torre di S. Stefa- 
no del Monte . SuonavaQ una delle quattro 
campane, quando giunfì appiè del loro Sode- 
gno . Sentii nel muro della torre un movi- 
mento debole, di cui non s’accorfe la Com- 
pagnia : ma elfendo pervenuto quaranta pir- ' 
di più in alto nel luogo deU’Oriuolo, le an- 
date , e venute della torre fi trovaronò can- 
to fenfibili , che un uomo della compagnia s* * 
attaccò ad un badone di ferro per radicurarfì . 

20. Una leva molto lunga può effere tanto 
più feoffa con un pefo mediocre , che una le. 
va molto corta con un pefo affai più forre . 

3®. Il movimento impreffo ad un corpo d’ 
Oriente in Occidente diventa men vivo da 
queda parte, fe il Corpo è nel medefimo tem- 
po fpinto da un^altra^impreffione dal Mezzo- 
giorno al Settentrione, o al contrario. ^ 

4®. Il movimento dei corpi feoffi fi comu- 
nica ai corpi vicini . Egli entra per via di 
rimbombo nelle parti inconcuffe , e per via 
di sloggiamento nelle parti difimpegnate , e 
in libertà di predarli all’ urto . 

La ' 
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La verità di quefia iDafiitna è tutt’i gior- 
DÌ Torto i noftri occhi . Se mettete la mano conti- 
fuiretiremità di una trave, e Te fi batte full’ kuazio* 
altra con una mazza, le parti della' trave re» dri.- 
fìano invariabilmente legate non orante la ^ Arti 
lce(fa:ma.al primo colpo la vodra mano po* 
fta negligentemente fi difiaccherà dalla trave . 

Se con un grolfo martello percuotete lo fiù 
pire di una fìnefira , dove è attaccata un’ infe« 
gna ; 1’ appoggio invariabile verfo i fuoi at- 
tacchi , fi agiterà verfo 1’ altra eflrcmità , e 
vedrete Tinfegna andare, e venire . Nel me- 
defimo modo ai pafifaggio di una carrozza , o 
di una forte vettura lotto le fineflre della vo- 
flra cucina , i tegami , e i pajuoli liberamen- 
te fofpefi fi agitano , e rifuonano , mentre ì 
muri , e i groffi Mobili non provano che un 
moto poco fenfibile , che non vi feoropone 
niente . Se fofpendete a cordicelle cinque , o 
fei globi di avorio che reftano immobili , toc- 
candofi l’un l’altro alia fila, e fe tirate a voi 
il primo |di quelli globi per lafciarlo ricader 
fui fecondo , quello riceve il moto , e lo traf- 
mctte al terzo fenza ufeir dì luogo . Il terzo 
parimente fermato dal quarto gli comunica 
un azione, che il quinto fenza muoverfi traf- 
porterà lubito al fello. Quell’ ultimo , che è 
libero , e fenza ofiacolo , fi fiacca foto , ritor- 
na , e rimanda al primo una parte deli’ urto , 
che n’ha ricevuto. L’azione è reale in tutti 
i globi: il trafporto non è fenlibilc che negli 
eftremi . Quefia Fìfica è conofeiuta dai fan- 
ciulli mcdefimi , quando s’ efercitano al giuo- 
co dei globetti dì marmo. Applichiamo que- 
fie fperienzc al fenomeno . 

0 4 Pel 
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Pel primo principio fé la torre può in qual* 
rivoglia maniera , e per quainfia cagione elTc. 
,rc (coffa di una mezza linea verfo il baffo, l* 
emozione fi troverà maggiore, c lo sluogamen- 
to farà di più linee, o anche di alcune dita a 
mifura che fi avanzerà verfo T alto . McdcC- 
mainente fe è pcffibile che il pilaftro C, o altro 
fia Icoffo di una linea nei punti, in cui (fa at* 
laccato al muro della navata collaterale H , ed 
in quelli, in cui egli fi applica al muro della 
gran navata I, è neceffario che il moto diven» 
ga più fcnfibile a milùra che arriva verfo C: il 
che fi conferma col principio 4 , poiché que* 
(fo piladro è difpofio a guifa delle infegne , la 
di cui efiremrtà eficriore non atticnfi a niente. 

E’ una conleguenza naturale del principio’ 2 
che le due groffc campane della torre Setten- 
trionale A non facciano maggior impreffione , 
o ne faccian meno (ovra un Softegno molto 
corto , che le picciole i , e z non ne fanno 
fovra un enorme fofiegno di quaranta piedi di 
altezza , dove e(fc fono molto elevate . Oltre dì 
ciò il (ofiegno fetteutrìohale è molto malfìc- 
ciò , e pochifCmo agile . Il meridionale all’ 
oppoRo è una lunga» gabbia Tempre pronta a 
giuocare nelle (ue (canalature , e che deve da- 
re una tutt’ altra fcolfa alla torre. Il Sofiegno 
delle campane groffc effendo poco agitato, non 
fa (ulla fua torre che un’ impreffione debole . Si 
può ben fentirla nella piramide: ma queffa im- 
prelfione s’cftinguc prontamenre verfo il baffo, 
e fi nova incapace di comunicare la minima 
lìroffa ai pilaffri d’ appoggio . Converrebbe per 
ciò sforzar la refifìenza , che fanno il muro 
collaterale , quello del cbioffro , cd un altro 
' ., • puoi- 
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molto malTiccìo fatto in mezzo per dirigere in 
modo ficuro Io fcolo dell’ acque . 

. Pel terzo principio Timpreffione della cam* 
pana 2, che pel fuo pefo di quafi due mila lib- 
bre deve effere molto più grande che Timprcf. 
fione della Tua compagna fi trova rallentata 
quando ella è incrociata nella linea dall'Orien» 
* te all’Occidente pel battimento delle due mez- 
zane 3 , e 4 , il quale fi fa dal Mezzogiorno 
al Settentrione. Il legname parte egli per avan- 
zarli verlo l’Oriente? Hlùo movimento fi rom- 
pe fubito verfo il Settentrione : un altro lo ri- 
conduce verfo 1 ’ Occidente , poi un altro al 
Mezzogiorno • il che fa il giramento provato 
dagli artefici quando lavorano nell’ alto della 
piramide. Al contrario fe le campane i, e 2 
non fucnano, le mezzane 3,64 devono coll’ 
tfirema agilità delia lor gabbia portare il loro 
impulfo lulla torre, e fe ella è capace di moto, 
farla andare dal Mezzogiorno al Settentrione, 
poi ricondurla da quello a quello . Ma pei co- 
lonnati intcrpofti quella torre fa un fol corpo 
coll’altra . La Settentrionale dee dunque anda- 
re, e venire dal Mezzogiorno al Settentrione, 
e da quello a quello, quando la meridionale è 
“fpinta per quello verfo, e in tal cafo non de- 
ve accadere alcuna fcolfa nè alla volta delia 
gran navata, nè al muro della collaterale, nè 
ai fuoi Sollentamenti . Ecco dunque la cagion 
fenfibile del moto della torre Settentrionale , e 
del ripofo dei pilallri quando le campane 3, e 
4 fuonano forte nella torre del Mezzoggiorn'o. 
Prefentemente l’azione sì fingolare del pi- 
laflro C al fuono della campana 2. diviene un 
effetto ncceflario. La lua ioreila 1 fa lenza dub- 
bio 
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bio colla Tua direzione paralella alla navata 
qualche imprcffione fui fuo foflegno, fulla Tua 
torre, fulla volta, e fui muro collaterale, per 
* confeguenza fui pilaflro C , che vi s’ attiene : 
non indugerò a darvi un nuovo fatto , che prò- 
va quella comunicazione del moto della picco* 
la. Ma quello moto è debole, perche la cam- 
pana è piccfola . Sotto la fua azione il moto 
del pilaliro può elfere reale: ma non è cono- 
fciuro . All’ oppollo la campana z più pefan- 
te dell’altra di quali fecento libbre , e fuonan- 
te nell’ altro (P una leva di quaranta piedi , de- 
ve fare un’imprel&one più violenta iùlla torre 
fecondo la fua direzione d’ Occidente in Orien- 
te. Quello moto impreflb alla torre è certo pel 
fatto, fino ad elfere il più fenhbile di tutti . 
La comunicazione alla volta, ed al muro col- 
laterale n’è dunque necelfaria almeno per via 
di rimbombo: e fecondo il principio 4 la mi- 
nima fcofla cagionata dalla volta, e dal muro 
collaterale al pilallro , eh’ è difimpegnato , ed 
ìfolato, o tutto in aria fovra una lunghezza di 
più di cinquanta piedi, dee divenir fenfibile at- 
tivando verfo 1 ’ cllremità C . Tutto dunque 
proviene dal pefo, dall’elevazione, dalla di- 
rezione della campana X : quello movimento 
debbe elfere alterato quando luonano con lei le 
mezzane 9 , e 4, che battono in un verfo 
contrario : e le campane i , 3 , e 4 continuan- 
do a fuonarc fenza la feconda , il movimento 
del pilallro deve finire . 

Abbiamo in mano una pietra di paragone 
per giudicar del valore di tutto ciò, che pre- 
cede . Se fi raricalfe , di un pefo flranicro la pic- 
cola I , avendo allora il medefimo pefo , la 

mede- 
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medcfima elevazione, e la medelìma direzione Terza 
che la I , ella dovrebbe produrre il medcfimo Conti- 
efFctto: e la campana 2 accrefciuta di pcfo do- nuazio- 
vrla produrre un’effetto pili fenfibile . l’^ArtV 

A ciò s’è provveduto. Nel 1707. fi diftac* istrut- 
carono i battagli delle quattro campane della tìve. 
torre meridionale, e fi legarono invariabilmen- 
te attorno della picciola , Alcuni fiafchi di vi- 
no diftribuiti ai fuonatori incoraggirono l’ope- 
razione : e non avendo da temer niente per Ir 
campana, l’agitarono si fattamente , che il pi- 
ladro, già Tempre immoto per lei , cominciò 
a ballare con tanta agilità , con quanta per la 
prima . Il fecondo fece il fimile poco dopo , 

Le andate, e le venute di quedo parvero cosi 
fenfìbili come quelle dell’ altro . 

Finalmente li trafportarono i quattro batta- 
gli fulla feconda . Qui 1 ’ effetto pareva dover 
effere triplicato . Cosi il primo , il fecondo , 
e il terzo piladro fi videro fcuoterfi in com- 
pagnia. Con qualche battaglio, o fìafeo di piò, 
credo che fi farebbe meffa in conquaffo la 
Chiefa, 

Non fi dimò ben fatto d’innoltrar tanto le 
cofe. Tutto fu rimeffo in idato. Quelli, che 
avevano avuto Tiracombenza di porfi in offer- 
vazione con vafi pieni d’acqua in varj luoghi 
fulla volta della gran navata , e ne’ paffaggi 
fatti nei Mallicci de’ piladri fulla navata balla, 
riferirono che ai battimenti della campana 2 T 
acqua s’ increfpava fino negli ultimi Sodenta- 
inenti , eh’ accodandofi alla torre 1’ acqua an- 
dava , e veniva o fotto i primi , o fulla gran 
volta , ma che 1’ acqua fi era fparfa fugli orli 
nel tempo del maggior carico . Onde , Signo. 
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ftzo Lo Spettacolo 
Tkrza inr?nerò nè Tulle particolarità di que- 

CoKTi- ru'^ve Spcricnre, nè fovra altre aggiuntevi, 
NUAzio- E’ Tuperfiuo ammucchiar prove fovra prove , 
NE DEL- quando lo fpirito ha motivo di efferc con- 
tento . 

Se Voi lo fiere di queRa fpiegazione , devo 
dirvi che ne fiamo obbligati alle ricerche del 
P. Garreau Benedettino, che nel 1708. rni fé- 
ce parte di tutte queRe fperìenze , e di ciò , 
che ne rifuliava. QueRa fifica era molto piìi 
di mio guRo che quella d’ÀriRorele, che mi 
s’ infegnava allora. Speravamo ch’egli pubbli. 
caRie queRa Tua difcoperta ; ma elTendo morto 
fenza averlo fatte,!’ ho fattoio alia meglio. 

Penfava ancora il detto Padre, che per Top- 
primere le Vifite incomode fatte per queRo fe- 
nomeno alla Badia , e per ceRare una ma- 
raviglia che fecondata da una folata di vento 
potrà qualche giorno rovefeiar la facciata , o i 
SoRentamenti meridionali; baRa calare le cam- 
pane I , e 2, farle battere a livello delle mez- 
zane e 4 in modi che s’incrocino; e rife- 
care foprattutto più di venti , o anche più di 
venticinque piedi del legname , che le regge . 
Ne vedete le ragioni. Sopprimendo la metà, 
e più di queRo, non potrà mai impedirli che 
non abbia qualche moto. Lo comunicherà Tem- 
pre alla torre. Ma farà lemprc molto lo Tee- 
mare il pericolo con ilccmare il movimento . 

Dopo la morte di queRo Padre un acciden- 
te ha già giuRifìcato le Tue brame , ed il Tuo 
prefigio . Un vento impetuofo ha fatto cade- 
re uno de’ due colonnati, tìie unifeono le due 
torri. E’ Rato riRabilito: ma l’ architerrura di 
queUi Colonnati, e di tutto l’ediBzio è d' una 

pie- 
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pieghevolezza , eh’ è ftata pur troppo me(Ta al* 
la prova; c perchè ella foggiace a tutte rim- CoNTr-' 
preflioni , f*pravverrà finalmente un colpo im* nuazio- 
provvifo, che rovinerà tutto. Son circa , cento ne del- 
annì che 1’ occhio della Navata aveva già ce» Arte 
duro a quelle feoffe , ed era caduto in Chic- ^ 
fa . Il medefimo accidente avvenne fui prin> 
ci pio di quello Secolo: io era là, e mi fi fe- 
ce c^flTcfvare che il Monumento di Maellro Ugo 
il Bcrgier, fotterrato all’ ingreffo della Nava- . 
ta, era perfettamente confervato, mentre tut- 
to il pavimento dei contorni era fiato meflb 
in pezzi . Tutte quelle moli di pietra , che ■ 
formavano le branche della grande invetriata , 
s’ erano dii'perfe quà , e là in quelle due ca- 
dute, e pareva che avclTcro portato rifpetto al 
loro Architetto. La confervazione della tom- 
ba , della figura , e dell’ iferizione è un’ efat- 
ta Verità. In quanto a quelli rifpetti reite- 
rati , voi li prenderete per fioretti . E’ lecito 
gettarne alcuni fulla tomba di quello gran 
Maellro quali paragonabile a quello , che di- 
ciotto anni prima aveva cominciato il fontuo- 
fo Edifizio della Cattedrale della medefima 
Città (a). E’ pruova di una intelligenza po- 
co comune in Mallro Ugo 1’ avere artifehia- 
to con efito felice fovra appoggi così delica- 
ti , come lo fono quelle due torri , dieci pi- 
ramidi di pietra , le due grandi delle quali 
fono di cinquanta piedi di altezza fovra una 
bafe di fcdici piedi; com’è una faggia rifer- 
va nell’ Architetto della Cattedrale il non a- 

ver 



La Cattedrale fu principiata nel itii. S. Nicafio 
nel 1129. L’Architetto vi lù iòtterrato nel 12 . 6 %. Moilot. 
Lifl. Rem. 
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Terza caricato le fue due torri del pefo molto 
Conti- Supcriore delle due piramidi , che avrebbero 
MUAZio- potuto terminarle . Ciò , che quelli ha fatto 
®^^'di più bello, non è forlc la fua facciata, in 
tsT^vT- 8^* ornamenti furon gettati a man piene. 

Tivc. L’ordinanza ugualmente femplice , e maeno* 
fa degli Ederiori della fua Cbiefa attacca ben’ 
altramente gli occhi attenti ; e non dubito 
che quello doppia carattere non attacchi qui 
anchei Vodri fulla figura, che vi mando dell’ 
altra facciata: qued’è un modello di quel fe- 
lice Gudo, che piace in tutt’i Secoli, e che 
profpererì fempre in tutte l’Arti , in cui lì 
farà fentire. 

I contorni della figura d’ Ugo , e 1’ Ifcri- 
sùone , che fudìdono da cinquecento anni io 
quà , fon lineamenti profondamente intaglia- 
ti nella pietra , e riempiti di piombo lique- 
fatto . Queda maniera d’ idruire la Poderità 
coda poco , dura molto e facilita l’ ifpczio- 
ne de’ Monumenti per la diverlìtà dei colori 
della pietra , e del piombo . Si potrebbe len- 
za dubbio impiegar il piombo , c lo dagno 
per far monumenti folidi , e di gran mole : 
ma la medcfima arrendevolezza , che per-net- 
ce d’ imprimervi quella figura, che fi vuole, 
è ciò, che ne rende più malagevole la con- 
fervazione : e fra tutt’ i metalli quello , che 
conferva meglio i lineamenti , che gli fi affi* 
dano, è il bronzo. 

I 
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TAVOLA XXVII. 

Le Mijure , o properxìoni delle Campane . 
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Fig. i.*Lc tnifure di una Campana , fecon* 
do il Metodo del P. Merfenne. 



Fig. 2. Il modello di una Campana , fecon- 
do il Metodo comunicatomi da M. Cochu 
OrganiQa di Chalons fu Marna . 

Fig. 3. La divifìone dell’ Orlo . 

Fig. 4. La regola dei pefi, e delle groSfez- 
ze ad ufo dei fonditori , fviluppata fovra ot- 
to lati. 



TAVOLA XXVIIL 

Le proporzioni relative. 

Fig. I. La regola delle gro 0 ezze, e de’ peli, 
fecondo il P. Merfenne. 

Fig. 2. La regola dei diametri . La linea ** 
AB coi numeri armonici è la regola del P. 
Merfenne. La linea *** AB fenza numeri è 
la fcala degli antichi fonditori . La differenza 
poco fenfibile in picciolo negl* intervalli di que- 
lle due Scale , divien fenfibiliflìma io grande 
nelTefecuzione. 

Fig. q. La fcala dell'otto Campane AB BC, 
contenente i tuoni , le groffezze , e i dia^ 
metri . 
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TAVOLA xxrx; 

'La Forma , e gl' tjlrumentt del getto . 



Fig. I. La porre inferiore di una Campana di 
quattro piedi, Tei dica, e qualche linea di dia« 
metro , e la regola AB col fuo intaglio A. 

Fig. 2. La Scatola . 

Fig. q. AA, BB, prima branca , o proffilo. 

ACBD, feconda “branca, o perno del co m- 
paflfo. 

AcB, terzo pezzo, o il pezzo di unione. 

EE , pezzo di ferro , fu cui gira il perno, 

Fig. 4- La foffa , e la Forma &c. 

Fig. 5. Elevazione del ponte, e di un’anfa. 

Fig. 6 . Pianta delia parte inferiore dell’ unio> 
ce dcU’anfe. Quelle fette aperture danno in* 
grelTo al metallo. Il difeorfo fpiega il rima- 
nente: 

Fig. 7. Il fornello. 

Fig. 8. Proffilo dell’anfe. 

Fig. p. Villa dell’ariete coi dae pezzi della 
trave reggente le campane , che lo fopportano . 



TAVOLA XXX. 



La Villa della facciata , e dei primi pilallri 
della parte meridionale di S. Nicalio di Remi, 
per render, ragione del movimento fìngolare, 
che fopravviene a quelli , qualora fi fuona--la ! 
feconda delle quattro campane della torre vi- 
cina, o la terza falendo. 

Le 
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Le Figure gettate in bronzo . 



TRATTENIMENTO XXI. 

Q Ue’gran baffi rilievi di bronzo , e quel- 
le magniBcbe Statue equeftri , o pe- 
deliri, che cominciano da pili dì un 
fecolo in quà a moltiplicarfi coll* applaufo di 
tutto il Pubblico, non fono nella lor origine 
che una mefcolanza informe di minutiffinai gra- 
ni di rame, e di calamina. Qual pazienza, e 
qual dcftretza fono fiate capaci di depurarli da 
nna infinità di materie ftraniere, tra le quali 
quelli grani erano fparfì ; di legarli in manie- 
ra da formarne mafTe pili folide del marmo* 
e d’ imprimervi de’ lineamenti, che moflreran* 
no i grandi uomini dei noflro fecolo a tutte le 
future età ? 

Quella materia si difunita acquifla fubito 
nel getto una tenacità , che ne forma corpi in- 
vulnerabili agli aH'alci fempre nuovi de’ venti, 
della pioggia , della gragnuola , e degli anni . 
La medefima tenacità facilita ancora 1’ equiii-* 
brio, ed afficura la {labilità de’ pezzi di bron- 
zo lanciati in varj verfi lungi dalla maffa prin- 
cipale , de’ quali una gran parte refla quafi fen- 
za follegno. Tal’ è la tella, o la coda di un 
cavallo di getto; tal’ è il braccio , che flende 
un Generale d’armata, o un Re per dare i fuoi 
ordini. S’ammira ciò in quei bel cavallo , che 
vedeG camminare fctto Luigi XIII, nella Piaz- 
Tem. XIL P za 

t' 
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LpFigu Reale. S’ammirò ciò ancora più nella Sta» 
RE gÉt- Parigi fece elevare nel idpp. in mezz(^ 

TATE IN della Piazza di Luigi Magno. La figura colof- 
BRONZo. faiif (Jei c del Cavallo, ch’è ftaia fufa di 
un fol getto , e che contiene un pefo di più 
6i 6o. mila libbre di bronzo , non ha il fuo 
appoggio tot^e che lu tre .gambe del cavallo, 
non ofiant'e la piegatura de’ garetti , che fem- 
bra dover rendere quelle parti più frangibili* 
non oflante l’abilità di una di quelle tre gara» 
be, che comincia a lafciar la terra . Aggiun» 
gete a ciò, che un gran terzo, e più di quella 
Mole Ha nectlfariamente in aria, e non deve 
il fuo principal follegno che alla tenacità , che 
Tunifee infcparabilmente al corpo interp. Ma 
Ja durezza del Metallo non ha impedito l’ar« 
tilla di prenderlo in un mo.mento di docilità, 
in cui r ha trovato cosi arrendevole come la 
cera medefima , fu cui eg’i aveva gettato i fuoi 
primi penlìeri : ed il momento, in cui ha ma* 
neggiato a gullo fuo quella materia cosi poco 
maneggevole , è quello quando 1’ aveva can- 
giata in un torrente di fuoco . Proccuriamo di 
far fentire in poche parole rdfcnziale di quell’ 
operazione curiofà , e poco comune . Inquan* 
to al le minute opere di fonderia , che fi for* v 
* mano fovra una labbia ben preparata , o in in- 

cavi di creta , o d’ altre materie , che hanno^ 
ricevuto l’impronto di un modello; la cola lì 
concepifee fenza difficoltà , ed il lavoro , che 

n’è dilettevole , è dappertutto facile ad efe- 

rnncipjdi * r ** / 

archittttu- 8“"’" • 

u dei Si- Il getto delle Hatue dipende da fei , o fette 
?ibien P^’^P^rativi principali , che fono la folla , il’ ■ 

Bohatìd. nocciolo o l’anima, la cera , la cappa, o 1* 

foli- 
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forma ellcriore, il foroeilo d’abbaflfo per 
dere, e fare fcolar le cere; e il fornello fupe- 
rìore per fondere, e verfare il metallo nel Va* tate ih 
cuo abbandonato dalla cera. bkovzo« 

La folTa è un buco fcavato in un luogo fec* 
co, e alquanti piedi più profondo che la Sta* ^ 
tua non farà alta. Quefìo buco è quadrato , o 
tondo , od ovale fecondo gli fporti , o rifeghc 
di certe parti , che deve aver la figura : Si ri* 
velie r interiore di quella folfa di un gran mu* 
ro di paramento , 

Si opera in un altro modo , quando la (la- 
tua è flraordinariamentc grande , o quando fi 
ha gudo di vedere gli effetti della figura , che 
farà fatta di cera , riguardandola da differenti 
punti di lontananza ; o quando fi teme l’ inb* 
nuazione dell* acque, che penetrano la terra, ^ 
e che poffono arrivare all’Opera falendo dopo 
le gran piogge. Si lavora allora in tutta liber- 
tà rafente la terra, e s’alza un forte ricinto di 
muri capace di refidere alla fpinta del metallo 
il fuoco, e delle terre, che vi fi ammucchie- 
ranno fino al colmo. 

O fi debba lavorare rafente la terra, o fui 
fondo di una foffa , (ì comincia dal codruire fui 
fuolo un corpo di mattoni , di terra graffa , e 
di creta , fotto il quale fi fa un fornello , fe 1' 
opera è picciola , o fpaz'j feparati da muri fuf- 
fìcienti per ricevere il legno, e il carbone, che 
vi G dee bruciare da una parte , e dall’ altra 
per portar dappertutto il calor ncceffario , fc 
l’opera è grande. Quedo corpo di bafe è co- 
perto, o anche abbracciato da una forte infer- 
riata , che ne fa un tutto inconcuffo . Si preti-' 
de cura foprattutto per la conofcenza , che fi 

P a ha 
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^ ha Selle gìufte inilure del pezzo, che deve ef« 
cetÌ colato , di fap portare i principali bado- ! 
tate in dì di quella inferriata fu i più forti mafficc» 
B&oNZO» del lavoro muratorio per ricevere^ i groflì 

' pezzi), di ferro , che vi faranno podi in pie. ‘ 

di , e che l'oftcrranno il nocciolò , la Forma, ■' 
c -dipoi tutta la figura di bronzo , dimodoché 
piente non fi pieghi . Si mette full’ inferria- 
ta , i di cui pezzi fon dìfianti fra loro tre 
dita, un piano di mattoni , e di terra ben 
preparata per elevarvi il nocciolo . E’ fupcr- 
fluo il parlare del lavoratojo , che fi coflrui- 
fee fui tutto per lavorare al coperto , e eh’ 
é lutto di legno , eccettuato il làto del for- 
nello , dove il murare é piu ficuro del le- 
gname. 

II Noe ** nocciolo è un mafficcio informe , q 

dolo. cui fi dà groffolanamentc V attitudine , e i 
contorni , che deve aver la figura . La mate- 
ria del nocciolo è di due forti ; o è un mi- 
fio di creta , di Aereo di cavallo , e di borra; 
il che forma un corpo perfettamente maneg- 
gevole, e capace di una perfetta «folidità : oh 
un mifto di geffo , c di mattoni polverizza, 
ti , il che è la medefima cofa*. Quefia maffa 
è internamente attraverfara d’ alto abbafib, e 
da un fianco all’ altro da fpranghe di ferro^ 
che tengono in una Ctuazione fiffa , e che 
alficurano un appoggio immoto a . tutto ci6, 
che fi applicherà per dì fopra . L unione di 
quefti ferri fi nomina l’armatura. ^ I 

• L’ufo del nocciolo non è folamtnte di % 
fiener la cera , e la ca^pa , di cui fiam pc^_. 
parlare , ma di rifparmiarc il metallo , c di 
fcemaic il pefo delia mole, facendoli intcrn^.j 
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mfnfe un gran Vacuo. Quefte fpranghe , e il 
aocaolo fi ritirano in tutto, o in parte dall’ 
interiore delia figura di bronzo col mezzo di 
un apertura lafciata nel ventre , o piuttofto 
nel doffo del cavallo, la qual poi fi rinferra. 
fondendovi , o faldandovi un pezzo del mc- 
dcfimp metallo, come anche negli altri buchi 
lafciati da tutte le principali fpranghe di fer. 
ro polle in piedi ,.o per traverfo , e che fo« 
rano neceffariamente la forma . Dico che fi 
ritireranno quelli ferramenti , c il nocciolo in 
tutto, o in parte, perchè trovanfi nell* inter. 

«"«C. 

ceffibili alla mano dell’artefice; ed anco per. 
chè dopo di averne ritirati i ferri, che dove. 

Il '‘PPPgg'o paffaggero al nocciolo, 
ed alla Forma , fi lafccranno quelli che la 
prudenza del fonditore vi ha preparati , per 
follevarc con una fpezie d’equilibrio la fati- 
ca delle parti, che portano il pefo , e per da- 
re un appoggio a quelle del di fuori, che han. 
no maggiore fporto . Coti fi lafcerà a ciafeu- 
na delle tre gambe del cavallo, che porterai». 
jw la figura fulla fua bafe , una fpranga di 
ferro , che ufeirà dall’ intorno della gata£ . e 
de unghia per effere confolidata fui piede- 
ftallo: e dovendo quello cavallo effere in atta 
i marciare , dimodoché non ponga in terra 
che due gambe, l’una delle due altre rcllcrà 
ieggertnente in aria fenza alcun follegno. Sor- 
to fiorila , che fi difeofta meno da terra è 
i^ccffario di lafciar ufeire la Spranga , che l* 
^traverfa , e cheajuta l’ appoggio di tutta la 
rtole . Ma fiuel capo di Ipranga , che offende 
ia vifla con uu aria d’inciampo , può effere 

P i dcllra- 



LtPiavV 
lU Det- 
tate Ite 
zKOnzO • 



r 



tfe Fi<Su- 
KE CET- 
■tATE IN 
BH9NZO. 



530 Lo SpeTTACOtO*^ 

deftramence celato dietro le fòglie di qualche 
pianta , che il cavallo calpefti paffando . M. 
le Moine fi fervi di quella deflrezza . Si fai» 
va cosi la leggerezza dell’ attitudine fenza nuo- 
cere alla folidità . Sarà parimente neceffario 
dopo il getto di lafciare i ferri del nocciolo , 
che ajutano il fofiegro degli Iporti. Per efem- 
pio non fi mancherà d’ impiegare una gran 
curva di ferro arrampinara da una parte Tul- 
le fpranghe , che efcono interiormente dai gar- 
retti del cavallo , c da un’ altra parte attra- 
verfando interiormente tutta la coda . Non fi 
ritirerà dopo il getto nè quella curva ,-nè 
quelle fpranghe. Sarà- lo ftcffo di un’altra cur- 
va, che fi fa'palTare dalla bocca del cavallo 
in tutta la fella , e difcendere dipoi lungo il 
collo, per andar a cercare un appoggio a que- 
lla malfa rinftrrandofi fui piede anteriore , che 
foUiene il davanti della figura . Non follien 
ni pefo indipendentemente dai garretti di die- 
tro. I ferri , che efcono da quelli , fanno un 
tutto coHa fpranga , che efce dal garretto del- 
la gamba polla fui davanti . La teda del ca- 
vallo non potrebbe dunque abbalfarfi fenza 
elevare le fpranghe dei garretti di dietro , e 
tutto il pefo della groppa , che fi carica fo- 
pl^atturto dalla parte oppoda allo fporto ed al- 
la gamba levata. Tutto rimane così in uno 
Darò di dabilità . Quedi ferri vi fon dunque 
melfi per redar Tempre. Gli altri , e quafi rut- 
tò il nocciolo fono drutturc paffaggere. 

* 30. Sovra quedo nocciolo alza lo Scultore' 
una 'grande dcfi di cera- , a cor dà almeno 
due, o rre linee di grolfczta per le figure di' 
gabinetto , "e rd'avvantaggio per figure di mag«l 
3 j I gioì 
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gior mole. Finita la cera colle' vc^i , arie, e leFigu- 
fatrezrc, che vuol tiare al brtinio', ir ^otrà ogr- 
di nuovo cfporre la figura allk critica dcgl^ tate in 
intendenti, e’ farvi le riform 8 ^n?CtfTar 1 e\ La 
cappa , che per la mollezza’ delfe' fue’'j)rime 
giaciture prender^ l’ impronta' ‘d? quelle *cefc ,• 
la conferverà , allorché ^il fuocb ‘h‘avrS proc« 
curata la fufionè , e il totale' rctìlò.‘ V*‘ *' 

Vi è , foprattutto’ per le* gfandt’ 5 pete i òh* 
altra maniera per faVe”ff hokcÌ6l8 ;^e IV ccfa*: 
quell* è ax^ete* una figura ben^^mf^uta per u forni» 
fervir di modello . Si può farla con la tetrS***^ 8«®»* 
da vafajo , la ‘quale maneggiafi facilmente , o 
piuttoflo farld^ di ^effo‘, fé i preparativi del 
getto dpbbono' durar lungo tempo . Schivanfì 
con ciò gl’inconveniènti del gran caldo, e del’ 
gran freddo, che tormentano la trera ,' c ali* 
oppoflo non diflendono , nè tagliuzzano il gef» 
fo . Su queflo modello ben efeguito s’ applica- 
no varj pezzi pur di geiTo , che ne prendono 
efattamente tutti i lineamenti , e che ve ne 
pofTono diflaccare fenza difordine col mezzo 
dell’olio d’òliva, e del fcvo, di cui s’intona- 
ca la parte, che s’imita. Quefli pezzi di gef- 
fo regolarmente tagliati , e ritirati dal mo- 
dello , fi chiamano Concavi : vedefene la ra- 
gione . Si raccozzano accuratamente quefli 
Concavi, tutti infieme fui modello , difponen* i Concavi, 
doli per giaciture fino in alto. E’certó così, 
che s’unifcooo flrcttiflìmamentc , e s^incaftrà- 
no perfettamente fu rutta la figura . Si notano , 
per trafportarne al btfogno tutto il cbmplcffo 
fui nocciolo. Si riempihno di cera dodo d’a- 
verli unti coll’olio , e le fi’ dà una grofTetza 
proporzionata alla mole. Quella gròffezza deve’ 
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«RONZO, del ractallo in quel lurgo pezzo, che rimarrà- 
in aria . Si daranno orto , e dieci linee di grof-? 
fezza il ventre dei cavallo, o quaG a tutto il 
refìp della figura : ma le gambe portatrici di, 
tutto il pefo faran mafficce di cera fino al gar. 

quello modo le gambe , eccettua* 

‘ • fo il ferro che le attraverfa , faran parimente 
roafliepe di bronzo, quando il metallo fuccede* 
ri a!U cere. 

Si tratta ora d’ adunarle attorno dell* arma* 
tura . Dopo d’eflTerfi alTicurato di un piano, che 
efprima giuflamente tutt’i punti, a’quali cor- 
rifpondevano ptrpendicolarmente 1’ ellremità 
efteriori dei Concavi adunati fui modello , fi 
principia feguendo le linee di quello piano , dal 
raccozzare i Concavi d’abbaffo guarniti delle 
lor cere , fenza mancare alla cautela di beo 
riempier di cera i minimi interllizj dei diffe* 
rcnti pezzi . Quando fon uniti come un primo 
ricinfo, fc ne riempie tutto Tinteriorc con del 
geflo, c della terra cotta liquida, che fi fa feor- 
rere dappertutto a traverfo delle fpranghe dell* 
armatura . Il nocciifblo fi fìnifee così a mifura 
che $ alzano le fteffe, e finché fi copre il tue* 
dagli ultimi Concavi col loro fornimento di 
cera. Si comprende che molti , fopratrutto nel, 
baffo d’una Statua equeftre, dove non vi fo- 
no che gambe da efprimcrfi , faranno pezzi im- . 
mori, fenza lineamenti, e fenza cera, ma de*, 
fiinari a fervir di lofiegno alle fiefe fuperiori,^ 
ed a rivenire il nocciolo, i,di cui Materiali 

cbpprincipio liquidi s’induf^po, e, lì xnapten*,*^ 
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gotto dipoi coirtrmaturi fenza l’ appoggio di 
quefto ricintc della Forma, che farli tolta via 
dalie cere. L’olio incerp^o facilita la ritra. 
zione dei Concavi, levati i ^uaii, tutta la fi- biionzo! 
gura coraparifce allo fcoperto in cera . Si ri. 
para ne’ luoghi, che n’han bifcgno, e f^zial- 
mente lungo le commeffure de’ Concavi , do- 
^ ve la cera non ha potuto infinuarfi , fenza im- 
pedire la figura di lame fporgenti in fuori , e 
difformi. - ' 

Se 1 opera è d* ampia mole , fi prendono , 
fé IÌ vuole, cautele maggiori: e queft’b in ipi 
certo modo la terza maniera di coffruire il 
n^ciuolo. S’adunano i primi piani degl’inca- 
vi , c r armatura : s’ applica fu ciafcun pezzo 
di cera alloggiata nel fuo concavo una, due, 
e tre Refe d’un impafto di terra, e di geflb, 

I di qualche altro milio, fecondo le cognizio- 
ni particolari degli artefici. S’ingroffa quella 
incroflatura intcriore fino a fei dita in circa, 
feccando di mano in mano ogni ftcfa con if- 
caldini , e un fuoco moderatiffimo per non far 
liquefare le cere. Quando s’arriva per i’ appli- 
cazione , e pel difeccamento di più Refe ad 
avere una croRa di fei dita , che forma il con- 
torno del nocciolo, fi può appoggiarlo fu di una^ ’ 
volta di mattoni, terre, c gdfo , che vi fi ’ '» 
fabbrica interiormente. Un paffaggio fatto in 
queRa volta permette di difccndervi , di fec- i 
care lenriffimamcnte . Poi fi riempie a poco a 
poco l’interiore dell’ armatura , e della volta,., 
in maniera da compire tutta la malfa del noc- 
ciolo, c da alficurarfi che le croRe, di cui il 
di fotto delle cere è guarnito , faranno per. tut- 
to appoggiate fui Sodo , fenza temere io nef-^ , 
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fUna parte nè ^shingàiriénto , hè piegatura . Il 
vitttaggìo di qurfta pratica e di pòttf non fa» 
lo efaminar l’tfFetto delle ceVe dH^mpegnando' 
tutta la figura da’ Tuoi Concavi , dimodoché (ì 
vegga in cera allo, fcoperto come il modello; 
ma di poter altresV sluogarc, e'riluogare fe fi 
vuole ^ o riparar con comodo' tutti' qiieRi pez«' 
zr di cera notati . Torca al fonditore a diver-' 
fificare le fue* -cautele prevedendo i bifogni, c 
gli effetti. Per efempìo prima di finire i maf- 
ficci del nocciolo , collocherà i tubi , che pof» 
fono aver bifogno di*- paffare ne’-’ luoghi , che 
fon per divenite inacceffibiliv Fa porre de’fo- 
ftentàmenti fotto l’efircmità delle fpranghe dell* 
armatura , che atttaverfano il nocciolo da par- 
te a parte. Tutto dólche può cadere, o iblo 
un tantino tormentarli , è confolidato da uncini, 
a forma diS di ferro, da legami di fild’acciajo, 
od anche da un’ opera del medefimo filo fatta 
a rete , con cui inviluppa tutto il nocciolo , 
fermandovelo con tede di chiodi ficcate ben 
dentro. In una parola concilia per tutto il paf- 
fo libero del metallo coll’ immobilità dei fo* 
(legni . * 

Quando le cere fon finite, c riparate ciafeu- 
nà a parte confrontandole colla parte corrif- 
póndcntc del modello, fi ripongono fui noccio- 
lo per attaccarvi piò bacchette incavate, o tu- 
bi di cera-, gli uni de’ quali s’elevano da tutte 
le' patti della figura, c di cui s’ha gran cura 
di ben coprire rutté l’tllrtmirà ; gli altri fe ne 
vanno verfo il baffo, e di fiancò. Quelli fi no- '• 
minano gli Scolatoj , e daranno lo Itolo alle ’ 
ce're ,• quando' con-verrà’ fonderle , e ritirarle,’ 

Gli altri fi nortinario » tubir, e i palfaggi . I ’ 
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tubi fono i pii» larghi', e fono in numero di 
fJoe: o tre nell’dto della figura, poi (ì didri* 
buifcono pel baffo in minori rami per portare 
i) metallo Tufo in tutte le parti della forma, di 
cui. non labbiamo ancora detto nulla, I Paffag* 
gi poi lafcino una libera ufcita all* aria verfo' 
l’alto, mentre il metallo fe'n’andrà per tutte 
le- flrade , che lo conducono abbaffo . Senza 
queda cautela T aria violentemente dilatata dal 
calore del metallo tenderebbe ad occupare mol« 
IO più luogo^. e romperebbe la Forma per man- 
canza di sfogo, o formerebbe nel metallo fo« 
ri, e larghe bolle capaci di sfìgurar tutto. 

Non ci dimentichiamo prima di cominciar 
la Forma, dove dee colare il metallo, di of- 
fervare che l’ artefice, il quale lavora le cere, 
fa appuntino quanta n’è preparata in maffa , c 
quanta n’è entrata negl’incavi, fcolatoi , tubi, 
e paffaggi , affinchè quante libbre di cera fo- 
no dare impiegate , dieci volte altrettante di 
metallo faccia almeno entrare il fonditore nel 
fno getto . Dico almeno , perchè poffono fo- 
pravvenire perdite inopinate, che rendano que- 
lla proporzione troppo debole , e perchè ciò, 
che rigurgita, dopo di avere contribuito all’u- 
guale -rapidità, non è un metallo perduro. 

^* '40. Ma come conferveremo noi al prefente 
i*tT3tti impreffi -nella cera , foprattuteo dacché 
ella è fcompi^liata da tutti que’tubi , che fe ne 
lanciano come le punte di un idrice A ciò 
perverremo per via della Forma , di cui cuo- 
prefi il corpo della figura , e i rubi . Queda 
forila è 'molto differente da quella di geffo,- 
che co?fuoi diverfi incavi modellò le cere . EU’ 
è tutta di ua pezzo; ma fi fabbrica Icntamen- 
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LiF*«ti- ** ’^**^*® volte i e con difìefc da priacìpìd 

RE GETr fi”® » comc URa fempHce vernice , poi a 
%/iTt IN poco a poco pib maflicce , fino a formare fi- 
BRONZO * nalmentc una forma folida , che contiene an- 
cora in concavo tutti i lineamenti , che fi fon 
veduti di rilievo fulla figura. 

U Forma Si connincia per quell’ effetto dal fare un im- 
di urrà. p,fto ferra fina, e di terra di vecchi crogi- 
uoli ben polverizzata fui marmo , e bene (fac- 
ciata . Alcuni vi aggiungono dello (lerco di ca- 
vallo, e dell’ orina , che macerano, e lafciano 
imputridire colle terre per peftare , e ftaccia- 
rc il tutto in varie volte. EflTendo 1’ im parto 
ftemperato coll’acqua , e con albumi, vi s’ 
intinge un pennello, e fi ftcnde un primo in- 
tonaco leggerilfimo fu tutta la figura , e fu i tu- 
bi di cera. Elfendo ben fecca la prima ftefa •' 
fi replica colla medefima materia , e col me^ 
defimo ftrumento. Si può mefcolarc un po’ di 
borra, e di ^lo ben battuto nell’ im palio alla 
quarta, o quinta giacitura. Si ricomincia cosi 
a llenderc dieci , dodici , ed anche venti , o 
piu giaciture, non facendo alcun nuovo into- 
naco , fenza aver fatto ballevolmente fcccare il 
precedente. IngroffandoG T impreflìone quali 
a mezzo dito, è tempo di condenfarne 1* im- 
pafto. Vi fi fa entrare la terra roffa roefcol ara 
col geffo. Vi fi fopprimea poco a poco la ter- 
ra fina e la palla di crogiuolo . L’ ultime im- 
prelTioni fi materializzano fino a divenire un vt- ' 
ro lavoro m ura torio , che fi fortifica ellcrior- 
mente con pib verghe fchiàcciate porte d’alto' 
in baffo, e piegate fecondo le incurvature detla"^ 
Forma, poi con pib cerchi di ferro , che ab- * 
bracciano, ed incatenano il tutto, ^ 

Si 
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Si è avara fotnma •ttenzione in dare mol« 
ta finezza alle prime ftefe della Forma , che 
toccano immediatamenre le cere , perchè effe 
pigliano più fedelmente i lineamenti della fi. 
gara , e fi connettono meglio nella ricuociru- 
ra , che dee farfi del nocciolo , c della Forma. 

5*. Se r opera è di mediocre grandezza, 
balla un fornello pollo fotto T inferriata, che 
porta tutra l’ opera . Un fuoco moderato di uno, 
o due giorni ballerà per lo fedo di tutte le 
cere, che fi ricevono in vafi polli nell’ ellre» 
mità degli fcolatoj, che efeono dalla forma 
verfo il baffo . Dopo di aver ritirate le cere , 
fi riempie ia foffa di tegoletti , o di mattona 
celli fin fopra la forma. Si fpinge il fuoco, 
che penetra la capacità intcriore, il nocciolo, 
e la Forma . Il fumo fcappa a traverib de* 
mattoncelli , che concentrano il calore fino a 
fare appoco appoco arroffare il nocciolo, e la 
forma. L’artefice fe n’afficura col mezzo di 
un tubo di ferro , che fi i precedentemente 
fatto entrare nella forma con un colpo di tra- 
pano. Quello buco , che farà riturato come 
quelli delle fpranghe dell’ armatura , permette 
di vedere a traverfo del ferro gli orli della 
Forma , e il nocciolo , che non poffono arrof- 
late fenza gettare un barlume fufficicnte a ren- 
derli vilibili nel bujo. 

.Quando la grandezza dell’ Opera ha diman- 
dato gallerie piuttollo che un fornello per dillri- 
buire il fuoco da ogni parte ; s’alza nella foffa , a 
un piè di dillanza attorno della Forma un muro 
di I mattoni così alto, come la medcfima , il qua- 
le xhiamafi Muro di ricuocitura. Vi fi lafciano 
«arie , aperture , che fi chiudono , quando fi 
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vuole , .con una piaftrella di ferro . Tra il maro 
at GET- ricuocitura, e quello , di cui fon rivcftit* 

TATE IN pareti della fo(fa , o che fi può aver fab* 

•RONZO, bricato rafente la terra, fi truova un pa(Tag« 
ciò Ubero dappertutto , per mettere , quando 
fi vorrà , tl fuoco fotto le. gallerie per le a- 
perturc del muro di ricuocitura. Tutto il re- 
fio deir interiore di quello muro è colmato 
di mattoncelli per fermare , ed avvalorare il 
calore. Il primo fuoco fa fcolar le cere . QueU 
le d'abbafio fentono le prime imprelfimi , c 
lono le prime a partire per giungere al va- 
fo , che le afpetta fuori del muro di ricuoci- 
tura . Quelle di fopra cadono fuccelfivamen- 
te, e pigliano la medellma flrada . Il calore 
le cerca , e le sloggia di mano in mano . Il 
cavallo, r uotno, gli abiti , e i tubi refiano 
difirutti , non riman altro che un luogo vuo- 
tò tra la malfa informe del nocciolo , e la 
Forma efteriore, che ha fai vate , e fcrbato 1’ 
impronto della figura , e de’ tubi . La cera, 
che può imbcverfi nella Forma , e nel noccio- 
lo , fi evaporerà per la ricuocitura . Si ritira- 
no le cere : 0 turano • perfettamente gli feo- 
Jatoj : il fuoco fpinto , e mantenuto piìi gior- 
ni fa infine arrolfare la fortna e il noccio- 
lo. Quando fe n’è informato dal tubo di fer- 
ro , la ricuocitura è fatta . Si toglie via il 
fuoco , e i regolctti per procedere al fottcr- 
ramento, che confide in riempier di terra tut- 
ta la foffa , in peflar quella terra di Uefa in 
illefa , dimodoché una Uefa di fei piedi non 
ne occupi più di quattro. Un po’ di gelfo me- 
fcolato con quella terra è una buona caute- 
la, perché il gelfo fuccicrà tutto l’umido del# 
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h terra, e l’ ioipedirà di nuocere aUa forma,, _ 
ìnfiouandovi particelle d’ acqua , e d’ aria , 
che all* accoftarG del calore fi allargherebbe tate iw 
ro , e farebbero crcpar tutto , per maivcanza bronz*^ 
di sfogo , o di fpaziq . Perveniamo fìnal- 
niente talvolta dopo due, e .tre anni di di< 

(furbi al momento del getto , elfendo ficuri 
che la ricuocitura , e il fotterramcnto han da> 
to al nocciolo, alla forma di terra, ed ai tu- 
bi una fituazion Glfa , che il torrente di me- 
tallo fufo non potrà nè portar via , nè al- 
cerare . 

60. Allato della fo(Ta , e due o tre piedi 
più in alto che la cima della Forma , è collo- 
cato il fornello fuperiore , dove dee farfi il 
getto del metallo . La didanza dal bacino al 
fornello deve cifere piccioliflima , per timore che 
una parte del metallo efpofìo all’ aria non li 
raffreddi per idrada , e non fermi tutto in ua 
tratto lo fcolo del redo, il che farebbe man- 
car la figura. , 

Il fornello è compodo di un fondo , e di un n forno 
coperto, accompagnato con ciò dal fuo foco- f“P«dore . 
lare, da un cenerajo, e da un «bacino. Il fon- 
do co’ Tuoi orli è rivelfito di una terra fina, 
e battuta per non lafciarc alcuna ufeita al me- 
tallo . Si fa quanto pefa un piede cubo di bron- 
zo. Si fa quanto luogo occupi quedo. Sapen- 
do dunque quante libbre di metallo fi deb- 
bonq far entrare nel getto , fi fa quanti pie- 
di cubi ne rifuliano , e fu queda cognizione 
fi dà al fondo del fornello la capacità necef- 
faria per contenere ciò , che vi fi dee mettere. 

Il coperto è una volta di mattoni molto 
abbaffata per meglio riverberare , e far cader 

la 
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la fiamma Tulle ma 0 e di bronzo. Quefta vot« 
ta è forara lareralmente da quattro aperture 
corrifpondentilì , e da due eamminerti nell* al- 
to per dare a propofìto libera ufcita ai grofli 
fumi , che effendo pieni di umidità , potrebbero 
ingrommare , e condenfare una parte del me- 
tallo Tufo ; il che fi chiama far la focaccia . 
Delle quattro aperture de* lati la prima è quel- 
la del canale , che porterà la materia fufa ful- 
la forma . Si tiene chiufa per di dentro con un 
grodb turacciolo di ferro tagliato in maniera 
da non potere fcappar per di fuori , ma da po- 
ter rientrar dentro , quando fi vorrà fpinger- 
yelo con una fpranga . Turafi quell* apertura 
con un pezzo di ferro , perchè il ferro fra tutti 
i metalli è quello , che è men difpollo a fon- , 
derli ‘ non ballando il grado di calore , che‘ 
mette in infufione il rame , per mettervi il 
ferro . 

L’apertura oppolla al canale è quella , che 
riceve la fiamma del focolare per dillribuirla fu 
tutto il fondo, e portarla fino al canale, dove 
ella viene a romperli, ed a ripiegarfi fui me- 
tallo. Le due apertufe , che fono ne’due altri 
del Coperto fon deflinace in parte allo fcolo 
dei groffi fumi, ma principalmente ail'agita-, 
zione del getto. Si agita il metallo in tempo ^ 
del getto con delle fcotole di legno lunghe un* 
braccio, o con qualche altro idrumento. Con 
quelle fi difunifee rótto' «ift V rf»«"r«fta dritti' 
nel getto, fi fcioglie la focaccia, e fi levano Ir' 
fecce flranierv al metallo, che foprannuo^no. ‘ 
Quelle aperture* e i due cammini hanno porte*' 
di ferro inferite in ttrte fcanalature per cScre 
chiufe, quando 1* ordina il fonditore» 

II 
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li focolare è un luogo quadro fabbricato di 
mattoni, o di tegoli , e profonda me o ce ficca- 
to in terra allato del fornello. E’divifo da una 
forte inferriata in due pani ^ l’ inferiore fi cbia» 
ma cenerajo , ed è delHnaca a ricever le ce* 
neri, che cadono dall* inferriata ,.e ad atn« 
mettere un corfo d’ aria atro a render il fuo- 
co. pili vivo . La parte fuperiore ò propriamen- 
te il focolare,^ perchè riceve ^ e confuma le 
legne, che vi cadono full’ inferriata . Ha due 
aperture verfo l’alto , 1* una più lucciola , e 
coperta di una porta, di ferro per aprirli ai pez- 
zi di legno, che vi fi gettano, e tenerli chiù- 
fa alla fìammk , .che fi ha interelTe di condur- 
re altrove; l’altra, eh’ è più grande, è com- 
polla dei quattro muri , che li vanno incur- 
vando , e rillringendo di fianco per inferirfi 
nell’apertura del Coperto , par dove. la fiam- 
ma fi difpergerà ' fotto la volta incera, e.-lì 
rifletterà perpetuamente fui metallo. ^ 

Il bacino è di tetta fina , e perfettamente 
legata . E’ quadrilungo t, ed ha cotnunicazitv 
ne col canai del foratilo., davanti il quale 
è collocato . Il fondo, ed il canale debbono, 
eflerct un po’ più eleviti di Quello bacino^'* 
ed. avere un pendìo capace di condurvi il me-‘« 
tallo fufo . S’ è prefa cura avanti il fotterra - 1 
mento di condurre fino all’ aria efieriorc i 
tubi') ed i paflaggi compofti della materia 
deUa. forma di terra-, .rivedendoli di (bttil fetv 
rai per ifebivare ogni rottura. Il bacino, che 
è fiorato nel fuo fondo- con tanti buchi , quan- 
ti-, fono principali tubi , è pollo full’ alto 
della forma, dimodoché i Tuoi buchi s’uni-, 
feono per la loro apertura isferiore coll’ oti- 
Tome X//. Q fizio 
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142 Lo Spettacolo 
fizio di ciafcun tubo . I Paffaggì finifcono in 
aria attorno degli orli del bacino. I buchi del 
fondo del bacino fi chiudono con lunghi ma-, 
nichi terminati da un capezzolo di ferro atto 
a riempiere efaitamenre la rotondità interiore | 
del foro , in cui il metallo farà ricevuto . Que- 
lli manichi effendo attaccati in piedi ad una 
craverfa di ferro, che s’ alza , e fi abbaffa quan- 
do li vuole , bada una parola y ed un cenno 
per fare durare in un tratto tutt’ i buchi . 

Una catena fofpefa fui canale fodiene in 
una fpezie d’equilibrio T. arnefe , che dee du- 
rarlo . Qued’ è una lunga verga di ferro , o 
una forte pertica con ferreo manico . Se con 
effa ficcafi il turacciolo nel fornello » il me- 
tallo colerà . . ^ ^ 

Si principia a vedere ufeire fumi molto 
bianchi , che fono il fegno di un metallo per- 
lettamente fonduto. Le fcotole fon ritirate : 
s’ abbaffano i ferri delle due aperture . Due 
robudi lavoranti podi davanti il bacino pren- 
dono in mano il manico dello Sturatojo: due 
altri danno dietro a que’ lunghi manichi, che 
chiamanfi conocchiette . Tutt’i Ipro occhi lo- 
no fui Maedrt) fonditóre. 

Quedi alza la canna . In quell’ idante con 
uno, o due colpi di duratojo il turacciolo è 
gettato nel fondo : il metallo allora innonda 
il bacino, e piefentafi ai fori, eh’ egli trova 
ancor chiufi . Il rufccllo di bronzo lì preci- 
pita leggermente pc’ tubi in tutto 1’ interiore 1 
della forma . Neffun accidente lo ferma . Il / 
bacino continua ad empierfi , ed a vuotarli . I 
Già la materia è in procinto d’ efaurirfi nel 
fornello , e’i fonditore fempre 'inquieto fugli . 

ac* 
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accidenti , che poffono nafccre lottcrra al luo 
tnetaliop lo vede finalmente rigurgitare nel 
bacino con un contento indicibile : egli riti» in 
rafi, e tutt*è fatto per la Tua par^ . bronzo.' 

Quefti pró^parativi , dopo fatto il fervigio , 
fon portati via . Si levan le terre , fi fpezza 
il fornello, e la forma di terra. La difotter- 
rata (fatua è me(Ta in piedi a forza di inac» 
chine , e di cautele per non rompere alcuna 
delle parti leggere , à fporgenti in fuori : lo 
Scultore, fe ~n’ impo(Tè(Ta . Egli fa fegare i tu* 
bi, ond’ella è irfuta. Arma i fuoi lavoranti 
di puiTteruoli , martclletri , lime, grattabuge, 
bulini, e d'altri ftromenti . Si pulifeé tutto: 
tutte le erode, le gonfiature , le difuguaglian*. 
ze fono appianate . Mette vicino ai lavorati* 
ti il modello da lui confervato almeno in pie*’ 
ciclo, che li regola tutti. Si rifeeba la ticer*> 
ca dei lineamenti , che gli premon più te^ 
mendo che non s’ alterino , o non gli' -feappi* 
no 'fotro una mano tnen cauta della fua . £f* 
fendo ben dirozzata T Opera , e totalmente 
riparata , s* intonaca di una vernice, che dà 
il medefimo occhio al corpo intero, ed 'ai pez* 
zi di getto, o di faldatura pofferiormente ap* 
plicati . ' . 

^ -Tal’ è fra tutte l’Arti quella, che premia 
più nobilmente i fervtgj fatti alla Società . 

Tocca a quelli, che vi tengono i primi po* 
ifi a proccurarle i grandi Appoggi . £(fi non 
-'Etretidono da lei altro’contraccambio che quel* 
lo degli applaufi, e dell'affètto. Sta però he* 
tie a quelli ^ che la compongono T unirfi , 

'é faA degli sforzi , non foto per efprimere 
'*eiò, che fentono , ma per r«fid«me T efpref* 

' . Q 2. fio* 
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fioiie durevole, come lo* è il bene, che han ri- 
cevuto . Quando i Cefari tornavano (j^llc fue 
Impreie , Renna alzava loro Mor.umenti ca- 
paci di ref^ere all’ingiurie degli anni. Quel- 
li , in cui ell’ha impegnato il bronzo , fi fon 
meglio coniervati . Ma quantunque ciafeun 
Secolo fia in poffelTo del luo guHo particola- 
re , non temianao noi il rimprovero d* aver 
preferito negli attesati della nofìra gratitudi- 
ne il gufto dell’ orpello , o de’ fuochi Tatui a 
quello delle bellezze reali , e permanenti ? Vo- 
gliam del fracalfo, e del brillante: é fpendia- < 
mo talvolta piìi , per veder rotolare un mezza 
quarto d’ ora di feguito una cafeata di fuoco 
rialzata da un Sole di due minuti , o da un 
diluvio di ferpentelli artefatti , che annichi- 
landofì terminano la fefta ; che non fi fpefe 
già per gettare in bronzo la Statua equeftre di 
Marco Aurelio , o per alzare le Colonne Tra- 
pana , ed Antonina , o per coftruire Archi trion- 
Tali , in cui moftranfi ancora le Imprefe di 
Tito, e di Coftantino. 

Rifplenda il noftro Amore per un Re pien 
d’attività, e d’ umanità: quell’ è una cffufion 
di cuore , il fermar la quale non farebbe nè 
ragionevole , nè pollibile . Ma invece di ri- 
ftringerci in felle, che non fono che ftrepito, 
e fumi tranfitorj, dovremmo dir le nollrc al- 
legrezze a tutto l’avvenire , e communicarle 
fino ai noflri ultimi Nipoti con delle realità 
di qualche fervigio .■ Le piazze pih neceflarìe 
ai bifogni di una gran Città , vi polfono di- 
ventare abbellimenti proporzionati , come an- 
che tellimonianze dei pubblici fentimentt . I 
noflri Mercati quai tutti tortuofì , ed imba- 



Della Natura. 24$ 

razzati poflbno allargarfi, e prender forme re- LeFicij. 
golari non meno che comode . Fare (far cor cet- 
moda la plebe nel Tuo lavoro è un facilitare tate in 
i (ervigj ch’ella ci rende. Invece di un Ma. bronzo. 
cello fpaziofo pollo al corfo del fiume fotto 
Parigi neirifola de’ Cigni* invece di un nuo- 
vo mercato coHrutto fui terreno del Palazzo 
di SoilTons , fi può Icegliere un Lavoratojo ; 

femplicifiimamente fabbricato , dove gl’ infe- 
lici fiano ficuri di trovar in ogni tempo del la- 
voro , quando ne fearfeggiano . O fc fi vuol 
che la Ipefa defiinata ad un feda fia confa- 
crata tutt’ intera ad opere di pura decorazio- 
ne, fi potrebbe far regalo al popolo di un paf- 
feggio coperto, e porvi una lunga ferie di (fa- 
tue , più idonee dei libri medelimi ad infe- 
gnarli la Storia dei grandi uomini , che han 
ben fervito la Patria o in guerra , nel go- 
verno, o nell’ Arti . Quedo Spettacolo fareb- 
be r incoraggi mento , ed inlìeme il tradullo 
di tutti gli dati, ed i piedeliaili vuoti diver- 
rebbero altrettanti podi ricercati . Ma in qua- 
lunque ufo s’ impieghino i danari pubblici , 
come Mercato , paleggio , chiaviche , porte , 
rive , fontane , ferbatoj , bacini di bronzo ^ 
ciò, che è utile al popolo, nominandofi ogni 
giorno , ed ogni momento , fembra fatto per 
illudrare i grandi avvenimenti , e i gran no- 
mi. Quedo farà il Mercato Conti, il portico 
de’ Barboni , il Lavoratojo della convalcfcen- 
za . Quedo farà 1’ Arco di Fontcnoy , il ba- 
ifione di Saffonia , o le Pompe di Luigi XV. 

Del rimanente nferbiamo le Statue di get- 
to , e i monumenti di gran mole pei nodri 
Ke , e col loro beneplacito pegli altri Guer- 

Q 3 rie- 
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ÌeFigu *^’*^^* ♦ tncffo lo Staro in ficuro. Ma 

RE GET> ''' pacifiche , progetri , in cui il 

TATE IN puro amor delia Patria fi manifefta , c che il 
BRONZO . Pubblico può riconofeer con de’ Medaglioni , 
con delle Sculture , od onorevoli ifcrizloni . 
Fra tutti i Parigini viventi avvene un folo, 
che non voleffc vedere nel più bel luogo del 
bacione una tavola di baffo rilievo in bronzo, 
in cui fi poteffero moftrar per Tempre le fat- 
tezze, e rammentare il nome del piu amabile 
di tutti i noftri Preporti ? 

'La giurtizia , e l’ affetto non mancherebbe- 
ro d’ aggiungervi la rimembranza di qiie’ Ma- 
girtrati ugualmente zelanti , che Tempre con- 
cordi fra loro ,-»e col lor Capo, benché com- 
battuti ertrinfecamente da ortacoli , che Ti mol- 
tiplicavano Tempre più , fon finalmente arri- 
vaci a far prendere la via del fiume agli Teo- 
li di un’immenTa Città : intrapreia paragona- 
bile , o Tuperiore a quella , che fa la gloria 
del quinto Ke di Roma . Col mezzo di un 
Canale di (lietra debolmente inclinato fu di una 
lega di terreno Tenza pendìo, e coH’ajuto di una 
potTente caduta d’ acqua , che vi trae feco i 
rami collaterali , e tutte le depoTìzioni • que- 
- fti Padri del popolo hanno fa’puto rendere all’ 
aria di Parigi la Tua purità , ai loro Concit- 
^ ladini r ufo dei paffeggi pubblici pel paffato 

infetti , finalmente a trecento mila abitanti 
sì della campagna , come del più bel quartie- 
re dì qufrta Città , la gio]'a , e la Talute . 

Illurtre Turgot, io vi rendo un omaggio 
puro . Non VI fono affezionato thè come un 
, milione di altri Cittadini, i quali partecipano 
il godimento di querta bell’ Opera , e degli 
c* - altri 
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altri voftri benefizj . Ma la gratitudine non 
avrebbe ella luogo fe non in ciò , che c’è per- 
fonale ? Anzi T ampiezza medeCma di quello 
Bene è^quclJa, che fammi impreflSonej e Voi 
avrerte già ricevuto da me un ringraziamento 
così durevole come le vottre intraprcfe , fe io 
loffi Poeta ,.o fonditore. 
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N Ella Aeceffità di riRringcrci per una fceU 
ta ^ fìniremo le npRre offervazioni full* 
Arti pii] iRruttive colla fabbrica della mone- 
ta , e deir oriuolo . QueRi fono ancora due 
de' migliori mezzi di metter 1’ ordine nella 
Società , dandovi degli avvifi , di cui ella 
non può far di meno. , 

La Mo- Moneta nell’ origine Tua è una picciofa 

«ta. malia d’oro , di argento , o di rame , di un 
pefo*determinato per facilitare 1’ acquiRo del- 
le cole hecedarie col cambio di una materia 
nimabile , ed incorrottibile . La neceffità , in 
cui 6 era nell* antico . commerzio di aver qua- 
fi Tempre addolTo una bilancia per pelare ciò, 
che fi cambiava , o per aRicurare il pefo del 
metallo foRiruito alle mercanzie ; impegnò le 
Città mercantili , o i Principi che governa- 
vano, a far dividere que’ metalli preziolì ora 
in cilindri , ora in toriclline di varj pefi , e 
ad imprimervi un legno convenuto , e cono- 
fouto, ch’efprimelTe il pefo , e la qualità del 
metallo . Queft’era un avvifo {a) , ed una 
mallevadoria , la di cui certezza crebbe , co- 
me, anche la difficoltà, di contraffare la marca 

, ■ del 

fa') MoHtts da Mottem , awerrìre . 
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del Principe . Per un felice avvenimento non 
ravvifato fui principio , queffi pezzi forma* 
rono continuazioni di monumenti , che traf- 
inifero alla poflerità la notizia de’ luoghi, de* 
tem.pi , e de’ perfonaggi cofpicui . 

Quefti ‘ufi dell? Moneta parvero s\ vantag. 

. giofi , che fi coniavano appotU nuove monca 
te per eternare con qualche marca un avve> 
nimento memorabile, o per confervare le fat- 
tezze di un Principe amato. Si fono pur bat- 
tute talvolti nell’ Antichità , e fi battono an- 
che in oggi comuniflimamente monete defti- 
nate non già ad entrar nel commerzio , ma 
ad efprimere la gratitudine d’una Città, odi 
una Compagnia , oppure a perpetuar la me- 
moria d’un infigne avvenimento . Ad effe al- 
lora fi dà il nome di Medaglie , o quello di 
Medaglioni ^ s’ elleno fon glandi . Si dà altre- 
sì il nome di medaglie alle monete degli An- 
tichi , quando lì radunano a titolo d’ infe- 
gnamenti, e per fare delle continuazioni ido- 
riche. • 

Quede Collezioni fono i veri- archivj della 
Storia antica, e i mezzi più acconci per for- 
mare una '^ieitaa iqlida colla certezza 'degli 
arredati. Ci fon poche materie lolle quali 
lìafi meglio fcritto*, e qued’ è lo'ffodio , che 
colla Scoria naturale, c’ intereffa' maggiormcD-, 
te . Ho talvolta fentito Dotti giudixiofi , • 
pieni di (lima per la bella Antichità lameotark 
fi della fearfezza di quelli , che davano nel 
gudo dell’ iflorra giudiheata^ dai,, monumenti 
coetanei , e latncntarfenc tanto più giudameo- 
té, quanto che le biblioteche , i gabinetti di 
medaglie, e ì tefori di monumenti' nei foao 
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Quakta V* chinfi ai curìofi . Talora j 

Conti- 1* pigliavano contro i difetti della pubblica , 
NUAzio- educazione, in cui ) dicevano eglino) s’ infe« 
x’*^ArtV fcupolofamente ai giovani la Cria , la , 
isTRUT- d’inerzia, e la fuppofta reazione d’ una 

TiVE. pietra fui cavallo , che la tira j mentre che 
non s’ è mai trovato un Macftro , che abbia 
gettato nel loro animo i primi femi delia bel- 
la curiofità , facendo lor vedere in realtà , o 
alineno in figura le tefle , e i rovefej d’uoa 
ferie di medaglie Imperiali, Gotiche, Bizan- 
tine, od altre. Qualche volta que’ Dotti l’ave- 
vano feco fteffi,e fi rimproveravano come un 
grande abbaglio il non avere animato dap- 
pertutto 1’ amore , e la ricerca dell’ antichità 
col foccorfo delle intagliature , incaricandofi 
delle fpefe l’ uno d’ una tavola di medaglie , 

1 altro di un’altra^ o dividendo tra loro gli 
avanzi di una bella ferie di tede , di tempj , 
di tombe , di firomenti , e di monumenti di 
ogni fpezie . Il che incoraggirebbe gl’intaglia- 
tori , e darebbe la facilità di mettere queft’ uti- 
li Collezioni a un prezzo sì tenue , che non 
s’avrebbe mai la tentazione di contraffarle. 
Sarebbe difficile il fervir meglio la Società , 
e farle più bei regali. 

'' La certezza ifforica non è il folo frutto dell* 
ifpezione de’ pezzi giuftificativi . Il gran be- 
ne, che fi fa proccurando intagliature a quel- 
li , che non poflono avere i Monumenti , fi 
è facilitare i progrefli di tutte le belle noti- 
zie, e d’ampliare il gufto . V’ha chi fi la- | 
menta che i Dotti ne mancano affai fpeffb , 
il che non dee forprendere in perfone , che 
non hanno abbandonato il gramaticale le non 

pcc , 
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per darfi al Metafilico;, dove ebeioAndio del* 
la bella Amichiti gli umanizza, e fofiiene U 
loro Opera cól gufió del fenfìbile. Tutto fi dif» nvamo- 
fipa', e s’obblia in una leitof*. lùlguente: m» 
tutto retta "in ordine nella memorie* quando fi 
trova legato coi lineamenti Id* mff-'Itoperatony * 

col fegro dittìntivo d’ una Colonie v coHc dc* 
corazioni d’ un anno fccolare d’ «m ki^elRt 
trionfale, o d’un felice ritomo’TvLa Storia A 
un viaggio dell’ tmm^nazione in paefi )OQCi« 
ni , e iecòli rimoti. TUtto vi ci ottaeca a prò* 
porzione che gii oggetti vi fon meffi foci» 
gli occhi . . ■ • ■ 

Le monete fono ttate moltiplicate pih d’ogni 
altro Monumento sì pel bìiogno , come anche 
per la tenuità 'degli appareochi ; e li fon me* 
glio cenfervate per la folidità' della materia; 
cd infine per 1* ordine della loro continuazio* 
ne fi trovano if pih atte a connettere gli avi> 
venimenti^ .. ,, .v, 

; Ajcrevolte la fabbrica delie Monete era dif* 
fedente da quella' d* oggidì. 'Si tagliava una la* labbri 
ma di''ttiétSllo in pih piccioK qnadretti , ì ^ 
cui angoli s’ abbattevano colle cefoje .' Dopò d* 
aver aggihttati' quelli pezzi 'in modo da render* 
li pe/fettamente conformi nel pefo ai peateo , 
che TetViVa di regola per tutti ^ii altri, Ifi ri* 
pigliava dafeun pezzo ^ per'rritondarlB 'ciòttm 
mentfe coti picciole nftrc«fila(i«>. >Qaett’è cidi 
che fi’ chiamava una* tofteFletta , a cui .non 
' mancava altro die lMmproq|o. L’ intagiiatorc 
preparava , come‘>fs ancora ^ >^due>mfatte d* ac* 
ci'ajb in fonnà" di con) tagliate ^ e teraunafe 
da una fuperficie fchiacciara , e^ rotondata «e* 

^ fuoi orli'. Vi s’ intagliava 'i^ «o* vi a’ imprtaMiva 

MI 
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Quarta refta, una Croce, uno Scudo, 

Conti- altra figura, fecondo l’ufo de’ tempi , con 
wuAzi©- una corta leggenda . Di quelli due Conj do. 

i' effer immoto, l’altro mobile, il pri. 
isTRu” s’allungava in una coda a quattro facce 
tive. P®'’ effere fitto nel buco del tronco, ch’cflen. 
do bene (labilito teneva il conio cosi fermo , 
come avrebbe potuto fare una Morfa . Su que. 
fta malfa inferiore era polla orizzontalmente la 
torrelletta di metallo per riceverne 1’ impron- 
to da una parte, e dall’altra l’impronto del 
conio fuperiore con cui fi copyva . Quello co- 
nio mobile appoggiato fulla tortellina pc la 
fua fuperficie ritondara , ed intagliata , aveva 
nell’ altra ellremità una fuperficie quadrata , 
fchiacciata , e più larga , fu cui fi Icaricavano 
più colpi d’ un enorme martello , finché il dop- 
pio impronto fi trovalfe di un rilievo fufficien- 
te in ciafeuna parte del pezzo* . Spedito quel- 
lo, gli fe ne follituiva un altro, e divenivano 
A'-'n* • cosi una moneta di lega, ch’aveva il titolo di 
f**'*» il pefo, e la marca filfati dall’ ifpezione 
> d*’ giudici per aver corfo . La forte tempera , 
che s’era data, e che fi dà ancora ai due co- 
nj d’ accia jo, li metteva in illato di follcncre 
quelle reiterate percolfe . 

La Mone- ^ molto abbreviato , e perfezionato il far 
ta moder- monete con più macchine ingegnofe , e colla 
"* • felice applicazione delle più ficure fpcrienze di 
Filìca fui modo d’affinare, tingere, e battere 
i diverfi metalli. Trafeurando le minute prati- 
che, la di cui notizia non é nè ardua, nè im- 
portante; fi può attenerfi all’effetto delle mac- 
chine, che vi s’impiegano. Ecco una corta* 
delcrizionc del lavoro delle tre più belle , che' 
• fono 
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fono la macchina delle lame , quella da feri- 
vere fulle monete , ed il mulino , o bilan* Conti- 
ciere. nuazio- 

Dopo cavate le«lame di metallo dalle For- 
me, in cui fi gettano, non fi batton più come 
altrevolte full’ incudine ;• ma fi paflano , e ri- titc. 
paflfar.o tra ivarj cilindri della macchina delle La mac- 
lame, le quali emendo fìrette gradatamente con- 
ducono predo la lama ad una grodezza giuda, 
ed unifoime . Invece di dividere , come face* 
vafì , queda lama in piccioli quadretti , vi fi 
cagliano francamente tante tortellette, quanto 
ella può contenerne, coU’ajuto di un acciajo 
tagliente ben temperato , di figura rotonda, 
incavato di dentro , e di un diametro propor- 
zionato per portar via il pezzo formandolo. 

Dop*b d’edere dati paragonati , e pefati contro 
altri pezzi , che fervono di regola , e per con* 
feguenza limati , radazzonati , rafehiati per 
levarne il fuperfluo , pofeia bolliti , imbianca* 
ti , arrivano di lavoratojo in lavoratojo alla 
macchina da feri vere, e finalmente al mulino, 
che dringendoli ciafeuno a parte tra i due conj 
raccozzati sforza con un lol colpo le due par* 
ti del pezzo a riempiere efattamente tuct’i Va* 
cui delie due figure in concavo. La macchina f* 
da porre in lame il piombo dà un’ idea fudicien* 
te di quella, che impicciolifce le lame d’oro, 
e d’argento tra rotoli di minor mole. Nli ri- 
dringerò qui alla figura della macchina da feri* 
vere, ed a quella del mulino., 

I. I principali pezzi della prima fono „ due 
„ lame d’ acciajo grode circa una linea, lame* china da 
,, tà della leggenda è intagliata dilla grodez- r 
,, za dell’ una delle lame, c l’altra metà fulla neta.*” 

» grof* 
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L O -t SfP' E T T A‘ C O C ò' 
Qoaata ” .dell’altra; c quede due lamé foa 

Conti- nr^avitte ^ benché i pezzi , che ne fon fegna» 
nv&zio- < ,, ti fìart tondi . < 

HE DEX-j Quando' (i vuoi fegnaltie uno' fi mette 
ì*T»wisu b' laiée'y dimodoché le due lame efiìen> 

TiTBA>^ ,^' do ciafcuna di piatto fu di una piafirella di 

fioizard l^iraflìe, eh’ è anneffa ad una tavola di legno 
dè”e*^o- **0^*0 gtoffcT', pezzo effendo altresì di 

Rete. „'piattO'-fuUa;^fieÀl piaflrclla , egli 'tocca di 
,,'Ognt parte le due>lame per la loro grof* 
K iezza . Una di quelle è fiablle col mezzo 
„ di più viti , e 1 altra feorre col mezzo di 
,, una ruota dentata, o a rocchello, che s’in- 
„ cafira ne’ denti , che fono 'falla Superfìcie 
* ,1 della lama . Quella lama feorrenre fa gira, 
y, re il pezzo in maniera, che quando ha far. 

„ .ro il giro , fi trova fegnato . Conviei? no. 

y, rare che, non fi può legnar che gli' feudi 
y, ( grandi, e piccioli )' colla leggenda 

falvum fac Regem ; perchè il Volume "n’ è 
.*'■ fufficieore ' per portar tali lettere Ma il 
y, Volume .dell* altre fpezie si d* òro che di 
yy .argento non può portare che un cordoncino 
^y full’ orlo . * » ' 1 ' 

La Mac- >'ì Queia Macchina è si agile ,'che onfbl^d» 
china da mg marcare venti mila' pezzi in un cior* 
te. no. Efl è invenzione di Caliaiifg j"* ing^nere 
magnificamente premiato da Luigi Magno . 
Cominciò a porla" in opera in> tutte ‘IC noilrè 
-monete nel 1Ó85. * » ’-f' ' 

'< IL „ Si fan. le monete d* orot^ di argetttVy 
, y, o di rame con' un arncfey a coi i'Conj'foti 
> y, annelfi ; quello dell’ effigie è di< fotco den* 
y, tro una fcatola quadrata guarnita di viti , e 
yy di madri vici per ritenere il conio. Si po» 
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„ ne il pezzo fui Conio d’ effigie , il qual non 

G move . Si gira in un iGante la sbarra , Cunti4 
,, che fa girar, la Vite in elTa rinferrata . La nuazio- 
„ Vite entra nella Madre Vite, eh’ è nel cor- 
„ po della macchina ; c la sbarra fa così gi» 

„ rar la Vice con tanta forzai chc;fpingen- 
„ do r altro conio fu quello dell’ effigie , il 
,, pezzo violentemente incalzato dai due Co. 

„ nj ne riceve gl’impronti con un fol colpo 
,,*in un momento. Quando il pezzo è così 
coniato, chiamafì . moneta . Palfa all’ultimo 
„ efame dei Giudici-cuGodi , e dalle lor mani 
„ in quelle del Pubblico. V- 

.1 > ■ - ■ . ' L’Oriùolo. * 

' Abbiam rlferbato l’orìuolo per l’ultimo de. 
gli ^Strumenti , che fervono ad iftruir l’ uomo. 

L’ Oriuolo colla fua utilità , e ftruttura inge. 
gnofa fa molto onore allo Ipirito umano . Il 
pih rozzo , il pili antico , quando anche XpfTc 
‘ di un fuono così lugubre , come quello oella 
Sa. addrizza la parola a tutto un po« 
polo , e reitera in ilpazj uguali gli avvifi , 
che fe , n’ afpettano . Si fa icntire'^quant’è luiv 
.go il giorno. Veglia, e parla da un capo del* 
la notte all’ altro ad ogni particolare negl’ in. 
tervallì' del fuo fuono. Dà • il primo fegno dell* 
X>razione, fa aprir le porte delle;Città, con- 
voca le Adunanze ,- ed annunzia . tutt’ i lavori 
a mifura che G fuccedooo . L’ Oriuolo è lare- 
gola della Società. . 
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<' ■ > -Gli Oriuolisa ■ roeota'. . 

nOazio-' • 1 , ■ » '> 

NE DEL^ . Qli ,Ori<ioli a ruota fot) niaccbioe compone 
L*‘ARTt pili peazL di&reixi concorrendo tfttfb coll* 

njo)CÌBictttÌ ai) dÌ7Ìderc H 
tempo in pani uguali. Il pftaeipio'del movt* 
inento»aegli Or4«oli> è uo^pefo , o -una ^olll 
cM faigiraa.de ruoce^ ed> ut) pendolo con una 
otolla fpirale modera ^befto movimento, eHlo 
rende 'Uguale, uoifofittei’*. ’ tj< , 

I '.Gli' oriuoli 'fucilano,- o do'.' Per far Tuonare 
un oriuolo , convien accrefeere il nunteéo delle 
ruote , e delle ideile c certi altri peztt / che 
▼ariano molto fecondo il genio , e il gullo pai% 
ticolare di ctafcun’Oriuoiajo. \ -s 

Si chiama movitnento di un €)r!ltol(Ei •'F^oHodé 
de* pezzi , che fanno girare gli ftilt del hqoa^ 
diante, o che fanno Tuonare 1* Oriudl^t 'Al- 
lorché un Oriuolo Tuona le ore nel >'diede6nTO 
tcn^o che le iodica •« fi chiama prine tàdui- 
mtmo tutte le parti che fanno aitare gli- fti*' 
ii ; e feeon^ movimento quelle che ci^ioDdno il 
,Ì4iooo.^ . . - . ,■ .». . > ■;■* « 

Il carature proprio dì un buon orinolo 
andare regolatamente. Se -va ora {Mreftb f Otif 
tardi,' non -pub edere la tnilurà 'del-'UBipoV 
iKciocchè dunque -un ociuolo’ ferva al fine ‘ptd> 
pollo, Gonvieo i^.-che (ià fatto fecondo’ le re& 
gole dell* arce-; a**.- bifogna Halnlùid in"^ ^nélla' 
uguaglianza di: mOvinaetno che*^ fa< la («a' gm>' 
Rezza, e mantmervelo . ^ Nei fegiico' fuppòtt-' 
remo che ì pezzi di' un oriuolo ìiano fmlea df- 
fette, r/che diènte dalla ->lor parte ';dtm turbi’ 
quefta dgualità di movimtnto> ■ • > ’j*. 
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La pcodula ordinaria. 

Il principio del movimento d’ una pendala 
ordinaria è una molla . La molla è una lama 
d’ acciajo ben bactuta , che li raggira fovra sè 
(leda,; e fa pili giri in forma fptrale. Quanti 
più ne fa, tanto più s’o(lma,vc fì.sforaa per 
isvilupparlì : per girare così la molla in^guffii 
fpirale e fermarla, fì rinchiude in un cilindra 
incavato ,,che fi chiama tamburo, o bariletto 
A, il quale è accraverfato^ da un albero, ch^ 
gli ferve d*#de . La molla è attaccata in una 
delle Tue edremità a quefT albero, eh’ è fiffo.j 
e nell’altra eflreraità s’attiene alla circonferen* 
za interna del tamburo* dimodoché il rambit* 
ro girando mentre l’albero reda immobile, è 
neceflfario che la molla s’aggiri fuU’albeto, e 
fe il tamburo gira in un verfo contrario , allo* 
ra la molla fi fviluppa. 

' Quando la molla è caricata, fi sforza da Te 
(leda per ridabilirC , dimodoché trafportando 
la circonferenza del tamburo", trafporta ciò^ 
che vi s’attiene ; agifee fulla macchina delle 
ruote che foa . cinque , fenza comprendervi 
quelle',^ che Tono tra il quadrante , e la pia? 
tirella, a cui è anneflo. La ruota A è fui bah 
riletto, ed ha ottanta quattro denti: la ruotR 
A s’incaflra nei denti, o ali del rocchcllo della 
ruota B , che (ì chiama ruota mezzana . Il toc? 
chello ha quattordici ali, e la ruota B ottan. 
taquattro denti , come la ruota A . La ruota 
B s’ incaftra nell’ ali del rocchcllo della ruota 
C , chiamata ruota dal lungo (lipite , perché 
r albero di: quella attraverla il quadrante : eli’ é 
Tent. XII. R al. 
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158 Lo SyET.TACOjPP 
altresì, chiamata ruota dei Minuti, perchè l’ 
albero di quella ruota porta lo ftilp di quelli . 

Il rocthello ha fette ali , c la ruota fettant’otto 
denti. La ruota dei minuti C s’incalira neìr 
ali del rocchello della ruota D, chiamata ruota ^ 
di campo., Il rocchello di quella ruota ha fei 
ali, e la ruota feffantafei denti . La ruota D 
s’incadra nell’ ali del rocchello della ruota d’in. 
contro £ . Il rocchello di quella ruota è di fei 
ali , e la ruota ha trentatrè denti . 

La molla fi fcaricherebbe con furia , e fareb- 
be girare le ruote , e gli llili del quadrante 
con una preftezza dupenda , fe qualche cofa 
non ne moderadc l’azione. Ma coll’ajuto di un 
eontrappefo , che fi bilancia da dritta a fini. 
(Ira, e da finidra a dritta, rrovafiil modo di 
regolar la forza della molla, eh’ è nel tambu- 
ro. Quedo pefo è attaccato a un filo , o ver- 
ga di ferro di una certa lunghezza . Quell’ u- 
nione del pefo, e della verga èchiamata pen- 
dola : la verga è attaccata nella fua edremità 
fuperiorc ad un albero orizzontale mobile ^at- 
torno de’ fuoi perni : qued’ albero porta "dùe 
palette, fulle quali i denti della ruota d’incon. 
tro urtano. $on didanti l’ una dall’altra quant’ 
è il diametro della ruota d’ incontro ** , e ìc 
loro fuperficie piane fanno un angolo di circa 
cento gradi. Allorché una delle palette è urta- 
ta, l’altra è in aria: ora perchè il pefo , che 
fi bilancia, non può fare i fuoi andirivieni eh* 
in un certo tempo , la ruota di rincontro i 
fermata alternativamente da ambe le palette, 
e lo è tanto piti lungo tempo, quanto più far- 
'da è la penduta, o più durevoli le fue vibra- 
zioni. £* chiaro, che ad ogni vibrazione la ruo- 
ta 
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et d’incontro urta una paletta, e Tempre i 
denti opponi fanno quell’incontro alternativo : 
dalla prontezza dunque , o .dalla lentezza del* 
le vibrazioni della pendula dipende la preflez- 
za, colla quale giran le ruote. Ora la molla, 
eh’ è nel tamburo, non può fvilupparlì Te non 
quanto le ruote cedono alle fue impreffioni : 
onde la pendula con ritardarle modera la for- 
za della molla . L’incontro alternativo delle 
palette dell’albero della pendula , e dei denti 
della ruota di rincontro è chiamato fcainpo . 
La bontà di quello è una parte cfTenziale di 
un orinolo . Acciocché fia efente dai difetti , 
non dee turbare Tifocronifmo , o uguaglianza 
indurata delle vibrazioni della pendula * per- 
chè quella da sé fa tutte le fue vibrazioni in 
tempi uguali : ma lo fcampo per la difugua- 
glianza de’ Tuoi urti può alterare 1’ ugualità 
delle vibrazioni , e i Maellri dell’ arte , che 
fanno quanto uno fcampo buono cooperi alla 
regolarità di un Orinolo, s’applicano partico- 
larmente a feoprire i difetti degli Scampi an- 
tichi, ed a riformarli , o anche ad inventar- 
ne de’ nuovi più perfetti. VantaG il trovato 
da M. Gourdain , un de* noli ri più. induflrio* 
fi Orinola; ' 1’ ha egli applicato agli orinoli 
da tafea con uguale riufeita. 

Le pur ora mentovate ruote fono per re- 
golare lo fviluppo della molla del bariletto , 
c il numero dei lor denti deve accordarfi con 
quelle delle vibrazioni della pendula : ma vi 
fono altre ruote nafeoGe tra il quadrante , e 
la piaGrella , a cui è unito , che fervono al. 
la marcia degli ftili : G nomina quadratura la 
loro unione. ^ 
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Per concepire queRa diipelizionc delle ruo- 
te, c conolctrne 1’ effetto , convicn rammen. 
tarfi di ciò, eh’ è. Rato detto un po’ più lopra, 
che r ciberò della vuota dal lungo ftipite , o 
de’ minuti atrravcifa il quadianrc pel fuo ccn- 
tro , queft’ albero entra con iftrofinannenro in 
un cannone, che fi chiama cannone d’argine . 
Su quello è lo fiilo , o gnomóne dei minuti , 
eh* è r ultimo nel di fuori. Porta altresì un 
rocchello, che s’ incaRra nella ruota chiamata 
di titpando F . QueRa ha un rocchello di lei ali , 
che s’ incaRra nella ruota del quadrante G, 
che ha ftttanta due denti . QueRa è forata nel 
fuo centro , ed attravcriata dall’ albero dell» 
ruota de’ minuti , e dal cannone d’argine', 
QueRa ruota del quadrante è formontara da un 
cannoncino , che fa uno RefTo corpo con lei , 
e che pòrta l’ ago dell ore G . 

Il pur ora detto bafla per far intendere , per- 
chè fi poffono girare gli aghi dell’ ore , e dei 
minuti a dritta, ed a finiRra , fenza però feom- 
por rolla nel movimento della pendola . Im- 
perocché giacché il cannone d’argine non s’at- 
tiene all* albero della ruota de’ minuti che per 
lo fìrofinajnento, ne fiegue lubito,chefe nien- 
te non lo formonta , queflo cannone girerà coU 
la ruota de’ minuti : ma fe qualche cagione 
formonta lo Rrofinamento , allora queflo can- 
none girerà in quel verfo , chc^ fi vorrà fenza 
la ruota de’ minuti, e perchè l’ago de’ minuti 
è fuqueRo cannone, girerà anch’cffo. Oltre» 
ciò poiché il rocchello di qucRo cannone d’ar- 
gine s’ incaRra nella ruota di F, e 1 rocchellfc 
della ruota di rimando nella ruota del quadrane 
tc G, al di cui cannoncino s’unifce l’ago de 



I 



I 

i 

i 

I 



,, Della Natura.' zSV- 
rninuii : nc fegue che qucRo girando fcnza la 
ruota de’ minuti , 1 ’ ago dell’ ore girerà anch’ Conti- 
efib. Quindi deriva , che fc la pendola anri- nuazio- 
cipa , o indugia, lì poflono far retrocedete i 
gjiomoni del quadrante , o farli andare avanti 
per metterli full’ (xa . tive. 

Vediamo adeflb in qual maniera le ruote, coi 
numeri , che abbiamo in effe fuppoffi , fanno 
fare all’ago dei minuti un giro del quadrante 

10 un’ora, ed all’ago dell’ ore un giro in do- 
dici ore . A queft’ effetto olferveremo che fe 
dividefi il numero dei denti di una ruota pel 
rtumero dell’ ali del rocchello, in cui s’incaflra, 

11 .quoziente indica il numero dei giri , che il 
rocchello fa, mentre la ruota ne fa uno: cosi 
la ruota dei Minuti C, come abbiam detto, 
ha 78 denti , e s’incaftra in un rocchello di <5 
della ruota di campo : ora 6 è contenuto in 
88. 13 volte : dunque il rocchello della ruora 
di campo , e confeguentcmentc quella ruota 
fanno 13 giri, mentre la ruota dei minutine 
fa un folo: parimente la ruota di campo D ha 
ó 6 denti, e s’iocadra in un rocchello di 6 del- 
la ruota di rincontro E: dunque fc dividefi 66 
per 6 , il quoziente il è il numero dei girij 
che la ruota di rincontro , e il iuo rocchello' 

^anno , mentre la tuoca di campo ne fa uno^ 

La ruota di rincontro £ ha 33 denti, e qiafcu* 

00 in un giro, eh’ ella fa, è incontrato dalle 
^ue palette dell’ albero della pendola: dunque 
ip^un giro dcìla ruota di rincontro l’ albero della 
pentjula ur^a 66 volte i ^denti di quella ruo- 

’ ora ogni volta che una paletta urta la ruo> 
di rincontro, la pendula fa una vibrazione: 
dunque io un giro della ruota di rincoocro la 

R 3 pen- 
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Per concepire quefla difpOlÌEÌonc delle ruo- 
te , e conolctrne l’ effetto, convicn rammen- 
tarfi di ciò, eh’ è. flato detto un po’ più lopra , 
che relberÒ della iuo?a dal lungo flipite , o 
de’ minuti attraverfa il quadrante pel fuo cen- 
tro , queft’ albero entra con iftroflnarnenro ìii 
un cannone, che fi chiama cannone d’argine . 
Su qut'flo è lo ftilo , o gnomdne dei minuti , 
eh’ è r ultimo rei di fuori. Porta altresì un 
roahello, che s’incaflra nella ruota chiamata 
di ritmando F . Quefla ha un rocchello di (ei ali , 
che s’incaftra nella ruota del quadrante G, 
che ha fettanta due denti . Quefla è forata nel 
fuo centro , ed attraverfata dall’ albero dell» 
ruota de’ minuti , e dal cannone d’argine, 
Quefla ruota del quadrante è formontara da un 
cannoncino , che fa uno fleflo corpo con lei , 
e che porta l’ago dell’ ore G. 

Il pur ora detto bafla per far intendere , per- 
chè fi poffono girare gli aghi dell’ ore , e dei 
minuti a dritta , ed a finiftra , fenaa però feom- 
por nulla nel movimento della pendala . Im- 
perocché giacché il cannone d’ argine non s’ at- 
tiene all’albero della ruota de’ minuti che per 
lo flrofinapiento, ne fiegue fubiro,che fe nien- 
te non lo formonta , quefto cannone girerà col- 
la ruota de’ minuti : ma fe qualche cagione 
formonta lo ftrofinamento , allora quefto can- 
none girerà in quel verfo , che fi vorrà fenw 
la ruota de’ minuti, c perchè l’ago de’ minuti 
è fu quefto cannone, girerà anch’eflb. Oltre a 
ciò poiché il rocchello di quefto cannone d’ar- 
giiie s’incaftra nella ruota di F, e’I rocchcll» 
della ruota di rimando nella ruota del quadran- 
te G, al di cui cannoncino s’unìfce l’ago de* 

*0- . • ! ■> mi. 
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minuti : ne fegue che «juefto girando fcnia la 
ruota tic’ miniKÌ , 1 ’ ago dell’ ore girerà anch’ Conti- 
elTo. Quindi deriva , che fé la pendola anti* nuazio- 
cipa , o indugia , iì poflono far retrocedete i ne 
gt^oioni del quadrante,, o farli andare avanti e 

per metterli full’ ora . tive. 

Vediamo adelTo in qual maniera le ruote, coi 
numeri, che abbiamo in effe fuppofti , fanno 
fare all’ago^dei minuti un giro del quadrante 

10 un’ ora,. ed all’ago dell’ ore un giro in do* 
dici ore. A quell’effetto offerveremo che fc 
dividefi il numero dei denti di una ruota pel 
numero dell’ ali del rocchello, in cui s’incallra, 

11 quoziente indica il numero dei giri, che il 
rocchello fa, mentre la ruota ne fa uno: cosi 
la ruota dei Minuti C, come abbiam detto, 
ha 78 denti , e s’incallra in un rocchello di <5 
della ruota di campo : ora ó è contenuto in 
88. 13 volte : dunque il rocchello della ruota 
di campo , e confeguentemente quella ruota 
fanno 13 giri, mentre la ruota dei minutine 
fa un folo: parimente la ruota di campo D ha 

denti, e s’iocallra in un rocchello di 6 del* 
la ruota di rincontro £: dunque fe dividefi 66 
per 6 , il quoziente ii è il numero dei giri* 
che la ruota di rincontro , e il fuo rocchello' 
fanno, mentre la tuota di campo ne fa uno. 

La ruota di rincontro £ ha 33 denti, e (^alcu* 
no in un giro, eh’ ella fa, è incontrato dalle 
l^ue palette dell’albero della pendola:, dunque 
giro della ruota di rincontro l’albero della 
pcné|ula urja 6 ó volte ì denti di quella ruo* 

13 • ora ogni volta che una paletta urta la ruo- 
di rincontro, la pendola fa una vibrazione: 
dunque in un giro della ruota di rincontro la 
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penduta fa 66 vibrazioni , RiafTumiamo : la 
ruota dei Minuti fa un giro, mentre la ruota 
di campo ne fa , e la ruota di rincontro 
ne f 4 II , mentre la ruota di campo ne fa 
uno; dunque mentre la ruota dei minuti fa 
un giro , la ruota di rincontro fa 1 1 giri i j 
volte , o 143 giri : ma mentre la ruota di 
ricontro fa un giro , la penduta batte 66 
volte : dunque mentre la ruota di rincontro 
fa 145 giri, la penduta fa 66 vibrazioni 14J 
volte , o ^4^8 vibrazioni . Ora la ruota dei 
minuti dee fare il fuo giro in un’ ora , poi- 
ché 1’ albero di quella ruota porta 1’ ago dei 
minuti, che dee fare il giro del quadrante in 
i*ii’ ora ; dunque nel medefimo tempo di un’ 
ora la penduta dee fàre P43 8. vibrazioni : ma 
affinchè la penduta faccia quello numero di vi- 
brazioni in un’ora, fa d’uopo che la fua lun- 
ghezza fia di <54 lince , o di 5 dita 4 li- 
nee ^ • Se folTe più lunga , ne farebbe meno 
in un tempo uguale, ei numeri propelli ncn 
converrebbero più ad una ral penduta . Sareb- 
be lo fleffo > fe foflc più corta ; farebbe più 
di P438 vibrazioni in un’ ora . Si vede duir- 
que che i numeri dati alle ruote dei minuti 
‘di campo , e di rincontro effendo determinati 
ìfi modo che la ruota dei minuti faccia il fuo 
giro in un’ ora , ci vuole altresì una pendala 
di una certa lunghezza . Con una penduta dì 
5 dita 4 lince la ruota dei minuti , l’ago 
da lei portato , e il cannone d’ argine col luo 
rocchello faranno dunque un giro in un’ ora : 
la ruota di rimando F’ farà cosi il luo giro 
nel mcdelimo tempo di un’ora, poiché ella ha 
tanti denti, quanti il rocchello d’argine : ora 
c la 
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la ruota del quadrante G , che porta Io ftii? 
dell ore , ha 72 denti ; dunque le dividefi 

rTm!nd"“'"r" ^ di 

niri che’j li * il numero de ’ nk del- 

b 1, che quefla ruota farà , mentre la ruota *•’ 

del quadrante ne farà uno : cosi la ’ mota di 
rimando . e la ruota dei Minuti faranno 
gin, mentre la ruota del quadrante ne farà 
un Iole : ella farà dunque il giro del qua. 

ti Jo la in un ora. 

t'r ''r '■“i" * ' ® fon» P«cif,mcn. 

tt per <)eterm,i,jre il lempo thè |, p„j„|, 

deve andare leere elTere ricaricata. L, ruota • 

rocchello da fett ali, die s’attiene alla ruota 
dei Minuti G : duniiue fe divideli 84 per 7 
>1 ìunaiente ,a è il „„„„„ de" niti , che il 
rocchello 7, . |, j,; „i„„,j6c fa , leu 

ra^rrurrfaV^iri 

dun,ue la ruota B ne fa^durirK: 
po. Da un altra parte li danno alla ruota A 

fi l'ila ’ '‘b 'a ■" TOrhellodS 

,14 della ruota B: dunque fe divideli 84 per 
• 4 . Il quocieute é i il de’giri ? 

Il rocchel o 14., e la runr» w f ® 
la n.nra A ^ ° «nno , mentre 
''oiriln ^ uno; ora la ruota B fa due 

gin in un giorno , dunque in tre giorni ne fa 

' là ’ruora^S L f T* e"” ’ 

A fa un fi» ne fìegue che la ruota 

A fa un giro ,n tre giorni • dunque là mol- 

'’^nel tamburo , ne /a' uno anch’ effa 

^ nel medefimo tempo, c v’ è una fpira . che 
Sviluppa; dunque le la molla piegandofi fo- 

^ 4 vr» 
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- vra fe ftefTa , e attorno dell’ albero del tam» 

CoNTi^* buro £a cinque giri , la- pemhda andrà >quiii- 
nua.7{Ot^ dici giorni ' iipnza elTere ricaricata . Ma perchè 
DEL- te la molla, fi^r fMilu^palTe interamente , non 
avrebbe .fofifl j»bb^(àaota verlo ■ la. ' fioe , inve- 
ce di S’ fanno fere ad cflTa'S e mez- 
tatHp (ha •iniiegnato T ufo ^agli Oriuolaj . 

i •, ‘i ! or' . '•> ' ' ■ ‘ ' 

.t, , U Rocchello della corda, o>la 
.211 r i- 3 .- ij .Xexa: perpetuavi 

, S » . 'r, . , 

Il rocchflla della: corda ;ha la. .figura di un 
cono troo(»t04' p piuttofio di una campana ; 
Fig.IV. F. quell’ è, nna < levìOf 4>erpetùa? che corregge lu 
i^gualità deir Azione ; della r molla ..alloggiata 
.bariletto »'7 è; farsi, che. l’azion della moU 
la.ijqal’ è ineguale in "fe fteffa , divenga 
eguale, aUqrchè l’elercica Tulle .ruote . Per. 
ciò il rqcchelip'è djfuguaimenre groflTo nella 
altezza > Quando G tende, la molla ^ il 
rocchello .^comincia nel bado a cuoprirfi col. 
ia catenà ', e' quando quella^ gùa^e all’ alto, 
del .rocchello ,rla.. molla è tefa : nel > batileuo 
quanto niai può eHìere.. La 4 ten 6 one della rooi.' 
]^C 0 ^dOj>aUota la maggiore‘ 1 , c la. piìi atti*! 
vg^che. poffa jjicevefe , ed eferekare iullé ruov 
te., G feema facendole tirar .> il ;.roccheUo , ed 
in. .confegucoaiA le ruote pen..la catena poGa 
f^lla ipir^: pi.ù< (fretta . ^Ellg vtira dunque al. 
k)t9, colja kv^rpiù cortav.. Indcb'olendcli poi 
iie.oapfc .ipiitVi^’ di. < quefia molla agi. 

fee e tira con'' una ileva?, ..che va- Tempre 
crefecndp . Onde'* iot perdita* fucceflìva delle 
^rze della mplla^' S.'è -ripama 'dal' v*anraggio 
di» un aUi^amoatO!-. fuccci&vo. nella leva. 
/IV 4 “ • Ecco 
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Ecco un niietodoi di .tagliare le fpire 
‘5 i del rocchello.-'i • 

». ■ f, ar 3 ■ 1 (1 I 1 
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• Bifogna' fermar -’/ilfomente V albero A B j 
cffincfÉè il tamburo 'Cfl' ‘girando attorno di 
queir albero , la molla vi fi tenda rotolando* 
vifi , a quell’effetto conviene attorniare il-tam* 
baro con un c6rdon di feta affai » fino ^ ed 
affai lungo per coprire il rocchelio , attaccare 
a un Capo il pelo D di quatte’ once, che fa- 
rà girare il tamburo intorno all’ albero A B, 
e il cordone fviluppandofi >fi allungherà . 'Ciò 
Ritto , ronvien porre un filo F E orirzontal- 
mente, o' paralello all’albero'A B; e fegoar» 
vi il'' pùnto G , in caji il pefo D 1’ incontra • 
fermandofi :• convien pofeia aggiungere pefi 
di un’oncia' fucceffivamente, e ad ogni pefo ■ 
che fi aggiunge ,v afpcttar che il tamburo ceffi 
, di girate , '‘e legnar dopo fui cordone il pun- 
to, in cui incontra il filo orizzontale .- in - 
tal modo s’ avranno i^l cordone tante 'dtt^i* 
fieni', quanti faranno i pefi di un’ oncia ag- 
giùnti «i pefo D : fe •-conthiuafi 1’ operazione ■ 
finché fia il- cordone f affai lungo- per coprire 
il- rocchelio, s’avrà ciò, eh' è neceffario per • 
ritetracciarla . io. Convien - trovar lo lunghez- 
ze della leva, -che corrilpondono-ai varj pcG, 
che ban dato i varj allungamenti del -cordo- 
ne ^|o che hanno prodotto le tenfioni fuceeffi- 
ve' della- molla . Faccia d’uopo, per efempio, 

. il trovar la lunghezza del -braccio G H , aU Fig. IV 
lorchè la -mona’ tira* con uno sforzo di' 6 on- 
ce-,-- o il- tamburo iofiiene un pefo di fei once* 
il mezzo diametro B O dcllz fua bafe contcneo- 

do , 



OUAUTA 

Conti- 
nuazio- 
ne dell’ 
Arti i- 

STRUT- 

TiVE. 



266 Lo SPITTACOLO 
do , come fi fuppone , 14 parti ‘ bifogna far 
qucHa proporzione: come Tei onc.e fono a quaN 
tr’once, così BC di 24 parti è a GH di 
' parti . Si troveranno le altre braccia per tante 
proporzioni , quante fon le divilìoni fegnate 
fui cordone, a». Per porre fui rocche! lo le va- 
rie lunghezze della, leva determinate nel modo 
poco anzi detto, convien tagliare il rocchello 
(icemandolo dal baffo verfo l’alto in maniera, 
che la prima divifìon del cordone fìa tra BC, 
e la leva, che corrifpondc al pcfo di 5 onccj 
che la feconda divifìon del cordone fia tra la 
leva, che corrifponde al pefo di 5 once, e la^ 
leva GH, che corrifponae al pcfo di 6 once, 
e così di mano in mano Tiochè 1’ ultima dU 
vifion del cordone Ga tra la penultima , e 
l’ultima leva , eh’ è la più corta di tutte , e 
che dee terminare l’ alto del rocchello . 



^Idea di un Orinolo ordinario^.^"'^'’^ 



• Gli oriuoli ordinar) qioftrano i minuti,, c, 
fe G vuole, i fecondi . Hanno cinque ruòte 
fenza contar quelle della quadratura, un tam- 
buro contenente la molla prima motrice, un 
rocchello , un bilanciere , o Ga tempo di ori- 
uolo, la molla ,.fpirale, e un 'raGrello,'che fer- 
ve a rallentarla , o a tenderla maggiormen- 
te. La molla.de] tamburo agifee fui rocchel- 
lo col , mezzo di una catena , che ora è aggo- 
mitolata fui tamburo , cd ora fui rocchello , 
o parte full’ uno, e parte fui l’altro. 

- Delle cinque ruote la prima è A , la ruota 
del rnccbelle: eli’ ha il medeGmo^ sibero ch’il 
rocchello, in maniera però , che il rocchello 
. può 
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può girar fenxa la ruota , ma quella non gira 
fcnza quello: gira il rocchcllo lenza la ruota, Conti- 
qualora fi carica la molla, che è nel tamburo: n-uazio» 
perciocché colla chiave fi fa girare il rocche!, ne del. 

10, e il tamburo: la catena allora pafia da que- 
fio a quello. Tn quello modo folo il rocchello 
può girare fenza la ruota A , la di cui pianta 
fi vede in a . Quando la molla è caricata , e 
fi ritira la chiave, la bafe del rocchcllo , eh’ è 
tagliata a guifa di denti adunchi H , e ,ch è 
affogata nella grolTczza della ruota del rocchel- 
lo A , incontra un pezzetto di rame mobile at- 
torno di un punto filfo I , che permette ai den- 
ti lo fcappare quando fi carica l’ oriuolo , e che 
gli arreda quando fi vuol girare il rocchello. 
nel verfo contrario. Allora il rocchello, c la 
fua ruota cedono infietne alla catena , come fe 
non faceffero che un medefimo corpo; e perchè 
la molla del tamburo col mezzo della catene 
agifee fui rocchello, e confegucntcmcnte luile 
di lui ruota, tutte l’ altre fon tirate, e il mo- 
to fi comunica fino agli flili del quadrante . 

La feconda ruota B è chiamata ruota dei mi- 
nuti , ed anche ruota dal lungo ftipite, perchè 
il fuo albero attraverfa il quadrante. La ruo- 
ta C è chiamata piccìola ruota mezzana . La 
ruota D chianiafi ruota di campo, e la ruota 
E, ruota di rincontro. Tutte quelle ruote han- 
no un rocchello , eccettuata la ruota A della 
leva perpetua . Quelle cinque ruote fono vifibi- 

11 , allorché fi apre la moflra , ma alcune fon 
celate tra il quadrante , e la prima piaflrella . 

Sono elleno pcgli aghi del quadrante : perciò lì 
chiamano quadratura . Quella è tompnfta di 
due rocchclli , e di due ruote . Il primo è lo di 

a un 
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^ un tubo, in cui entra con iflrofinair.cnto Tal-, 

CoNT* ruota dal lungo Aipite., dimodoché 

KUAZio- jbtubo può girare a dritta, ed a liniflra fenzA^ 
NE DEL- la fuota deir albero, fu cui è podo , allorché 
1 Arti fi fg uno sforzo capace di Ibrmontare lo llro- 
. fìnamento . Chiamafì cannone d’argine , co- 
me già fi è detto. Quello rocchcllo s’ incadra ,v 
nella ruota di rimando F, il di cui Tocchellp 
incontra la ruota del quadrante G. Queda ruo- 
ta è fu di un tubo, in cui entrano fenza firofi- 
namento 1 albero della ruota de’ minuti, ed il 
cannone d’argine. Quedo porta Tago- de’ mi- 
nuti , che fa per confeguenza il giro del qua- 
drante nel medefimo tempo che la ruota ,dc* 
minuti : e il cannone della ruota G del qua- 
drante porta il gnomone dell’ ore , che fa an-* 
che eflb il fuo giro nello delfd tempo che que- 
lla ruota. La figura 5. non è che lo fviluppo 
de’ pezzi, molti de’ quali farebbero celati , fe 
fi metteffero nella profpettiva dell’unione. 

- I numeri , che ordinariamente fi dannp al- 
le ruote, ed ai rocchelli , fono i feguenti : alla 
ruota del rocchcllo A 48 denti j alla ruota dei 
minuti B 54 denti, c un rocchcllo di iz ali^ 
alla picciola ruota mezzana C 48 denti , é un^ 
rocchello ài 6 • alla ruota di campo D 48 den-' 
ti , e un rocchello di 6 ^ alla ruota di rinqon-j 
tro E 15 denti, ed un rocchello di d. Con nu- 
meri diverfi da quelli fi potrebbe efeguire if 
medefimo movimento , e far girare gli filli 
della mofira • cioè quello de’ minuti in un’ora^ 
e quello dell’ ore in iz. Rifiringiampci a ca(^ 
colare ciò, che è d’ufo. * 

Se dividcfi il numero ,48 della ruota A 
oumcro 12 del rocchello della ruota B, il quo- 

zien- 






Della Natura. zéf 
lientc 4 è il rumerò dei giri , che fanno la 
ruota B , e il fuo rocchello , mentre la ruota Conti* 
A ne fa uno . Se dividcfi altresì il numero 54 nuazio- 
dclla ruota ,B pel numero 7 del rocchello del* 
la ruota C , il quoziente ^ è il numero de’ uTUbT- 
gìri della ruota C, e del iuo rocchello, men* tive* 
tre la ruota B ne fa uno . Se dividcfi il nu* 
mero 48 della ruota C pel numero 6 del roc- 
chello della ruota D, il quoziente 8 è il nu- 
mero de* giri di quella ruota , e del fuo roc- 
chello nel tempo che la ruota C ne fa uno . 

Infine fe dividefi il numero 48 della ruota D 
pel numero 6 def rocchello della ruota dì rin- 
contro E , il quoziente 8 è il numero de’ gi- 
ri della ruota £, e del fuo rocchello , lìnchè 
la ruota D ne fa uno. 

Vediamo ora il numero de’ giri fatti della 
ruota di rincontro , mentre la ruota de’ mi- 
nuti B ne fa uno. La ruota C fa nove giri, 
meritre la ruota B ne fa uno ; e la ruota D 
ne fa 8 , mentre la ruota C ne fa uno . Dun- 
que finché la ruota C ne fa p , la ruota D 
ne fa p volte 8 , o 72 giri : ma finché la 
ruota D fa un giro , la ruota £ ne fa 8 ; dun- 
que finché la ruota D fa yz giri , la ruota •£ 
ne fa 8 72 volte, o 57Ó giri : per conleguen- 
za finché la ruota B fa un giro , o la mora 
XD ne fa p , e la ruota D 72 , la ruota £ 
ne fa 576 ; ma la ruota B fa un giro in un 
ora, .perché il fuo albero porta lo (Ido dei mi- 
nuti; dunque la ruota £ fa 576 giri. nel me- 
defuno fpazio di un’ ora: ora le palette del bi- 
lanciere K in un giro della ruota di rincon- 
tro £ , urtano ciafcuna tutti i denti di que- 
lla ruota* e perchè ella ha 1$ demi, ne fie- 

gue 
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470 Lo SpeTtacoio 
gue che le due palette iofieme urtino go ^ol- 
le in un giro della ruota di rincontro ; ma 
ogni volta che la ruota delle palette urta un 
dente della ruota di rincontro , il bilanciere 
fa una vibrazione : dunque in un giro della 
ruota di rincontro il bilancière fa go vibra» 
zioni, 017280 "vibrazioni in un’ ora. Quefto 
è il numero delle vibrazioni fatte dal biian» 
cìere nello fpazio di un’ ora. 

Fa d’ uopo dunque che quello non fìa nè 
troppo pefante, nè troppo leggero , ma di un 
pefoy che fi accordi con tal numero di vibra» 
zioni . S’ è troppo grave , *le fuc vibrazioni 
faranno tarde : ne farà meno di 17280 in un’ 
ora , c la moflra indugerà . Se all’ oppodo i 
troppo lieve, farà nello denb tempo un mag» 
gior numero di vibrazioni , e la modra anti» 
cipecà. 

Poiché l’ago dei minuti fa un giro in un* 
ora , fupponendo che il bilanciere faccia inque* 
fto mcdefimo tempo 17280 vibrazioni, ne fie- 
gue così, che il cubo d’ argine, e il Tuo roc» 
chello girano io un’ ora: quedo ha 1 2 denti, 
o ali , e la ruota di rimando %6 , dunque fé 
divided g 5 per iz , il quoziente g è il nu* 
mero de’giri del rocchello nel tempo d’un gi- 
ro della ruota di rimando F . La ruota G 
della tnoftra ha denti , e il rocchello delfa 
ruota di rimando 'xo ali ; dunque fé dividefì 
40 per xo , al quoziente 4 è il numero de* 
giri della ruota di rimando F nel tempo di' 
un giro della ruota G delia modra : m» fin- 
ché la nioM F fa 4 giri , il tubo d’ argine , ' 
ài Tuo rocchello, e l’ago ^i minuti fanno 4, 
volte ^ ^iri fO 9 % gid: ' dunque finché 

I TUO- 



Della Natura, vjx 
» ruota G della moftra , e l’ago dell’ ore fan- 
I no un -giro, l’ago dei minuti fa ix giri; e 

perchè qucft’ ago gira in un’ ora , ne ’ fieguc numio- 
cbe 1 ago dell’ ore gira in 12. «edeij^ 

La ruota^dei minuti B fa 4 giri , mentre > 

la ruota A ;del rocchello, o leva perpetua ne 
fa uno ; dunque in quattr’ ore un giro della ^ 
catena fi dipana di fopra il rocchello , c ptf. 
fa fui tamburo : pertanto fe la catena fa ot- 
to giri fulla leva perpetua , la moftra potrà 
i andare 3 2 ore ,• fe la catena fa più , o meno 

j girl , la moflra potrà andare più , o meno di 

3Z ore . Ma perchè quando la molla tira al 
baffo dei rocchello , è troppo debole , non 
s afpetta che la catena fia tutta dipanata di 
fopra il rocchello per ricaricare la moflra ; ma 
fi ricarica in tutte le 24 ore , c piuttofto le- 
vandofì , che coricandofi ; perchè fc ci fcordia- 
mo la fera di ricaricarla , corriam rifehio di 
paffar la notte fenza penfare all’ orinolo. 

y*t*dcre le vibrazioni del bilanciere più pj y- 
uguali in durata , viene accompagnato da una 
molla fpirale . Quefla è una lama d’ acciajo 
molto flrettay e molto fottile L * formata a 
guifa di linea fpirale , ed attaccata in una 
«fttemità M all’albero del bilanciere, che l’at- 
traverfa perpendicolarmente , e nell’altra a 
uo punto fifio N . V’ è una porzione di ruo- 
ta^ OO chiamata raflrello , che fi fa andare a 
dritta, od a finiflra fecondo che fi gira l’ago 
P della rofctta , eh’ è allato del gallo R , e 
I i* pitciola ruota S , i di cui denti 

I s’ incaftrano in quelli del raflrello . Ora la 
tqolla fpirale pafla in un anello X , o feana- 
Idtura attencntefi al raflrello , da cui dipen- 
-ofir de. 



27* I/*. ©Spetta COL d 

de. Se dunque la Icanalatura , che fnggetta 
CoNT-f* la fpirale al punto X , avvicina , o conduce 
queffq punto in L , e tendendo verfo N, in 
ME DEL> cui la molla fpirale è fermata per una delle 
l’.Arti fue edremità , le vibrazioni fono men fre- 
itrauT- qygnjj ^ perchè con ciò queda molla divien 
' più lunga , e il moto degli dili , e di tutta 
la modra è ritardato : fe al contrario la fca- 
^ nalatura fi difenda dal punto fido , la molla 

fpirale è con ciò raccorciata: le fue vibrazio- 

ni fi fanno più predo , ed è la modra anti- 
cipata . 

Per anticiparla , o ritardarla girando V ago 
della rofetta P , che cuopre la picciola ruota 
S, convien fapere che da una parte del nu- 
mero Romano XII. fono i numeri I. II. IH. 
mi. V. &c. , c dall’ altra i numeri XI. X. 
IX. Vili. VII. &c. Supponghiamo che lo di- 
io fia fui numero XII. Se fi vuole anticipar 
j la modra, convien far correre l’ago fu i nu- 
li meri I. II. III. ini. &c. Se all’ oppodo (ì 

vuole ritardarla , tonvicn porlo fu qualch’ 
uno de’ numeri , che fono dall’altra parte . 
Per intendere il regolamento di una pcndula 
da fecondi , baderà il vedere l’ enumerazione 
de’ pezzi delle Figure V. c VI. della Tavola 
XXXIII. 

" T A O L jr XXXI. ^ 

Le Monete . 

’ T 

4 

' Fig. A. La macchina da fcrivere fuU’otlo 
delle monete . 

Fig. B. ;Il mulino» o bilanciere. 
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La moflra^e la penduta dit- ^fteonS : ’> "j 

••Fig. V.;iLa, X 

, A K Wburo^ la catena',- 'dtii troechcHoa 
^ della corda colla fua ruota. Ui» o-oS 

• -r. Pianta dell» ruota, che ii-Jfcttd Jrocchéllo 
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-’B La'^ruota^ideì minuti. i 
I C -La ^rubea-^mezzana*.. . ,.<b "i J', , 

j D La ruota di campo. , 

E La ruota di rincontro, che trafporta al- 

1 ternativarOeotft le ' paletta dei- biAH*ci§ri,5 K . 

F c G fon qui come nella quadratura della 
I P9pdu|a Tavolai XXX ' , H»! /i 
: F Ruota di rimando, eh’ è tratta dal roc-. 

cbello, del tubo (ì’-af^ine pofto 'fillio. Pipite del- 
là ruota:de? -T Cwlis 

^ i G La raoiat della moftra r^ebr col fuo agbi 
è trafportato.^dal rocchello dellr^iwfa di: ti.' 
mando. F . • <. i i l ^ fj,;,., ,, 

H II difetto del rocchfllbvdcila «orda, tdw: 
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174 Lo Sfetta co. LO 
giucca liberamente in un verfo , e che è fer- 
mato in un altro dalla batterella i ,che in que- 
llo fecondo verfo tiene il rocchello unito colla 
ruota Aa , dimodoché tirato dalla molla mena 
feco la ruota A coll’ altre . 

K II bilanciere , e le fuet paletto ** . 

L la molla fpirale . ,i 

• M Un capo della linea fpirale iinneiro._ allo 
ftipite del bilanciere. . . ^ ■’i 

,N L’altra 'capo fermato ad un punto fiffo. 

00 li. raftrello. 

P Rofètta, che nafeonde la ruota $ , c con 
ella trafporta ilTaflrello. 

R 11 gallo , che ferve di coperta , e d’ap- 
poggio al bilanciere. \ 

T Scanalatura, 

X PalTaggio della Scanalatura , che allanga, 
b raccorcia la linea fpirale , fecondo ch’è con- 
dotto dal raftrello. ;• 

Ciò ) che potrebbe ancora cagionar diftool- 
ti nell’unione d’una pendola da molla »o di- 
una mollra* finirà di elfere fchiarito da diver- 
fe cofe, che fi diranno della penduta da Se- 
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AA, BB, le piaftrelle pelai d’.appog.- 
gio» 1 F?’--'? i ■ ,t:.w 1, 1» fc' 

G La prùtta ruòta, ch’è'd’ 80 denti,. ò li- 
di cui albero porta anche- la r piccola ruota D 
jrfuta-di punte . per impedire la troppo libera 
feotfa della corda* che vi fi fa paffire, rche ^ 
effendo tirata da un pefo , fa marciar .foco la 
ruott . C,:« tutte f altre r 

* • Ro- 
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D B L L A N A“T U R'A..' %*}%>. 

E Rocchello di ott*ali, o denti, in cui s’ia< 
caftra la ruota C. 

F La feconda ruota , eh’ è di 40 denti, ^uazio^ 
G Rocchello di ott’aii, in cui s’incaftralB ne del. 
feconda ruota F, , Artl 

H La ruota di campo , o ruota coronai* an« “trut* 
eh’ elTa di 48 denti. ** 

I Rocchello orizzontale di 14 denti'. 

K La ruota, di rincontro , ha denti di feg* 
in numero di 15 i , 

LM L’a^e delle palette . LL le due palette. 

NP Squadre, in cui 1 ’ alfe LM ioierifee i 
due perni , fu cui s’ aggira . << 

Q Capezzolo forato traverfalmente per la« 
feiare il pafìTaggio libero alf alle LM , e forato 
verfo il h,j{To per ricevere il perno della rUot* 
di rincontro K. che inferifee 1’ altro, fuo pernoi 
nella fquadra , legnata R . 

Nella piafìreHa BB è una larga apertura per 
dare il *pa(fo libero alla ruota di rincontro K,' 
cd a quella d-lle due palette, eh’ è verfo P. 

S La fircheera , verghetta d’ ottone curvata 
nel balTo , e forata per contenere , e menarer 
la penduta, 

T La Cicloide; lama di ottone doppia, *- 
curva. Vedetene la difpnfizionc prefentata in.- 
profpetto nella fig. 8. TT. ' • ' 

VV La penda. a . Verga di ferro lunga' tr* 
piedi orarj, che fanno tre piedi 8 lineerà 
fendo il piede orario al nodro piede di Re C 04 
me 881 a 8^4. Non s’ è potuto efpriniere oeU 
la figura eh: una picciolilfima parta'della Ipiv» 
ghezza della penduU. ^ >t > 

Queda Verga è terminata da una ' piccola 
maffa di piombo X del pefodi trelibhtt,^« 
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175 Lo Spbttacolo 
ta in forma di iencicchia per meglio ragliar 1’ 
aria. E’fofpcfa da due fili, che vanno , e ven- 
gono tra le lame TT , quando fi Rima bene d’ 
impiegar la cicloide . 1 fili giacendo a vicenda fu di 
una lama, poi (ulT altra , raccorciano ogni voi- ‘ 
ta la penduta , e fanno deferivere alla lentie- f 
chia non già una porzione di cerchio , ma un’ 
altra curva, che M. Huguens ha creduto uti- 
lilTima per rendere gli andirivieni Tempre ugua- 
li in durata. I noiìri buoni artefici pretendo- 
no di non averne bifogno. 

YY Terza piaftrella , che porta la, m offra . 

X E’ il centro della moRra, dove paffa T af- 
fé della prima ruota C. 

La moRra porta due cerchi , 1 ’ uno eRerio- 
re, e divifo in. do parti, che fono i minuti, 
o la mifura di un’ora* l’altro interiore , e di- 
vifo in 12 parti, che fono le dodici ore. 

Tra le piaRrelle AA, ed YY è la ruota /!?/? 
ìncaRrata full’ albero di C per un tubo, che va 
fino in (t. QueRo tubo in « foRiene un ago, 
che feorre in un’ora i do minuti . Entra con 
ìRrofìnamento , e con qualche sforzo , dimo-, 
dochè l’albero lo trafporta feco girando : ma 
fi può però farlo andare in un verfo,o in un 
altro formontando colla mano la refiRenza del- 
lo Rrofinamento , fenza fare marciar 1 ’ affé di 
C. QueRa ruota che ha 30 denti, trae U 
tuota C di rimando yy di 30 denti anch’ efla, 
e il Tuo rocchello, che n’ ha Tei . QueRo va fili- 
la fquadra J', che-attienfi alla Ijma AA . Trae 
la ruota della mpRra ch’i di 72 denti, e ( 

s’incaRra coll’ ajuto di un nuovo rujK) 6$ fui 
precedente M., Il ^tubo 9, che non è sì lungo 
com’v, porta in f un ago piò corto dì quello 
^ £ ‘i dei 
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dei. minuti per raoftrar T ore . E’ totalmente 
mobile , e non è trafportato dal tubo dei mi- COH^-i- 
nuti : ma cede al movimento delia ruota Ct No'aziio- 
mentre il tubo m cede a parte coll’ affé x t>et- 

impreflìone della ruota C. ktrut-* 

" w £’ una ruota appoggiata full* affé della tive. 
ruota di campo H , e del iuo rocchcllo G . Que< 

'fla ruota fa il iuo giro in un minuto, e porta 
do numeri prefentatifi 1’ un dopo l’altro nel- 
la medefìma durata dirimpetto ad una piccio- 
la apertura fegnata Z, per molirarvi i do Se- 
condi , o parti del minuto . Si può prolunga- 
re r affé della ruota H di là dalla piadrella Y, 
ed attaccarvi un ago , che fcorra in un minu- 
to le do parti di un cerchietto chiamato cer« 
chio de’ Secondi . - - 

« 'Ecco in qual maniera le ruote determinate» 
come abbiam pur ora veduto , dannò per ora 
do volte do vibrazioni di pendola , e marcano 
do volte do Secondi . Un fol giro della ruota 
) C , che ha 8o denti , fa fare io giri al rocchel'o 
£, che ha otto ali. Imperocché 8 moltiplicato 
per IO dà 8o. Il rocchello E di 8 denti ^iran- 
dofi IO volte fu C, n’efaurifce gli 8o ‘denri. 
E’io.fteffo della ruota come del luo ^rocchello 
,£» e men^tre ella fa io giri contro una rivolu- 
.zioìie dell^ ruota C , ella fa fare altrettante 
,^lre: jé giri al4 ruota H , e al fuo rocchellò G : 
;^rpiocché queQo , rocchello è di 8 ali , e la ruo- 
jjta jF ,è di (.48 denti , «he fono iniepmente fcoVCi 
jda fei volte otto. Dunque mentre' la" ruota C 
i£à :Ua gico » e U ruota F dieci , la ruota H ne 
. {addicci volte' fei , o do. Ora mentre ella fa fa- 
re altrcttàini .giri alla ruota , ch’ella porta, 
quella prefeata ad ogni giro i do numeri all’ 

S 3 aper- 
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aptrcura Z. Cesi mentre l’ afie di C trafporte- 
fCoNTi- minuti fui 60 legni, la ruota 

NUAZio* ptefenterà 60 volte i tuoi 60 Secondi. 

NE DEL- Il rocchello 1 , che ha 44 ali è trafportato 
i’ Art» volte colla ruota di rincontro K da una 
lOTRUT* jjyQ|jj2Ìone della Coronale H, che ha 48 den« 
ti , il doppio di 24 . Cosi mentre H fa 60 
giri contro una rivoluzione di C, la ruota di 
rincontro K fa 120 rivoluzioni . Ora Ja tuo* 
ta K ha 15 denti , che io una rivoluzione 
battono fucceflivamente ciafcuoa delle due pa< 
lette, il che fa 30 colpi per ogni rivoluzio* 
ne , come anche 30 vibrazioni di pendula, 
cioè 15 in un Verlo , e 15 in un altro. Cosi . 
i 120 giri della ruota di rincontro K molti» 
plicati per 30 daranno 3^00 Secondi , 3^00 
colpi di palette, e 3600 vibrazioni di pendu- 
la per una rivoluzione di C, che fi compie in 
un’ ora » 

La rivoluzione della ruota ^/ì è parimcn- 
, te di un’ora facendofi fui melefimo affé. Ma 
^ quella ruota , che ha 30 denti , efaurifee in 
un’ora i 30 denti delia ruota di rimando », 
,che fa fare un giro nella medefima durata al tuo 
rocchello di 6 ali. Quelle fei ali s’incaflrano 
nella ruota eh’ è di 72 denti , e che col 
Tuo tubo 61 giuoca liberamente, o fenza flrcfi- 
namento lui tubo, che porta lo llilo de’minuti. 
Quello rocchello colie Tue 6 ali , o con una 
^ rivoluzione intera, ch’^ di un’ora, non clau» 

rìfee che fei denti della ruota dell’ ore 
ora ó fi trova 12 volte in 72 . Dunque m 
12 rivoluzioni di quello rocchello'. ,"'che tbn 
_J2 ore, la ruor» ^ farà un fol giro , e con. 
!durr4 l’ago da iti folleoutp in 66 Tulle ix 

ore 
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ore della modra . Due rivoluzioni della ruo- 
ta ^ modrando due volte le iz ore della mo- Conti- 
Dra corrifpnnderanno così a Z4 rivoluzioni nuazio- 

di di e di C. 

Qufft’ orinolo collocato a fei piedi d’ altcz- ^'isxiTut- 
za può con un pefo di circa 6 libbre fom> tivk. 

minidrar la durata di 30 ore. Si rileva avan« 

ti la Tua caduta intera , e per farlo pefar 
fempre Tulle ruote , la di cui marcia non ' 0 
deve effer interrotta , neppur quando fi rile- 
va il pefo , ecco l’ordinaria cautela : Certi V. 
valenti Orinola) n’ hanno immaginate dell’ ' ; 

altre . 

Il cordone abbraccia le punte della ruota Fig. IX. 
DD , e difeende da una parte verfo la car- 
rucola e , che foAieoe il pefo g . Quello cor- 
done rimonta , e palTa lotto la fcatola per 
di fopra la ruota d , che coll’ ajuto d’ una 
molla , e d’ una batterella può effer girata li- 
beramente verfo de ma non in un verfo 
contrario . Quando dunque fi tira il cordone 
da d in e , la ruota fi muove . E deve abbaf- 
farli y e il pefo t monta pefando fempre fu <0 
e confeguentemente Tulle ruote , eh’ egli tira'. 

Il cordone difeende in / , abbraccia la cirrua 
cola , o tiene il picciolo contrappefo i che fer- 
ve a tener tefi i cordoni , e ad impetro òolle 
piccole punte , che fono nella fcanalatura di 
quella carrucola , che il cordone llrafdinato dal 
groffo pefo' non' ifeappi troppo facilmente Il 
cordone rimonta da c verfo la featola , dove 
paffa fu DD della figura 7 , e fi ficòogiuage 
fcco fteffq in d della figura ^ . ' : / > ' 



^ . 



S 4 



Ri- 



Digitized by Google 




I*80 . * JB u T * 1 1 3 <3 

‘ !b 1 • Q .. nU>h 

Ricapitolazione, delle. Arti.;,; . •; 1-» 



-<'• 
-f • 



» VJ i 



, '■ 
‘ I fa il I Ua 
• 4 V i i 



JU2L 






! ì . O 



» 

rnv^i- 



"T'";; i5^’*n r^-: — rrr~^ 

. . T R r-T E N IM.E'.N T 0,,XX{n. • 

•»..(• ■•• ; , I. Uiì SS ■ » . 'I ♦» 

Qiieftione ^J^^Opo ..d’4vefe;:fcorfo , iLt maggior tnimerd 



Scienze . 



fuiru:itita I ^ .dell* Opere inventate i perfezionate*, o 
dell’ Arti '5 Qitctte dallo Ipinro umano pel leryigio 
c delle ‘ tlella Società * potremmo eraminare<>una /que« 
Hione alTat curiofa , che fi prefenta cioà 
te 'il Genfere umano fià ftafò ptìi beoefìdaro 
dalle Ar,ti,,. o^ dalle. Scienze . , Per. rendere, in 
jquedioìve piìi, ieofibile , la< propotrerpo' in > una 
tnsniera men generale . Un uomo -può,i}udiariB 
iungo tempo , e profondametue' la.Gramatica 
ipeculati.va f e fondatsi fui raziocinio , .la Logi* 
^a, la ^^Ictafìficat la pili aftrufa Geometria y -è 
con quello apparecchio prerentarfi. pcrointpnde» 
„reile oppinioni di Cartefio , di GaiTcndo ,, di 
^Stflir, di. Newton , d« Clark , di Leibnitz,, 
.d-Haftfoekcr, di Sgravefande , di Keil, c di Sue- 
•dcpbourg lulla, natura, degli l'piriti. ,.o de’ cor- , 
.pi . Un altro ..con, una ragipntvoie . prò vvifione 
-di Georpetria 'elcntentare, e di cognizioni, fpe- 
ifÌ9M»t<di fi retvitrà pratico dell^ operazioni del 
ipomnerz/o delle più belle parti .dell! Agricol- 
^fura> del.*e Meccaniche foprattutto., e dei più 
«cemuni lavori, della ..vira «ifeoza trafeurare nè 
t jk;CQgB)}ioii della terra y nè la Storia del Ge- 
nere* 'umano: dl/n^ndo qpals di quelli .due (pi- 
riti avrà acquifiato maggior giuilezza niag- 
gior ampiezza .) c tnaggior dilpofiziooe a rcn* 
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Della- N a t^u <% i. ji^r 
•derH cbbirgaca la Società Mi contenterò d’in* 
rnere lol merito leniìbile de! procedere , che 
fi giuflifica cogli effetti, e lafccrò 1’ altro’ per 
quello, che può valere . Si può mai amar il 
bere , e non far de’ voli per veder coltivare 
dappertutto le diverte parti della Storia natu- 
rale , e fpezialmcnre la Filica fperimentale , 
che n’ è una delle più belle porzioni ? 

La ragione di quello dcfiderio è fenfibile. 
NcU'ufcire dallo Studio delle belle Lettere , 
fenza cui fi farà Tempre rozzo , e poco pre- 
fentabile, uno Spirito , anche mediocre , non 
può feguire alquanto efattamente le riccfche 
della Filica fperimentale fenza prender gufto 
nelle Verità , la di cui notizia irfluifee fu 
tutti gli affari della Vita <* fenza divenir più 
giullo nella fcelra de’ mezzi , ch’egli prende 
■per riulcire , e più ftabile nella elecuzionej 
fenz’ acquiffare infine qualche fagacità , o per 
meglio dirigere gli artefici, che avranno da fap 
con lui , o per ajutare talvolta i Tuoi amici 
con un buon con figlio . Un uomo condotto 
per quello cammino andià Tempre più -lonta- 
no di quello , che non lo conofee , Riducia* 
mo la noffra Materia a tre propofizioni , che 
ajutanfì vicendevolmente , e l’ultima delle quali 
featurifee dalle due precedenti. 

IO. La Scienza dei bifogni dell’uomo , .e 
• dei mezzi di provvedervi fa il vero dotto. 

z°. La Storia dell’uomo , e della Natura, 
le Meccaniche , e tutta la Fifica fperimenta- 
le fon .propriamente il Magazzino dei Soffegni 
délfa Società . 

'3o>' Storia dei parti della terra , quella 
'ideili Società , c la Filica rperimemaie. fon 

duo- 
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Ricapi- migliori Sorgenti della vera ScieD> 

TOLAZie- * . 

neoell’ La prima propofìzione è al coperto d’ogni 

Arti, «attacco. Ghi non ne foffe contento , non da- 
rebbe di sè un’idea vantaggiofa : imperocché 
la Società riprova aflbiutamente una Scienza 
buona a nulla . Inutilmente un uomo efamine- 
rebbe a fondo , e combinerebbe cofe , che fon 
fuori della Società, e di cui ella non può fer- 
virlì : un fimil Dotto non è più della noflra 
sfera . La Società lo fcommunica, o piuttofto 
egli fleflb fa feifma cogli altri. 

La feconda propoGzione non ha bifogno di 
pruove. Si potrebbe fot ofcurarla con un equi- 
voco . Veggonfi ogni giorno ( può dirfi ) uo- 
mini fenfati , e di buon configlio in una infi- 
nità di cofe d’ufo, che pure apron poco i li- 
bri , e non hanno mai prefa notizia nè delle 
lezioni dell’ Ab. No'.let , nè della Storia Na- 
turale di Plinio. 

Queft’ obbiezione fa veder chiaramente che 
lo fpirito è avanti i libri , e che il contenuto 
de’ libri deriva dalle offervazioni dello Spirito 
umano. L’uomo fenfato , foli do , e di buon 
conGglio,di cui fi è poco anzi parlato, ha ve- 
duto le cofe in sè (lede , ed acquiflato le Tue 
notizie di prima mano . Per non averle prefe 
ne’ libri , nè nelle lezioni d’ un Maeftro , non 
è perciò lenza un buon fondo di Logica natu- 
rale , nè fenza un grand’ ulo del raziocinio . 
AH’oppodo perchè egli raziocina giuftamente, 
fa cadere la fua fcelta fu cofe di pratica , ed 
in ogni propoGto fervefi di quanto fa , per ar- 
rivare a ciò, che non fapeva . Non gli man- 
■ ca una certa Geometria , perchè la neceffità 1* 

av- 
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avvezza a por dappertutto una giuda mifura, 
ed cfatie proporzioni. Il l'uo gran Merito è, 
in conformità de’ mici Voti, di effcre oflerva- 
tore, e fperimcntato . I Tuoi occhi , e la Tua 
mano gli hanno infegnato ciò, ch’egli fa. Que- 
gli, che Voi mi obbjettate , è il FtCco da me 
ricercato . Qued’è il mio uomo , e fenza li- 
bri, o con libri vorrei che foife imitato. Coi 
libri , coi viaggi , colle ricerche farcbbefi inoU 
trato maggiormente. Ma in qualunque modo, 
e in qualunque grado s’acquidino le cognizio- 
ni'', in qualunque maniera fi formino gli fpi- 
riti, divengono utili a preparatone delle lare efm 
fervaxjoni e della loro fperienT^a. 

Né gli uomini , nè le lor Opere non hanno 
mai tratto il lor pregio altronde: e fe ai no- 
Ari giorni le Scienze hanno prefo qualche rea- 
le accrefcimento, qued’è perchè fono Hate a ju- 
tate da un fecolo in quà con maggior numero 
di olTervazioni , e di Sperienze. Quei tutti,in 
cui domina tal guAo, fono fpiriti felicemente 
inquieti , che voglion veder tutto, e che non 
polfono vedere accanto d’efli nè un parto na- 
turale, fenza cercar l’ufo, che può farfene* 
nè alcun’opera dell’Arte fenza riflettere lulla 
perfezione , a cui potrebbe giungere . Vengo- 
no Cubito i Saggi : vengono le fperanze , tal- 
volta utili traviamenti , che rimpiazzano bene 
fpelTo una cofa fuperiore ai noflri sforzi coll* 
incontro di un’ altra, a cui non fi penfava. 

Dobbiamo all* efperienza quanto di buono 
abbìi«mo acqui flato da cento anni in quà . A 
quella di Torricelli full’ elevazione dell* acque, 
c non già a Cartefio , dcbbiam la ricca cogni- 
zione degliwcfletti dell’ aria . Se ci fmafcclliamo 
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^!*Rkah- fcntir un Filofofo aderire grave- 

-TOLAzio- iT^ente che una fteda legge di movimento vorti- 
'ne dell’ cale badò fenz’ altro condglio, nè ordine divi- 
Arti.' pgf fjf ufcir dalla materia un pianeta, un 
uomo, un cavallo, ed un infetto mafchio , c 
femmina, con germogli riproduttivi delle me- 
defime fpezie j non è Cartefio quegli , che ci 
ha dilingannato di una si miferabile aderzione. 
Alle oflcrvazioni fperimentali del Redi , del 
Vallifneri , e di Reaumur falla generazione 
regolare degli animali , e delle piante dobbia- 
mo l’intero derminio deU’oppinioni vergogno- 
fe, che ci facevano attribuire l’organizzazione 
di un corpo alla fermentazione, ed al marciu- 
me j in una parola a un femplice movimento. 
Alle oflcrvazioni , dello Scozzefe Grcgori full» 
luce, non già a Newton , damo debitori dettele- 
■Vedete O- fcopio per ridedionc. Era egli * conceputo, ed 
poca prò- intagliato avanti lacomparfa di Newton. Queft* 
mouidtf} ideffò , fe può dirli che abbia meglio conofciu- 
to la luce, e i colori j non v’è riufcito che le- 
guendola a padb a paffo in ogni fuo cammino, 
fcnza fov venirli allora nè dei Vorticoli, nè dell’ 
attrazione, nè di alcun Forfè fidcmatico. 

Il vero Merito del nodro fecolo è di aver ri- 
nunziato al cicalamento delle difpuce , e d’aver 
aduefatto un grandidimo numero di buoni fpi- 
riti a non far capitale che fugli fperimenti , 
cercandoli in tutta la Natura , e fino nelle bot- 
teghe degli artigiani . Queda maniera di du- 
diar la Verità è parfa sì lènfata,che ha trova- 
to grazia tra il bel Mondo, e l’ha realmente 
riconcilialo col vero Sapere , perchè lo Speri- 
mentale fi prefenta lenza incertezza , lenza pun- 
tigli, e fenza ingiurie. Rinfacciavano i Dotti 
' altre- 
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Dilla Natvka. 2S$. 
altrevolte alia Nobiltà lo fprezco , che pareva 
che ella facefle delle Scienze . Difcolpavafi la 
Nobiltà adduccndo ora l’ inutilità , ora la brut* ^'z dell’-- 
tezza delle Difpute. Non v’è nulla di ciò nel* AATi.aA 
la Fifìca fperinientale . Elia piace ai Piccoli , 
ed ai Grandi . Elia gli attacca tutti con effet*, 
ti prefenti , e con aggradevoli fperanze pec 
1’ avvenire . 



Con generale applaufo s’ aprono fra noi , e, 
t preflb i noftri Vicini de’ Corfi di Sperienze ^ 
che abbracciano tutta la Fifìca , e tutto ciò , 
per la Società . Le. conferenze , ch« 
da quindici anni in quà l’Ab. Noller ha con-, 
ttnuate in Parigi , hanno avuto un rapido fuq> 
ceffo, c lono anche in oggi cosi affaporate , co- 
me i nel fuoco della prima Moda *> Le noftre 
Provincie una dopo l’ altra o lo consultano, 
r invitano a venirle ad iftruire. Si volle aver 
lo (uè Macchine , o femir lui tnedcfmio nell* 
Accademia di Bordecs ,neirUuiverfità di Remi, 
nell’ Accademia di Ginevra , e Dell’ Univerfi- 
I tà di Tmino . Egli ebbe ancora per uditori 
ì Principi è,.Priacipeffe,^Regi e Regine. 

r Convipn confeffiH'e però' , che trovanfi cer* oU>)esifMe 
ti Lotterati , i quali fi fpaventano- dell’ acco-, 

I glicnza («yoreyole, che fa il nofbo Secolo alla 

Storia naturale, alla Fifici ifperimentale , che belle Ut- 
d’ i vht coofeguenza , ed allo liudio dei lavori * 
della Società. Pare ad efli, che con ciò^ le bel- 
le Lettere ffepo* Ri iulicciate d'una pronta deca- 
denza,. „ Non ,fi coflofee quella rilchio ( db 
I, copQ eglino), eppure egli è ccaliffimo . Noa 
I „,fi tenr^egli di rovinare tutta la venufià de- 
! fpòrlti,.e di renderli così. aridi /come i 

oc^i ,v«cshi ScQlafticif .affue&cendóli a di- 
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ciferare irtcRainentc de’Fitici , che non vo- 
gliono piu efprimerfi che in caratteri d’Alge- 
Era? Potremmo confolarci dei faflidi del viag- 
gio, fe il termine ne fofle molto aggradevo- 
le, o molto proficuo. Ma tutte quefi’ ope- 
razioni si fofche tendono a fìabilire affi- i- 
tì, elettricità , attrazioni , monadi , od al- 
tre fimili potenze enimmatiche , così poco 
idonee a farci intendere la natura degli En- 
ti , come lo era già il termine di facoltà 
concotirice per ifpiegare la digeffione. 

„ La (ierilità dei lumi non è il foto rimpro- 
vero che fi polTa fare a coloro , che fdegna- 
DO le belle Lettere, e che danno il nome di 
Scienze ad oppinioni molto tenebrofe. Qua- 
le fide', e qual vivezza di fpirito fi può mai 
afpettare da’ giovani avvezzi alle maniere de* 
nofiri Filofon moderni , quali fono Grjve- 
fande, e Swimmerdam? Si può mai , ben- 
ché con multo acume , trattar la Filìca in 
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un modo più duro, c più baffo che il primo? 
„ Si può mai , febben con molta giufiezza , 
maneggiar la Storia naturale in un modo più 
lugubre, e più fafiidiofo che il fecondo? Non 
fi farà forfè riforgere la ba'barie invitando 
la Gioventù a (cartabellare i Naturalifii , 
ed i Matematici ?“ Tali fono i timori dei 
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Letterati , vedendo la Fifica farli largo dapper- 



tutto. 



Si può profetizzare che le lor paure fon fen- 
xa fondamento. Il Pubblico è il migliore di 
tutt’ i Macrtri , e fi può prevedere ciò , che 
convien afpeftave 'dalle ~l0v h:ttoiii ;*E|^' n*at- 
verebbe dà dicervellato colui , che- ufeiffe di ca- 
ia fila coila- cappeUiaa ili tefiè ì ‘«-coi -ÌHin«a« 

ci 
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ti d’ un Commediante . Riguarderebbe al con- 
trario come un cervello fantaftico colui , che tolazio- 
faceffe ViGre in veftc da camera , e coi tuo- nc dell* 
dì lamentevoli d’ungottofo. Il Pubblico trat* Aari- 
ta cosi fpietatamence quelli , che Icrivono.» 

£’ lungo tempo ch’egli ha prefo a noja , e 
lafciato nell’ oblìo quei dircorfi , in cui il 1^11* 
ingegno voleva piuttofto far pompa di sé, che 
giovar altrui . Ma Tempre ha ricevuto con di- 
fìinzione quelli , che ambiTcono d’ edergli uti- 
li , lenza tralcurare le giufte convenienze .1 
Quando tutt’ i podi erano degli Scolatici , il 
Pubblico , non li gradiva molto , e preferiva 
il redar ignorante al vivere nella difputa , e 
nella noja . Al contrario fu Tempre accinto ad 
aTcoltar quelli , che accoppiavano le grazie 
del linguaggio colla giufleaza delle loro co- 
gnizioni . Non ccTTa di Tar la Tceira degli Scrit- 
tori , e di leggere anche oggidì ciò che fu tcrit- 
to con gudo più lecoli inno . L^'gge poco Ste- 
fano Palquier , di cui non ha mai gufato lo 
(lite poco naturale , e legge ancora le Memo- 
rie dell’ Etoile luo coetaneo , thè, a rilcrvt 
di qualche parola , par che T>a (lato allevato 
fra noi . Il Fubbli^o^'s’è fiancato della durez- 
za dello (lile di Mereiai nella Tua grand’ Ilio- 
ria e dopo geo anni ammira ancora l’aria 
Tacile y il buon lenlò , c la pulirezza , che 
Comonines aveva perfezionato nelle Cc-ni di 
Borgogna, e di Francia . Si leggeranno dun- 
que in oerpetuo , e Tempre con profitto que* 
noltri Moderni , che hanno Icriito utilmente, 
e leggiadramente. In verun genere , c in ve- 
run tempo il Pubblico non ha rigettato qu<.U 
li , che iba venuti da lui per fervirlo , e che 

V V . Than- 
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RtCAJi- fatro colU ‘liéttezza , e puHtciza, che 
TOLAZi»- ^8*^ ^ diiitto: d’efigerc . Per buona fortuna 

NX DCLt’ le perfònc da idee fon quali 'feinpre (late le più.. 
Arti« "fgju-bate , c: fi* potrebbe ifabilire per regola di;. 
djflBdarfi ^ del 'fapere a proporzione eh’ egli fi ■ 
rende inaccelfibilc;. All’qppoflo i nofiri. Natu<^ 
ralifti , < ‘ i ned^rt ofiervacori >ipèp rordinorio’ 
fcrivono bene , «d il. numero non n’.è prccM^..' 
lo . Non fi .può veder nulla bi più inteliigU. 
b3e^ nè di vivo , che T Itaiianq del Val* : 
lifiieri. La latinUè delie Memoria del Zanof ti 
Segretario dell’Accademia di Bologna è para- 
gonabile a quella de’ Commentar) di< Giulio Ce. 

' lare. M orti mer , Evelyn , Liurence , e Mil- 
ler lì fon fatti (limare .in Inghilterra per la cu- 
ra, che hanno prefa di non di^ci fulia coltura 
della terra fe non ciò , che avevano veduto, e 
di dircelo in un linguaggio intelligìbililfimo... 
Si può qavare un gran profitto dalla Storia.del- : 
le droghe medicinali , ed altre , che fcrilTcro 
M. Lemert , e M. Gecffiy . Ci ofire M. Ba-, 
zin tanto diletto , quanto profitto nella fua 
Storia deir Api . Quai fervigj non abbiamo noi. 
ricevuti, e non dobbiam noi afpettare dal giu- 
diziofo Autore della coltura de’ Pofchì 
Havvi egli qualche Curiflfò , che non intenda 
con. Ifiupore , e non legga con ayidità tutto ciò, 
che proviene dall’egregia Penna , che ci dà . la 
Storia d^gl’ infetti? £ per non prendere i no- 
firi efempj in Accademie , che hanno foprattuc* 
to a cuore il non ammettere nè Opera frivo- 
la , nè linguaggio barbaro ; loblot , e Baker 
non fono eglino così buoni dilTertatori ,«come 
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Della Natura. aS^ 
eccellenti artifti ? Giuliano le Roi , e Pietro 
Gaudron , non ifcrivono eglino un Trattato fu* 
gli Oriuoli coir eleganza , e Taggiuflatezza , 
che ammirano ne’lor pendoli ? Sully , benché 
llranierc, s* è acquìflato il diritto di farfi leg- 
gere , parlando beniflimo la noftra Lìngua . 
E’communiflimo il trovar in Parigi , c nelle 
oofìre Provincie ingegneri , e Meccanici , che 
unifcono una buona educazione alla lor indu- 
ftria naturale . Non è più preffo i noftri Vi- 
cini , nè tra noi cofa rara il vedere 1* uomo 
di fpirito, il curiofo , l’uoino qualificato ag- 
giungere un lavoratojo di Meccaniche ad una 
leggiadra Biblioteca . E’ ancora più confuero 
il vedere i noflri ArtiRi accompagnare il lor 
lavoratojo con un armadio di libri fcelti , in 
cui troverete il Difcorfo fulla Storia Univerfa- 
U (a) aliato degl’ iflromenti di Bion , ed un 
Rollin accanto alla Meccanica di Trabaud. 

' Quelli dunque , che pajono fpaventati dal 
favore, che prende la FiCca fperimentale, fa- 
rebbero molto meglio ad cfortar sè fteffi a fug- 
gir il lepore , o r inutilità d’ una letteratura 
indolente, che a gridare centra i progrefli del- 
la Scienza ufuale * giacché moRrando , come 
ella fa dappertutto, tanta pulitezza, quant’ at- 
tività , ella provoca efli medefìmi ad emula- 
zione , ed ìnfegna loro a non feparar la foli- 
dità delle cognizioni dagli allettamenti dell* 
animo , 
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IL COMMERCIO. 

. .. ■■■..'; | . ■■ y-!r-.."'-!»ji 

T R^TT E N I ME NTO JCX/r.- 



La mate- 
ria del 
Commer- 
cio . 



I luoflhi 
del gran 
concotfo . 



Le «pera, 
zioni del 
C'ommer- 
ciò. 
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lò , che l’ Arti , c i Mefticri raccolgo, 
no , o lavorano per noftro ufo , il Com* 
merzio cc lo comunica con cambj , o 
compenfi regolati. Tutt’ i noftri Tcattenimen* 
ti precoffi fono rcfpofizìonc quàG perpetua 
delle materie del commercio , c ’l ritornarvi 
è cofa fuperflua . Alcuni dei medefimi Trac- 
tenimenti trattarono dei luoghi , in cui s’cfer- 
cita il maggior traffico , c particolarmente del. 
la prcfentc diftribuzion del commerzio sì del- 
le noftre Compagnie che delle noftrc Colonie 
Europee ne’ varj Continenti . 

Quanto alle operazioni del Commercio le 
più ordinar» , c nello' fteflb tempo le più bel. 
le, io so, mio caro Amico, che la vofira edu- 
cazione è fiata troppo buona per ricufarvi il 
vantaggio di conolccrle. Voi ne fa pere il me- 
rito, e’I procedere , perchè avete avuto Mae- 
firi, che allato allo ftudio dtHc belle Lettere, 
c della natura hanno avuto ftmpre l’ attenzio- 
ne di metter un cftrcizio di riferva per lo Au- 
dio de'bifogni della Società, e dei mezzi, che 
vi provveggono. Vi f6no fiate ridotte le Mo- 
nere, i ptfi , e le mif'ure degli Antichi al Va- 
lóre prefenfé, e ?v’ è fiata fattà una fuffiiiencc 
comparaziorte* Hel valore ulìraro fra noi Con 
quello-, che ha corfo prrflfo i noftri vicini . Quan- 
te v.olte v’ hp io veduto di titorno da un nc- 
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Della Natura^ apj 
goziante Amico voftro, rendermi un conto fe- j ^ 
delc di ciò, che fignificava cambio, vigìietti, 
e lettere di Cambio , per rimettere un paga- 
mento da una piazza all’ altra lenza effere in> 

caricato dei rilch; inlcparabi li dal tra^rro del 

danaro? Vi ho udito far chiaramente la diffe- 
renza del giufto benefizio del catnbio dall’in- 
tereffe , che s ' efige contro le leggi oltre *il jCar 
ficaie predato tenz’ abbandonarlo. V’Jio udito 
elpor^le ragioni addotte in difefa dell’ ufura atv 
i>itraria* poi qualificarle di parole,iche.battop 
i aria j perchè, non troviam ficureeza che nelle 
' tegole prelcritte dalla Chiefa , ed jnvatiabiiji 
mente . mantenute dai Tribunali fecolari , per 
1* cagione,, e perxhiudér la porta alla 
fidigia . V ho. veduto afferrar ^fortemente il 
« lèggi o. principio, che mantiene il rìpofp nelle 
Società, preferendo l'iofegnamento della Ghie» 
la al difeorfo; perchè la regola della. Chief» 
impedifee la diitruzione dei particolàri colla 
giufta^ moderazione dei profitti •; dove che la 
cupidigia, anche la piu odiofa, non manca mai 
■di .lalvarfi. fotto la protezione della falla Filoli*, 
fia. Ella feduce fe fteffa, cjj nafeonde la iuf 
propria bruttezza, imraaginandofi jdi'eflcreil ri- 
fugio di quelli, che fono tribolati. La cupidi- 
già non agifee mai fenz’autorizzarfi con quaV 
.^che difcorlo, fovente Tpeziofo* ma Tempre fri» 
volo , poiché egli è lenza licurczza. 

■ Noas’ è mancato di mollrarvi l’ eftremo vam. Lettere di 
raggio delia rimeffa del voftro ffan'aro'a Lione, Cambio . 
a Roma , o a Londra con una lettera diretta si 
voftro Corrilpondcnte, per cavar la voftra Som- 
ma da un banchiere, o Mercante refidcnte su^ «**»»< ,.• . 
luoghi. Vi s’è fatto conofeere l’ufo ulteriore, 
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It Gom quella cambiale , facendoU 

«lEftzia! P^f^**"* ^ altri» come uoa mercanzia di buona 
.lega. Koo vi li è lafciato ignorare la cautela» 
.-(be prendeG .di .pcOtedare , quando 1’ incarica» 
fo del pagajneoco ricala di farlo. Infìne fiere 
flato iofbcmaro dì tutt’ì rilchj , e de^ limiti ne* 
c<0^ar) del Comoiercio . della Carta , che può 
•jutare alcune prime, operazipni tra petfone di 
«onfìdenza» ma che degenera , divenendo mo- 
jpeta corrente t perciocché la moneta metalli* 
«a é uu ben ceale, ed un còmpenfo folido, che 
rimpiaszar tutto. Ma la moneta di carta 
fion è» come appunto un pezzetto di cuojo» 
di alcun valore » o vantaggia reale in sè (lelfa; 
«d il credito » che le dava Iq mallevadorìa cf 
•Icuni particolari » che vi avean melTo il lor 
'cerne , fi annichila : tutto in un tratto alla ca* 
duta del credito, o della fortuna di quelli par* 
licoUri.. 

Non 'potendo Voi aè fapere quelle operazio* 
rù per la pratica del commerzio, nè aver fem* 
{>re a voftro piacimento le lezioni del voilro 
' v.,!, r, «mabilc Negoziante • vi ho fpeffo veduto fup* 
^ - |»l^c, o prevenire le fue illruzioni colla Ict- 

" «era del Trattato dei Commerzio di Samuel 
Riccard, talvolta con quella del Perfetto Ne* 
^zuote- di Jacopo Savary. , e più ordinaria- 
iDCOte cpn .quella del Dizionario .di Commer* 
aio compoAo, da due fuol bgliuoli, l’uno If* 
iti »}t' 1 P***®*^. .noftre Manifatture, l’.altro Cano* 

. oid.Tv ' DICO di S. Mauro , ottimo Scrittore , ancor 
nigiiorf; O;ctadino. 

Elenio del Noo ù ha libro mcn proprio di quello ad 
Diufintno unp fpàrito avvezzo alle allrazioni 

Mcub£u. Non ve n’è; alcuno più pie- 
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Oo di attrattive per quelJi, a cui un Maeftro CoMS 
giudiziofo ha prefo cura d’ infondere il gufto merzioì 
delle icienze ufuali , ed un amor tenero pel 
bene della Società . Voi ci avete fpelTo paf> 
lato i giorni , e le notti , ora fermato dalle 
fiere d’ Arcang<;Io, di Lione, di Bandcr Aba£> 
fi, o di Portobclio’ ora filfato kt di un pue» 
to di Storia Naturale* un’altra volta occupa» 
to dal modo , con cui i Mercanti regolano i 
lor libri di conti , o da quello, con cui f 
fanno i lor pagamenti , o dalle regole delli ( 

loro aflbciazioni , o dal metodo fpeditivo <tf 
regolar le lor difpute da Mercante a Mer« 
cante davanti il Giudice Coofole ; o dall’ ulb . , 

di fare alficurare ciò , che fi mette in Mare 
da una compagnia di alHcuranza , dando cii>> 
que, fri , o fette per cento fui ritorno ; di- 
modoché cifendoci pia ritorni vanraggiofi che 
naufragj , o perdite ; il profitto è grande 
gli àlTicuratOri , ed intera la tranquillità pegU 
aflScurati. 

Non mi feorderò della rifielfione da voi ^ 

fatta un giorno filila dilettevole varietà di ri^adel . ( 
quello libro, e full’ efirema neceffità di co- P>**®«**. 
nofeere la maggior parte delle cofe in elfo 
contenuti. Si loHiené, dicevate voi , che al- 
cune memorie , fulle quali i Savary hanno re- 
golata la lor fatica , fi pofTono perfezionare . 

Lo defidero, e lo (péro : ma in oggi quelli. .. ' . . 

è la miglior Fìlofofia , che fiavi per ufo no-' 

ftro. 

Poffano futi’ ì buoni Spiriti divenir Filo- . 
fiifì alla voflra Foggia, ed imparare o in que- 
llo libro, o altramente , a fervir la Società ^ ^ 

pér cui liaA fatti . O fia ne’ primi pofti , o 
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j. ^ fu nc* Tubai cerni, render gli uomini felici col. 

la facilità delle comunicazioni , e colla mol- 
Lo fpirito tiplicazione dei foccorli , onde hanno un lem> 
di Cora- p|.g niiovo bifogno * queft’ à fenta dubbio la 
mcnio. amabile Filofona , queft’ è precifamentc 

ciò, che fa il vero Cittadino, ma queft’ è nel 
medefimo tempo la definizione dello Spirito 
di Commerzio. 

La fperanza di un legittimo profitto può 
fcrvir di (limolo in tutti gli Stati ; ma que- 
fto non è il proprio carattere , che diftingue 
U perito Negoziante dall’Oratore, o dalTAr- 
tifta. L’ amore del più Tordi do guadagno può 
federe fui tribunal di giuftizia , o ìmbarcarfi 
per il Coromandel : ma lo fpirito di giudi, 
eia , e di pace fa il vero Magiftrato ; e la 
paffione di procacciar alla fua Patria il godi, 
mento di quanto ella defidera , rende un Ne- 
goziante veramente (limabile. Un perito traf- 
Kcanie è qualche cofa di più che un buon 
Cittadino. L’ampiezza de’ Tuoi fervigj ne fa, 
per dir così ,; un uomo di Stato * e fra tut. 

■ te Ifr Scienze la fua è quella , di cui convie- 
y nA'( dopo la Religione ) defiderar maggior- 
mente i progreffi. 

««X^uando non li rrattalTe di altro che di un 
©netto piacere . „ Voi lo troverete più ficu- 
„ ramente , diffe M. AdifTon ( <* ) , nella 
^ Converiàzione di un Negoziante univerfa- 
jy,le, il quale ha b fpirito giudo, che nella 
,, compagnia di un Dotto , che ha cercato ogni 
^coia ne’ libri . “ Noi fiamo molto felici 

per 
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< • ) A geh^l trader of «oòd fenfe is ^afanter com- 
rhan a genèral Scalai . Tic Sptatter, rem. i. 
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pw aver il foccórfo dei libri , che fono il 
primo fupplimento dell eiperienza , che ci 
manca . Ma gli Antichi , e molti Moderni 
han piuttofto meflb ne* lor .libri ciò , che 
' avevan fentito dire, 9 ciò,, che avévan penfa. 
tp, che ciò , che avevan veduto , o provato. 

Siam ben lontani dallo fprezzarli : eguali cure 
non prenòia m noi per intenderli ? Ma è ma- 
niféfto che quelli, che han veduto, e prova- 
' to , fon di ragione le noli re prime bibliotc- 

chc. ■ 

ConCeffo che i libri poflTono , come quello. 

di Plinio, ajutarci anche dicendo il falfo , fe 
prendiamo cura di rilch’arar tutto, e di ret- 
tificar tutto, col foccorfo dei tedimonj , dei 
mallevadori , e dell’ efperienza : ma afcAltan- 
do un Negoziante fpcrimentato , s’ attinge 
I alla Sorgente . Le cognizioni , che in tal mo- 
do fi acquidano , non fono sfigurate nè dalla 
moltiplicazione dei racconti , nè dalla melco- 
lanza degli altrui penfteri . Egli medefimo 
è il ficuro Commentatore , ed il mallevador 
fedele di quanto riferifee . Egli 1 ’ ha veduto : 
il timore degli sbagli 1’ ha tenuto attento a 
tutto ; e di che mai quedo timore non 1’ ha 
' egli iftruito ? 

Difpofizioni de’ Mari, delle fpiagge* * 
le Provincie , mifure de’ tragitti , rifchj de* 
viaggi , bifogni , ed intitreffi nazionali , leg- 
gi , ed ufi de’ luoghi , inclinazioni dominan-* 
ti , maniere di diverfificare la fua condotta 
fecondo i caratteri , e le ufanze , produzioni 
locali, curiofiià naturali , invenzioni moder- , ' 
n^ , o (la per procurare dei foccorfi prima 
fconofeiuti , o Ca per perfezionare ciò , che' 

T 4 gii 



'V: 



y 



'3 



'•* V 



L o S ,r E T^ T A 0 O £ ò 

‘ ^ già ferviva , aggiungete a tutte quefte gufto^ 

' »erjuò;"^* roriginc, gli apparecchi, cd i 

iSN ‘ càìfibj di tutte le materie d’ u(b . Su fimilì^ 
fóggetti $' aggira il difeorfo di un perito traf» 
ficante . Lo fpirito fuo buono gli ha fatto 
trar profitto da tutto:, ma la varietà degli og* 
getti , e la neceflttà d* una faggia rifoluzione 
' fu ciafeuna circolfanaa novella non hanno me» 
no eftefa la Tua pcrfpicacia naturale , che ab» 
bellita la Tua converfazione . 

Voi vedete, o Signore, che v’à molto più 
che del piacere da forare da un uomo tale . 
Egli è la buffola della Società . Ciafeun di» 
nfanda il fuo parere, o ’l Tuo arbitrio. E’ 

1- ànima delle intraprefe della fua famiglia , 
e della fua Città . Quanti mai non ù. Con 
veduti divenir di Mercanti , che prima era- 
no , Configlieri dei più illuminati Minidri , 
e dar nel genio anche ai nodri Re , che 
hanno pofeia affidato ad effi le più belle ne- 
• ^ goiiàzìoni, e conceduto la Mobilità? 

Avrei qui un’infìnità d’ odervazioni da far- 
vi fflir alta idea , che dovremmo aver del 
ConfmOTCiò ; fui Mezzi di formar perfetti 
Trafficanti , full* utilità de’ viaggi fulla ma- 
niera dr farli vantaggiofamente , e fulle diver- < 
fe' ùeffiine di cui bilbgnerebbe foprattutto far 
pendere .le inclinazioni verfo il Commerzio . 
Ma' invece d’elporvi fopra ciò i miei peniìeri, 
che d)no di poca autorità , vi riferirò U col- 
Inqmtr, del quale fui tcdmjonio giorni fono. 
Versò^tòtt’ intero Tulle quedioni , che voi non 
meno di m'*' avete fommamente a cuore di ve- 
dere ben ‘dilucidare a quedo propofiro. E for- 
fè farà maggior impicffione full’ animo vo-< 
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Uro , peirchè fcgui fra due perfonc d’una giu- 
ftezza di fpirito poco ordinaria . Una è un 
genrilaomo ragguardevoliflirao , 1’ altra un 
Mercante confommato nelJe piti belle iotra- 
prefe . 

- - ^ 

Lo Spirito de* Viaggi, e del 

^ , W Vi» » 
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0 T gratia ajùtafemi , difle il gentiluonjari 
, a! • htgoziadte a «prenderle , un partito 
gruflid per’finir; redttcatione,’c rivanianWrte- 
w^del miò ttrio figliuolo 'due MAggiori 
fcn^àettierf!. (Sii StUd) del Minore haq pre- 
fo ^ bootta piega '. Per* VuTp continuo^' 
in i^ol 1? hd intl!b‘ dj^ tradurre ,i piti puri Au- 
tori -Latini t^dente'ua conto perpefup. 

* id Fradceft , o In .^adnp t ég4 ha , per 
to mi pitei ’Àt^UUhith ^ foto della dùarcaaa, 
ma anche del gUfló ^.ì^nza 'di.che (b poco joibr 

Queftè ’^c^iol ri^lenTo’]rthe‘ ho avu^p a^mom. 
di procurargli i è’dr glovàrncdto a»* yufiai. 
che ho fedSpre avuli mira là. mia nlp.^, • 
luaioie di» farlo viaggiare ^ già 'prefa. 
à^ u»“huon modo di regolarvifi * é per reailtt 
utili tfijoi '«'isggi , rioórró alIa'voftra.SperieotA- 
h 510001*, gli TÌfpbfe il Negoziante , non, vi,, 
\^TÒ (Hitliir che non pofliar'e fapere al pari di 
w .-iSe vi li-arrerò Colle mie 'CXrervaaioiM L 
5***^ à^, perchè Voi iò‘’defidcrate , e perchè k 
' « dift. 
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« diffi.ilc che la noftra Converfazione fi raggiri 
m'erz®o*.‘u oi una più guftofa Materia. ^ . 

^ Vi fon due metodi di far viaggiare 1 gJ<^ 
i^e mi! vani gentiluomini. Il primo è di far che rai- 
riere di i^ioo . E’ fupcrfluo il parlarne alla prefenza 
viaggiare . Militare. Mi contenterò di dire che fa- 
rebbe facile il rcndcilo più profittevole , fa- 
cendovi ufo di ciò, che ho notato che manca- 
va al fecondo. Vi difeorrerò di quello folo, 

. il qual ponGllc, come ognun sa , in condurre 
un giovane accompagnato dal fuo Ajo nelle 
più belle Città del noftro Vicinato , e fpczial- 

mentc in Italia. • ^ 

Quelli viaggi intraprefi fuori della Milizia 
fono poco frequenti fra noi, e molto confueti 
agli Stranieri . Non andiam quafi mai da lov 
ro, fuorché in tempo di guerra; ed appena la 
pace è fatta, che elfi, vengono continuamente 
da noi. Fanno eglino meglio di noi , che non 
viaggiamo molto .; e quando viaggiamo , lo 
facciam noi cosi bene, come efli? Pare che ab- 
biamo ugualmemc torlo in viaggiar poco , e 
natele . ■ t 

.. Noi Raggiamo poco. Quell’ è una condotta 
. . Gonolciuta , e fpeffo' rinfacciata alia Nazion 

Francefc . Come fc ne difcolpa ella ?• Polliamo, 
éicefi , attenerci ai nollri vantaggi naturali . 
Troviam fra noi. la dolcezza d’ una Società pu- 
lirà . Non 6 trafcura in Francia nè il Cora- 
merzio, nè le Arti , nè le Scienze. Che nc- 
ceflità vi i dì andar a cercare ben lontano , e 
aggrandì Cpefe ciò che noi ahbiam fra le mani 
.Tal^è la rìfpofta del ppro pregiudizio fccon- 
- dito da molta pigrizia., e da un gran fondo 1 
«F’ amor proprio . Non v’ è niente più accon- 
cio 
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iclo a tener gli Spiriti , ed anche i talenti in 
uno (lato di debolezza, per non dire d’imbe* 
cillità, che il rinferrarli in un cerchio d’ogget- 
ti , da’ quali non efeano punto . Vedere un 
buon Claudrale , che (in dalla fanciullezza è 
in ritiro, un uccio attempato , che (ì è Tem- 
pre tenuto in difparte nell’ angolo di una Pro- 
vincia . Ambedue vi ridurranno in tutti i loro 
colloqu) allo fearfo numero d’idee, che ad e(fi 
fon famigliari : e febben non vi curate di Ta- 
pet’ il procedere del Priore , e del Ccllera- 
jo ; del Signor Confole , o del Sig. Suddele- 
gato, non vi fi ((ordiranno l’ orecchie con al- 
tri nomi . S’ avete guRo d’ interrogar il voRro 
uomo Tulle particolaritli del Tuo Ordine, o del- 
la Tua Città, in tal cafo farete ben Tervito; ma 
v’ annojerà ben preRo una converfazione , che 
non oltrepalTa mai queRi limiti : e perchè non 
pclfiamo -trattenere gli altri che colle noRre 
idee, bifogna per tempo mettercene nello Tpi- 
rito una provvifìone ragionevolmente abbon- 
dante , e fcelta. 

Noi tutù, che componghiarao una mede(ì- 
ma Nazione, fiam (ìmili agli abitanti dei di- 
verfi quartieri di un’ iRe((a Città. Le perfone 
tivili dei contorni della piazza Maubert han- 
no un accento , che non fì trova in quelli , che 
abitano il Borgo di S. Germano . Eppure il 
linguaggio è in foRanza il' medefmo, medefi- 
ma è l’articolazione, a. riferva di qualche diL 
fetenza. Così un Parigino può aprir meglio la 
bocca che un PiCcardo,o che uno Sciampagne- 
fe, e fcherzare con piò garbo che un abitante 
della Franca Contea , o della Brettagna . Me 
q[ucRi divari fon ben leggieri . Voi li troverete 
' tutti 
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tutti 
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cinque di livello fu) rimanente 



Le 



*nedcr»me idee, le mEflime pratiche, i me- 
defimi intercffi , e i medefimi principj : per 
confeguetiza i limiti medeli mi . Fa d'uòpo che 
palliamo lotto un altro Cielo , e tra popoli ', 
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che penfaoo 

no^. 



e che vivono altramente che 



La prima cofa, che vi faremo, li è d’efcla- 
inare che quella non è la noftra aria , che fi 
mangia, e fi ferve diverfamente in Francia . 
Ma un forefiiere giudiziofi) ci fari olfervare 
che la'' nofira forchetta fa in un palio cento 
viaggi dalla dritta alta finiOra , ed altrettanti 
di ritorno dalia finifira alla dritta^ che elfi tro- 
vano elTer più femplicc , e più comodo il la- 
fciarla alla man finifira , e 1* avvezzar quefia ft 
far il fervigio , dugento viaggi di meno facen- 
do un rifparmio , che non è da dirprezzà'rfì . 

fa olfervare che i loro cibi fon giovevoli ^ 
dove che quando egli era a qualche buona ta- 
vola in Francia, e vi fi faceva l'elogio di udì 
manicaretto , fé vi portava egli il Tuo cucchia- 
io , inghiottiva un guazzabuglio di eatne , e d* 
offa calcinate coll’acqua vita, mafeherato fot- 






to la figura, e il nome di un Volatile; oppu- 
re quefi’ era una compofizione di profeiutto , e 
di capriuolo innondata di finocchio, e d’aro* 



non 



Ornati, dimodoché fi metteva in corpo, fe 
una mina , almeno una granata io procinto 
di prender fuoco . , 

Quelle bagattelle bafiano per farci intenderé 
che vi fono molte altre cole fra noi , che far ft 
potrebbono più ragione voi mente e folo collà 
pruova dei difiVrenti metodi , dei difiereoti C9m 
niteri, dei differenti parti o della oauira , ai 

dell» 



.1 



D e i I A' N 4 T u r a.* 301 

deir }Ddu(lru acquisiamo 1* ampiezza, il di* 
icernimento, e rcrpcrienza, che ci manca ^ 
c i mezzi d* innoltrar maggiormente i noflrt 
vantaggi . Noi principiamo dal fupporre che 
ciò , che Ti pratica fra noi , è la règola di quan- 
to dee farfì : ma quella inaffima è ella molto 
giuSa? Ed abbiam noi realmente acquiOato il 
diritto di darci pei Itdodelli del' genere umano? 

Non perdiam tempo a provare il vantaggio 
feolìbile che v’ò per noi nel farci dellMdèe di 
comparazione col foccorfo de’ viaggi. Ne Ha* 
rrp in foSanza tutti d’accordo* e G può giu- 
dicarne dall* accoglienza , che gli Sranieri truo- 
Vano tra noi * dalle interrogazioni eterne , che 
ad dS facciamo, e della noSra aviditlt per ve- 
d^ere , o per àcquiSare ciò , che viene dagli eSe- 
rL^PaeC. S’intende quello, che ciò fignifìca: 
e^noì cominciamo anche qualche poco a voler 
tendere agli Stranieri le vifite, che riccviam 
da loro. Sì fon già veduti più giovani Franceii 
«rrirchiarfi di paifar l’Alpi, o d’andare per 
Calais in Inghilterra. Giova (perare che fé ne 
vedrà v^nir la moda . La Vanità fa intrapren- 
dere molte cofe, che la Ragione può miglio- 
rare dipoi, e rendere proli tre voi i . 

^ S’io vedeflì i miei Amici rifoluti di far viag- 
giare ,i lor figliuoli , farei lor ofliervare quanto 
altri s’ inganna intraprendendo viaggi con mire 
frivole, o con motivi troppo limitati. Il Mer* 
cànte non ha altro in teSa che il guadagno. L* 
.^^n^i^^uario non raccomanda al fuo figliuolo che 
Iq ricerca delle medaglie rare , e dei monu- 
in|tnti poco comuni. L’amante delle bell’ Ar- 
ti^'tnettè al fkneo del giovane viaggiatore un 
dltegnator^ che noj) gli jparicrà in tutto il viag- 

'11,1,“ ’ * 8 ‘“ 
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It CoM- Tiziano, o di Giorgione, e della 

^rn 7 in‘ CQgtparazion della Scuola Romana colla Lom. , 
barda,, o della Fiamminga colla Francele. Ua 
Padre , che non sa unto , fi prefigge un aU 
' . tro fine: queir è, «Jic’egli, di metter fuo fi- 
glio in iftato di fare 1 picco nelle Converfa. 
zioni. Convien ch’egli abbia fentito lo feam- 
panìo d’ Aoverfa, veduto l’oriuolo d’Argen. 
lina, il Campanil di Fifa, la Calcata di Ti. 
voli, la grotta del cane, l’apertura del Ve- 
' fuvio, c’I carnovale di Venezia, - . 

Riempiamo con mire più nobili Ja deftù 
nazione d’ un giovane, gentiluomo , o d’ un 
'figliuol di famiglia , che può, pervenir alla 
condotta d’una rilevante intraprela, alla Map 
gtftratura , ad una foprintcndenza di provun- 
‘ eia , in una parola a qualche impiego/ fupe* 

^ riore. Bifogna ch’egli viaggi non da fcolarc, 

ma da uomo fatto. j non con un Ajo, .ma 
con un Amico illuminato, il fuo viaggio gli 
farà utile a proporzione di ciò, che avea già 
d’efperienza, e di curiofità. Facciamo i pre- 
^ {jarativi d«l:ia feorfa. 

Vedrete Viaggiatori unicamente attenti • 
prender lettere di raccomandazione per prò- 
^,^'«cciarfi dappertutto un ricevimento., ed aper- 
ture favorevoli. Quell’ è una faggia cautela. 
Altri; oe vedrete , che fi fanno efauamenie 
tivi*. ioftwraare delle lUade, d« migliori alberghi, 
della maniera di regolare per ogni dove ia 
fpefa;.dei mezzi di prdirvarfi dal caldo, dal 
freddo,. dalla frefeura delle notti . .-Non ifeap* 
pa loro nulla . Ma feoza pregiudizio^ di tali 
dettagli necelTarifiimi racQooaandiamoi al no- 
ftfo viaggiatore un preparativo infinitanienre 
* più 
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pih importante di tutti quelli . Ailicuriamolo 
d’un principio , che metta la lua Religione 
al coperto di tutt’ i pericoli del viaggio . La 
■' tnaflìma , che dee fervirgli didifela, t; di gui- 
da, è fommamente Semplice , e facile da jn- 
Veftirfi : quell’ è che la Religione Criftiana non 
fi fijfa , né s’ impara con difpute , o ragiona 
; meriti di Metafifica , ma con una Rivelazjone 
antitamente fatta al genere umano , e con una 
Mtffione di tejlimonj , che non hanno ceffato 
d' età in età di trajmetterci q^nto avevano 
I apprefo dai loro *4ntenati. 

Quello principio avverato da un) folla di 
monumenti , e il folo proporaionato ,ai 1 ìit 4> 
-ti Hretti , che abbarraoo in tutto i’intelligeti- 
za dei più {ublimi Spiriti , mette un giovai 
ne viaggiatore al coperto dei difcorh d’ una 
Filòfofìa ffuperba , che , non o(lante< la fralez- 
za della ragione nelle cofe naturali , preten- 
de dì ftabilirla giudice di quanto convien ere» 
dece , e fperare . Quello principio mette il 
giovane viandante al coperto -d’un altro rif- 
chio . Regolando la fua condotta , e la Tua 
credenza fulla concordia delle tellimonianze. 
Ila egli in guardia centra. i cattivi efempj, ed 
in ficaro contea i difetti dei tellimonj me- 
defimi . 

I Con quello principio non gli occorre altro 
I che un Tellanoento Nuovo, ed una Imitazion 

di <jefucriilo , per mantenerlo in fentimenti , 

\ che rendano la fua gioja perpetua , ed ugua- 
le alla purità de’ Tuoi collumi. Siamo io tem- 
pi, in cui non è raro che il Telemaco , che 
viaggia , fia miglior del Mentore , chc'l’ ao 
' compagna. 
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Il CoM rendendo il giovane viaggiante imm»i 

MEHzi*^ t5 agli asfalti d’una ragion tcnebrol'a , i quali 
La folle- non poflbn elTer che deboli quando egli vi op» 
y ** pone un armara di teftimonj , e la luce ferri» 

M ncc«r- pre fufficiente di ciò , che Iddib ci ha mani» 
feflato j fa <T uopo altresì inculcargli verfo co- 
loro , che pcrlfano diverfatnentc da lui , una 
ritenutezza, e^ ima dolcezza invincibile. Non 
vi è mai fiata che una Milfione. Egli dee de- 
teflar ne! fuo cuore tutte le feparazioni , poi- 
ché e(Tc fi diftruggono fcambievolmente , e non 
portano in checcheffia il carattere dell’ autorirì 
divina , che ha (labilito un unico Miniflero. 
Ma non dee giammai odiar coloro , che ri- 
nangono feparati . Ni una tolleranza fulla plu- 
ralità delie Miffioni ; giacché non ve n* è no- 
toriamente che una , e bada aprire gli cechi 
per fapere dov’ ella ù perpetui da diciaflette 
Secoli in quà . Ma v* è una tolleranza giuda, 
e necefTaria: quell’ è la tolleranza edema, che 
don uccide, nè maltratta veruno , perché ella 
ima ruttò 'il genere umano. Non può dunque 
(hpcr troppo ti Viaggiatore, che lo fpirito di 
Carità é l’anima del Criftianefimo, e che co- 
me quello fpirito fopprime .ogni acerbità nei 
^eri Fedeli, effi divengono per quella dolcez- 
za, che non gli abbandona mai, la più ama- 
bile porzione della Società . 

Non è neceffario 1’ u'cir dal propria Paefe 
'ptr divenir Cridìano ; e non lì viaggia ordi- 
nariamente per quedo motivo. Bada che la 
pietà del giovane refa inaccedibile agli adàiri 
.non ne redi danneggiata. Vediamo oan 'perché 
il fuo viaggio fia (lato incraprefo. Qi^d’é per 
renderlo più fociabile , e più fperimcntato io 

■ « 0 , 
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ciò, che egli già fapeva. Se non acquila , viag- 
giando, quelli due pregi, avrebbe facco meglio 
a non uicir di caia. 

Il viaggiatore, o fi trovi chiamato a! ma- 
neggio dei grandi affari, o faccia il Negozio 
la fua vocazione, dee proporfi pel primo frut- 
to delle fuc Scorie il divenir perfettamente So- 
ciabile. La carità fincera, onde abbiam fatto il 
fondo della fua pietà, è altresì il vero fon- 
te di queir amabile qualità , che vorremmo 
perfezionata da' Tuoi viaggi. Se egli ama di far 
il ben reale della Società , ne farà comunemen- 
te amato. Scegli ama di ferviregti uomini con 
ardore, diverrà l’oggetto, non dico delle lo- 
ro adorazioni , ma della toro confidenza , e del 
loro offequio. Accade però talvolta, che con 
un gran fondo d’ affetto pel genere umano con- 
fcrvi ancora un uomo refidui d’inegualità, arie 
brufche, maniere impetuole, di(lratte,'e dor 
curanti . 

Il primo inerito de’ viaggi è diftruggere ra- 
dicalmente ogni afprezza , e fopprimere perfi*. 
no le minori apparenze d’alterigia. Non v’ha 
lima più dolce di un lungo ufo d’ ogni forta di 
caratteri. I più bèi diamanti fono flati rozzi,, 
prima di paffare al brunitojo . Il foggìorno 
che un giovane di provincia viene a fare nella 
Capitale, nón è da principio che un primo di- 
rozzamento. La varietà degli affari, e de’ viag- 
gi fìnifee di dargli il fuo vero luflro. Un gio- 
vane, che palla da una Città all’altra, e fo- 
praturto da una in un’altra Nazione, fi tro- 
va nella neceffità di adattare le fue rifoliizio- 
ni, le fue rifpófie, e tutta là fua condotta ai 
bifogni delle circollanze, Eg'i offerva dappe*- 
Tom. XII. V 
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tutto ciò , cke fi/.guna , e ciò che p4Ò\pi§> 
Qfte. Il luo mioor faperu è disfarCi d«i (}ji^ 
corfi , e dcirarie, che po0jonq .o$enficr«t 
annoiate altrui . JE’ luperHuD . l’^shlIerA; fopra 
ciò , perché ^ ung cofa provata , e copfeffalè 
che i Ricchi , e fopratutto i Grandi debbono 
ufcire da quel cerchio di perfone, che s’abba(r 
fpno alla loro prefenza > fe non vogliono cor* 
r«re il rifehio d’c^cre o Idoli tnutij o Divi* 
nità feroci. 

Quello primo vantaggio della pratica delle 
diverfe Nazioni può elfere attraveiTato da dq^ 
inconvenienti j 1’ uno di prender troppo guflo 
al cangiamento; l’altro di diventar Gomme* 
diante . Confeflo che quanto più Q fono (ìq* 
diati, e praticati gii uomini, tanto più s’ è in 
iftato di nuocer loro, o in rifcbìp di prender- 
li in abborrimento . Non y’è. altro rimedio a 
quelli^ mali che un vero fondo 4> Religione , la 
qual’ è la bafe delle qualità da me fuppofte i|> 
quello, che viaggia. La Reli^op fola rende 1* 
uomo felice fìifando, i lù.oi deliderj : ella fojp 
gli dà una. ge/uilezza , tche tende. ,ad elTe;* uti- 
le . Temo uno.ScelleratOf.a ;propotzione ^bf i 
viaggi, e gli aliati .V raffinato. ibv 
temi un'uomo di, Senno, che abbia veduto luol* 
tOj.fe con ciò quelli è un Crifti^no, non/t>r 
io troverete, in lui , buon ordine y,e,buon capo, 
ma di più 1 q ^troverete tale, che farà ioi{ioi&f 
bile il non apiaflo.- Ciafeuno vuol trattor, con 
lui , clif ha,. tanti legnaci, quanri^conofeenti, i 
quali gli tengono dietro fe nqn per guHq,^al« 
meno per intereffr. ^ 

Oltre le. qualità , che rendon l’uomo vera- 
mente. foci^bile , nel noQrq Viaggi^tote ao* 

cora 
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•ora piii che in ogni altro noi uovcremo i lu* 
mi ficuri, de’<|uaii manchiamo per difetto di meezio. 
pratica , e di Sperieoza . Simili fratti non fon 
mai per la capacità d*un Viaggiator fanciul» 
lo. Se gli pariate delle operazioni*, e del be- 
nefìzio d’ una gran Manifattura , quanto gli 
dite , fcorre leggermente tulle fue orecchie, 
ma fenza entrarvi . Non ha veduto , nè udito 
nulla che lo Crepito , e la danza dei mazza- 
picchj della gualchiera . Se gli pariate del fe- 
polcro , e delle particolarità della vita d’ un 
Principe del fecolo decimoterzo / nè i raccon- 
ti inorici, nè gli ufi del tempo, nè il guffo 
della Scultura , che caratterizza que’ Secoli, 
non fon capaci d’ intereffarlo. Tien gli occhi 
fiffi fui Gmbolo di fedeltà, eh’ è appiè delle fi- 
gure; e tutto il Monumento non ha altro ^ 
che l’occupi, fe non il Cagnolino, 

Il folouomo fatto è capace dì vedere, e di 
trac profìtto da' ciò, che vede,' foprattutto.fe 
per ajutar la Tua vifìa, ha fatto» prov vi fione 
di due fìrumenti d’ un ufo infinito. Gli bifob 
gna una cognizione ragionevole della Storia 
Civile del Paefe , dove fi ’ prefìgge di andare 
ed una notizia ancora piò eftefa della Storia 
Naturale . 

- Come potrebbe egli , prima d’entrare in un 
Paefe , *ricufarfi il primo fondo della Storia ^ 
di cui va fenza (ludio ad incontrare i divcrfi |^''sto’iA 
monumenti ? Per averne piò prontamente l’ i» naturai* 
telligenza , e per meglio attaccarli nella fuà 
memoria, alle perfone, ai tempi, ed agli a^gi*. 
venimenti , vorrei che egli fi fofìie fatto un’al- 
fabeto un po’ graffo non folo delle Scritture di 
ciafeuB Secolo, ma eziandio de’ Vcftìtì, degli 
- . i Va efer- 
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elercizj , e degli ornamenti, che v’ erano in 
ufo. Con ciò i Manofcritti , le Monete, le 

«M£k/. 10 • ^ I . • * • * t* t* 

Sculture antiche, e tutt i monumenti gli di« 
vengono acceffibili . Egli ne forma bene , o 
male una figura, e ritrova tutto nella Tua me- 
moria , o nella fua cartella: l’idec, delle qua* 
li s’è provveduto, gli fono equivalenti d’ una 
compagnia fedele. Ne’ fuoi viaggi, e ne’fuoi 
paffeggi ogni cofa lo ferma : tutto traffulU la 
iua Solitudine. Anzi non è mai folo, fapcn* 
do trattenerfì cogli uomini di tutt’i Secoli pre- 
cedenti. Truova le lor guerre, le loro inven- 
zioni , i loro giuochi , e i loro piaceri . Vi di- 
rà alla prima occhiata : ecco una tappezzeria 
fatta mentre regnava Luigi XI. ecco 1* orna- 
mento di teda , e le fcarpe delle dame del Se- 
colo XV. Ecco l’architettura, che ha regnato 
fotto Carlo Vili, e fotto Luigi XII. ma che 
ha principiato a cadere fotto Francefeo I. e 
s’è quafi dileguata fott’ Enrico II. Non è più 
forediere in verun luogo: fa vedere agli abi- 
tanti de’ luoghi, percuipaffa. Monumenti ivi 
non conofeiuti: qued’è Cicerone, che viene 
ad infegnare ai Cittadini di Siracufa dov’è la 
tomba del loro compatriota Archimede. 

La Storia , e la bella Letteratura poITono 
adornar lo fpirito d’un Viaggiatore, e coope- 
V/ate nelle fue ricerche all^ dilucidazione della 
\ Storia naturale troppo trafan- 

-■-•ririn data dai nodri Antiquarj , può condurlo mol- 

• *•. :i to più lontano , e far di lui un Soggetto di 

* ripiego o nelle Scienze , o nel Governo. 

Noi conofeiamo certe Scienze , e certi fup- 
podi Segreti, di cui fi fa gran pompa, o un 
gran midero; ma (he io verità non hanno al- 
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Cuna certezza , nè alcuna applicazione profit- , - " 

tcvole. Non è lo fleffo della Storia Natura- 
le. Prendiamone le piu belle parti, per etem- 
pio, lo fpcrimcntalc di ciò, che 'fi' vede nel- 
la natura , é nelle Meccaniche . 'Aggiungia- 
movi la materia del commerzio unìverfale . 

Un giovane, che ha mefiTo in buon ordine nel- 
la fua teda ciò , che 1’ induftria umana colti- , , . 

va , e lavora , coi più bèi tentativi , eh’ ella . 

abbia fatti per agevolarne i diverfi ufi j ardi- ‘ 

feo fofienere eh’ egli non può viaggiare fen- 

za veder con occhio attento , e con profitto ^ 

ciò, che -gli altri non s’immaginano neppu- 
re di riguardare. Tutto l’occupa, tuttoè faN 
to per lei, mentre gli’ altri non godono nien- 
te. Qui egli ammira la femplicità di una Mac- 
china , che fenza cangiar la fatica , -o la mar- 
cia dei cavallo , fa andar a vicenda le due . 

fecchie di un pozzo in verfi contrarj . Là egli 
offerva il felice prodotto di una forza, che al- 
trove darà due, e tre volte meno . Se ode ef- 
clamare con ammirazione’ falla cofianza dei 
Magifirati ; che milioni di fpefa non 'hanno 
potuto rimovere dai fare fcolar 1’ acque fu di 

un luDghiflìmo terreno , dove il difetto di \ 

pendìo infettava l’aria, e pareva togliere ogni 
fperanza di guarigione. Egli è grato di un be- 
ne , che non è per lui , mentre gli abitanti 
de’ luoghi ne godono, fenza degnarfi d’ accor- 
geffene . Tutte le fuc notizie fi fortificano, 
e, per dir così, s’aggomitolano a mifura che 
egli s’avanza. 

Per rendere le feorfe del mio Viaggiatore 
così profittevoli , come ricreative , gli ho di- 
mandato una provvifion di fperienze , e di 

V 3 rocc- 
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meccaniche; ma non gliele ho chieda colli 
mira di farlo un Fifico . Gli ho dimandato 
una cognizione paBabiliflìma delle Materie del 
Commcrzio , ma non voglio farlo un traffi. 
carte. E’ una 'bella cofa 1’ effer trafficante, o 
fìfico ; ma fo conto di condurre il mio Viag* 
gìatore a qualche cofa di meglio. 

Convien che egli fi renda ne’ fuoi Viaggi 
gli oggetti della Fifica , e del Commerzio 
COSI famigliati, come le operazioni dei Me- 
Oieri, che vt^mobìliano il iub appartamento, 
o che corredano il Tuo cavallo . Non fi pic> 
ca d’effcre nè tappezziere , nè feliajo, nè mer« 
cante di ferro . Sa quelle cofe fenza paffione , 
e lenza gelofìa . Non fi fente efclamare con» 
tra gli abbagli , nè fare il riformator rifcal» 
dato , quando falta in teda a qualch’ uno di 
mettere una verdura d’ Aubudbn a livello di 
quella di Beauvais , o di chiedere una pelle 
del Cojajo, quando quella dell’ Ungherino è 
fufficiente . Un Viaggiatore illuminato modra 
medefimamente una dignità infinita parlando 
colla medefima tranquillità ; ho quafi detto 
colla medefima indifferenza ; di ciò , che fi 
prova codantemente nella natura , e di ciò, 
che fi pratica giornalmente nella Società . Per 
tutto egli è alcoitato , perchè il tuono dell* 
efperienza è quello , che fi fa afcoltare per 
tutto. Si propone egli nella converfazione quaU 
che materia d’ ufo , in cui dia bene il non 
prender abbaglio ? Ciafeun s’affretta a dire il 
luo parere. Il Viaegiator giudiziofo lafcia pre- 
correre gli altri . Egli poi dice lenza trafpor- 
to CIÒ, che ha veduto: e cialcuno l’approva. 
Dt motno nella fua Fatila vi fatà giudice, 

egiu- 
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e giudice com perenti (lìmo di ciò, che ha cor- 
relazione collo Sperimentale , colle Meccani- 
che, e colla fabbrica di tutte le Materie di 
trafporto. Se trattafi di confolidare il pavimen- 
to di un argine, di condur acque fenza perdi- 
ta, di riparare gl’ inconvenienti di una tromba 
da incendj , di far valere una Salina facilitan- 
do lo fvaporamento dell’ acque, e la caduta de’ 

(ali , in’ una parola di far qualche (iabilimcn- 
to, cheintereflTi famiglie intere, e il Pubblico 
iftelTo ; fi farà ricorfo ai fentimenti di quello, 
che dopo di eflerfi munito eòi principi di tali 
cole, è ulcito di cafa fua per acquiftarne la 
pratica, fo^giornando in ogni luogo, dove ha 
trovato qiuftioni da fare , ed iftruzioni da ot- 
tenere . Nelle deliberazioni, in cui fi tratta di 
tali opere , qual figura fa mai colui che non 
ha veduto niente , oppur quegli , che avendo feor- 
fo molto il Mondo, può dilcorrervi della Ve- 
nere Medicea , o fuonar la zampogna nel go- 
ffo Italiano? Per fare un uomo frivolo , o vo- 
luttuofo , non ci vogliono viaggi , nè sforzi . 
Abbiamo abbondevolmente con che guadargli 
il capo, ed il cuore . Ma bilògna ncceffaria- 
mente aver viaggiato: bifogna aver molto ve- 
duto , e ben veduto per acquifiar il concetto 
di e(Ter una teffa eccellente. La fperienza fola ì 
dà il diritto di moderare a propofito le promef- 
fe, c la profunzione di certi (piriti , che cre- 
dono di trovar tutto nella folitudinc del gabi- 
netto, o nell’ acquifto d’ alcune Verità Mate- 
matiche , e che (Ì figurano che i lor progetti 
non incontreranno maggiori ofiacoli nella So- 
cictà , o nella Natura, di quelli che trovano 
nella carta le lince della loro geometria. 
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gue Latina, e Francefe. S’ ha intenzione d*ag« **^*^*^*** 
giungervi Tlfaiiapa, e 1’ Inglefe , ne farik ac* 
qui(io , fé gli piace ] ne’ Paefì , dove fi parla- 
no quefic Lingue. 

Non avendo voi da feufarvi per aver fatto 
nel vodro Avvifo il pcrlonaggio di un uomo 
qualificare ; io non durerò Fatica a giudifì* 
carmi di aver peniato come un buon Nego- 
ziante. ^ 

Non è. flato nulla piò faggiamente (labilito 
dei limiti, che fceverano la. Nobiltà dalle con* 
dizioni inferiori . Quefla cautela mantiene nel 
gentiluomo fentimenti , che 1’ impedifeono di 
difeendere , e getta nel cuore del ricco Citta- 
dino un’ emulazione propria ad elevarlo alle 
più belle intraprefe. E’ giudo, che il pafTaggio 
da uno Stato all’ altro ha flato refo malagevo* 
le . Quegli che vuol ufeir dalla fua Sfera , e 
giungere ad un più alto rango, dee far prova 
di una bravqra poco ordinaria , o di un talento, 
cheintereflì la Repubblica. AH’oppoflo il gen- 
tiluomo, ch’ò tentato di ripunziare a’ Tuoi van- 
taggi, per. gettarfi nella folla, o negli eferciz) 
tnanoali cogli uomini del comune', fi trova rat- 
tenuto dal timore dell’avvilimento, e dei rim- 
proveri . Quelle rifpettive difficoltà gli riten- 
gono da una parte , e dall’ altra nel loro fla- 
to , C'ci procurano comunemente uomini uti- 
li in' tutte le diiuguaglianze delle condizioni. 

Ma v’è un punto, in cui la condizione del 
Cittadino è più dolce di quella del Gentiluo- 
mo. Il^ijttadino ^ che fa per quale firada s* 
arriva alla gloria , ed alla Nobiltà , può imito 

legit- 
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i principali oggetti del commerzio. Vi fi è 
tanto elerciiato, quanto nella pratica delle Lìn- 
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legittimamenre aiìenerfi di camminarvi jttbfl 
gli fi rinfaccia neppure il racchiuderfi nella eoo* 
dizione più tenue . La fua applicazione ad am- 
monticellare profitti giornalieri farà forfc il 
maggior elogio, che faralTi di lui, Nòn-ècosì 
del Gentiluomo. Non balla ch’egli non fi ab- 
b,:lli a guadagni manuali, ed a lavori, dì cui 
ognuno è capace; convicn che fi dillingua , e 
che fi fofienga coll’attività, onde lA'fna No- 
biltà è pullulata. Ma è cofa pur tro|jpo'Coo« 
fueta , eh’ eflb non conofca<v abbafianza ciò, 
che può trarlo dall’ inutilità , e 'falvarlo dall* 
Obblìo, che n’è il folito cafiigo^Si fi^ra fu 
certi difeorfi frivoli fattigli fin dalla fanctullet^ 
za, che il fol fervigio militare può porlò i<^ 
opera . Donde nafee fpeffo , che.!’ int eirt^ a r p i » 
mento della guerra , e i difgufii del fervigio 
gettino lui, e i fuoi nella più deplorabile ofi 
curità . Gli efemp) "ne fono fenza^ numero ki 
famiglie anticamente celebri , e foprattutto' nel- 
le provi ncie , dove 1’ uguaglianza delle (ìf>àtt|p 
gioni taglia il più bel fondo in tinÌi pez^ ) 
che dopo alcune generazioni, e novella foddi* 
vifioni fi diffipa, o fi alfomigHa agl* infinita- 
mente piccoli. Allora un Georileomo nou-ie^ 
me alcuna cofa quanto la Milizia'^ eh* egli 
confiderà come un mezzo ficuro di ftermi* 
narlo affatto. Oh quante famiglie ' fono cosi 
perdute per lo Stato ! Elle s’ immaginano con- 
fufamente che lo Stato può, e deve afficurare 
de’ fondi , o dar altri fuffidj ad pgni gentiluòmo 
ridotto al verde . Sì odono lamenti centra il 
Secolo, centra la Corte , centra i Miniflri, 
centra il Re medefimó . Non fi fajfeel , che 
fi dice . 11 Kc non può mohiplidarev foprap- 

più 



\ 




by Googk- 




DeLLJI NAtURA-. 31$ 
piti della Tua fpefa in cento milioni , che non 
baderebbero annualmente per appagare i que- xehxi** 
ralì. Ma il Commerzio, e i talenti apron Io> 
ro cento mezzi di avanzare i lor figliuoli » e di 
rimettere in onore le lor famiglie . 

Non parlo dell’ amminidrazion delle lor te« 
nute, nè della vendita dei prodotti delle lor 
greggi , dei lor bofchi , o delle lor terre . Que- 
lle cure non hanno mai difonorato veruno . 

Anzi chi fdcgna di prenderle, n'è quafì Tem- 
pre punito da una umiliante decadenza : e non 
fi vede in alcun luogo una più grand’ aria di 
opulenza, nè una fpefa più onorevolmente fo- 
denuta , che in cafa di que’ Signori , i quali go- 
vernano i lor beni da fe dedì . Edcr nato Gen- 
tiluomo, è un eder nato al comando, ed al- 
la condotta degli uomini , e delle iotraprefe. - 
Ma a qual governo oferà mai ^refentarfi cr^ 
lui, che lafcia in ifcompiglio ciò , che fa la 
prima fuiddeaza della fua famiglia ? 

Il Re , le Leggi , ed un Ufo univerfale gli 
fchiudono ancor altre vie per porre in ordine 
onorevolmente i fuoi affari . Se egli è dfeoaro- 
fo, piuttoflo che diffipare il fuo fondo, o la- 
fciacio infruttuofo , può interedarfì in far va- 
lere de’ bofchi , in una navigazione , io una So- 
cietà eradicante predando il fuo danaro fenza 
far altra funzione , o io 'una Società anonima 
all* aperture di vendita di mercanzie dra- 
oiere , od altre : egli entra a parte della dire- 
zione, delle fpefe , t degli Unii . Non fi fa 
niente tutto quedo; e quand’anche (ì fapef- 
fe, non dovrebbe arrcffirlené, come neppur fi 
vergogna di vendere i fuoi vinchi , o il pro- 
dotto de’ Tuoi dagni. 
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_ _ L’unica cofa vercosnofa è il ridurfi full^ 
paglia per non voler cogliere a tempo i loc- 
corli , che il prelentano. 

Ma fi dà poco rifalto al Commerzio » di* 
cendo generalmente che non difonora un grn* 
tiluomo. Ofo dire che vi rinviene i più fi- 
curi mezzi per illufirare i Tuoi cadetti , o per 
ricuperare il prillino fplendore della Aia fa- 
miglia ofeurato dalla miferia . 

‘ Qual’ è la vera origine della chiarezza , e 
dei rifpetti , che accompagnano la condizio- 
ne de’ Nobili ? Queft’ è la giufia pcrfuafionc ,• 
che fi ha , che eglino fon nati pel pubblico 
Bene. Con quella mira fi concedono nuovi 
onori , e nuovi premj a chi ha falvato una 
Città , un corpo di truppe , una compagnia , o 
la vita di un fpl Cittadino caro alla Patria . La 
prudenza, e l’attività traggono un uomo dal- 
la sfera comune , quando quefie Virtb fono 
impiegate in fervigio delio Stato . Imperoc- 
ché fi fprezza il più bravo uomo, s’ è corfaro, 
o duellilla. Qual cohfiderazione non è dunque 
dovuta a un. Gentiluomo , che imprende con 
intelligenza lo flabilimento di una Colonia 
vantaggiofa , o l’ingrandimento delle languen- 
ti? Nell’indigenza, in cui principiamo ad ef> 
fere, dei gran legnami di collruzione, qual gra- 
titudine non fi dovrebbe a chi fi addoflalfe 
ralTunto di condurre alla 'Luigiana affai Va- 
gabondi , 'o perfone di buona volontà per ma- 
nometrervi le magnifiche forefle , di cui l'c 
campagne vi fon coperte , o fia apreffamlo, a 
forza di palificate, e d’argini gli ttllagaisenci 
'del MilTiffipì j o fia coflruendo VafccSlf fu* 
luoghi ‘ o ha fornendo tutti gli anni di un 
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buon numero di belle querce i vafcelli, .^e CoM> 
vi lì nlanderebbero d^i cantieti di Breft , e xeruo^ 
di Roccaforte ! Quale (lima non moftra lo * 

Stato a quello , che al minacciare della Care- 
Aia fcorre i Mari con uno, o pib VafceU 
li, e riconduce a tempo dai porti, Idi Dan- 
zica, c di Londra, o dalle fpiagge di Barbe- 
«ria una prima provvifione di grano, ch’egli 
fa faggiamente feguire da Ibccorfi ancora pili 
•abbondanti ! Non è neceffario , per renderfi 
'grato al Pubblico, l'aver cagliato Armate a 
pezzi , o nodrito tutto lo Stato . Non è for- 
ale nodrire moltitudini d’ uomini , e prefervar 
provincie intere da una perpetua calamità lo 
(labilirvi , o il mantenervi con fuffid) pecu- 
niar) , o con una faggia direzione razze di 
• Cavalli in vantaggio dell’ agricoltura , e della 
'cavalleria ; fucine d’ un profitto riconofciuto , 
iO gran manifatture; o piantaggioni di bofchi 
pe* terreni perduti ; o piantaggioni di robbia , 

-di giallo, e d’altre erbe da tingere come pu- 
ire di mori bianchi; o tali altri lavori, il di 
cui effetto iarà l’occupare gran novero di fii- 
,miglie, e con quelle nodrirne mole’ altre , che 
'la femplice agricoltura non fofterrebbe fufii- 
-cienteraente . 

Gettifi lo fguardo fui Caficllo di S. Gobin, 
già cafolaraccio orrìbile , e llambergaccia di 
gentiluomini . Egli occupa ai prefente nel fuo 
-Tolo ricinto pih di cinquecento lavoranti , e fa 
fulfillere al di fuori cinquecento famiglie dei 
contorni , delle quali mette in opera le brac- 
, eia, tuie derrate. Non parlo del danaro, che 
que^^^nifatture traggono dallo Straniere. 

che un C%vali«rt- ceraste, veggi 
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con ifdegno b dimora pegli antichi Prodi im- 
piccata in lavori manuali. Può effcr che la 
plebaglia dei contorni obbligati a comprar 
le legne un po’ più caro maledica un cangia- 
mento , che fa la profperità reale del Can- 
tone . Ma eh’ è mai di tali giudizj prefentati 
alia luce ? Il ben pubblico deve effere la re- 
gola della nodra (lima, come è il fondamento 
della vera Nubild. 

Così ne penfava Luigi XV. allorché accor- 
rendo dal fondo de’ Pacli baffi al foccorfo dell’ 
Alfasia attaccata , egli fi tolfe giu di (Irada lo 
fpazio di più leghe per onorar colla fua vilita 
i lavori di S. Gobin , di cui fi fece render con- 
to minutiffimo. 

Così ne giudicava Luigi XIV, quando con- 
cedette i più bei privilegi , c le più yantag- 
giofe diftinzioni agli autori delle manifatture 
.di Sedan, e d’Abbcvillc. Ne ometto molti 
altri . Ciò non è flato colla fpcranza che i 
difeendenti dei Signori Cadeau, & Van-Ro- 
•bais impiegaCTero i lor fondi deH’acquifto di 
qualche carica inopcrofa , ed in fine viveffero 
abilmente lenza far nulla; ma ciò è flato, 
affinché quefte famiglie continuaffero a fofte- 
nere il lor rango con un’attività veramente 
falutevole allo Stato, moltiplicando utili cor- 
rifpondcDze cogli Stranieri, e facendo vivere 
migliaia di Cittadini. La fola manifattura di 
Abbeville n’occupa più di due mila e cinque- 
cento in un ricinto di mille piedi ^quadrati , e 
fa parte della fua abbondanza a tutt i contorni . 

Non ò pericolo che fi veggano in oggi i 
Doftri Ffanzefi invaghirfi delle floffe d’ Inghil- 
terra , c d’ Olanda, ed inviare il lor danaro 

a Lon- 
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a Londra per aver un pendolo ; giacché fi . p 
fanno tra noi i noftri oriuoli da camera, e 
da tafca , la giudezza, e la vaghezza de’ qua- 
li fono ugualmente (limate da’ forefiieri . I 
nohri panni , e le nt^re piccole fioffe fono 
d’ un ufo comuniflìmo a Milano, a Lisbona, 
a Cadice, in tutto il Levante e fpezialmen- 
te nelle Colonie Spagnuole , e Franzefi . Ora 
dimando fé un gentiluomo farà minor bene , 
e minor onore alla Francia facendo marciar 
in buon ardine un efercito di lavoranti , e 
perfezionando colle fue ofTervazioni una mac- 
china defiderata , o una (loffa equivalente al 
prodotto delle migliori terre , che s’ egli avefa 
le difefa un pofio alla guerra , o melli infic- 
me i refidui d’una compagnia sbaragliata. £* 
più facile il correre due , o tre rifchj in vita 
lua , ch’il fodenere con una vigilanza inde- 
feda, ed il perfezionare con novelle fperienze 
una Colonia , una razza di Cavalli , o cia- 
fcuo’ altra 'intraprefa, che fa' vivere .la molti- 
tudine. 

■■ Mettete di grazia da una parte la bafiezza 
delle mire d’un cadatto povero, e iocaricato 
del governo d’un conile, o la fcelleratezzs 
,d’un Cavaliere d’indudria , che piglia in pre- 
.nito a tutte mani , o rubba fottilmente per 
campare vedete da un’ altra parte la finezza, 
l’elevazione, e l’agiatezza d’ un gentiluomo, 
che nelrfuo gabinetto rende conto - a fe (Idlb 
dei. prodotti d’ un’ intraprefa felice. Non com- 
parifce di fuori che col decoro conveinente al 
.fuo nome. Ciafcuno lo corteggia; egli fa vU 
vere, e libera dalla miferia quanti fon protet- 
ti da lui . Chi è di grazia quegli fra loro , 

' " •fi-- ^ 
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che ha degenerato f Io per me - io{lengo> che il 
gentiluomo rovinato dal giuoco, o dalla dit 
loiucezza Ila il degenerante , ma che la nobil* 
tì d’ un M. Roudeau («), o d’un M. de 
Julienne (ó) Ga vcranicnte degna dei rifpeN 
.ti dei Pubblico t fervendolo, G può acquiGar 
ia Tua Gima . In tal modo i noGri cadetti, 
invece d’elfor la croce dei loro fratelli mag« 
glori , potrebbero ajutarli a loftenerG nella 
Milizia , efler il foGegno delle lor Sorelle', 
ed introdurre in una cafa, fovente ingolfata 
ne* debiti, i foccorG, e lo fplendor delle ric> 
chezze più legittimamente acquillate . . .v > 

Non le fole famiglie guadagneranno moU 
to in veder una parte del Commerzio. cfer« 
ditata dai loro cadetti. Lo Stato medcGmo 



mortale d’eccellenti Soggetti. Un giovane, 
che lente in sé lo Gimolo della fua Nai'cita,< 
vorrà ad ogni co.Go GngolarizzarG , c faprà 
Tempre meglio farG onore delle lue ricchez*! 
ze , o ajutando il fuo vicino guerriero con' 
foccorG corteG , o decorando la Tua Patria con . 
molto utili Gabilimenti. Del rcGo-ènoto, che' 
le belle intraprefe precedute si da buoni Sru> : 
d^, come da viaggi ben fatti, fono la Scuola, . 



Ho un’altra oGiervazione da farvi fui van- ’ 
raggio, e fui ripieghi del commerzio. Qacft’ 
dy che le famiglie Nobili fdegnando la fpe- 
zie di commerzio , alla quale il Re , e lo 
Rato le invitano, G ricufano le occaGoni d* 
eGier veramente care alla focictà , e lafciana 
•->♦1 » ;i. 11 . - r . ■rt..tn 4 SllbaJ 

' C*) Direttori d’clna gran ^anilatrura di pznno^a^e(^an‘ • 
w'Dinttore della Maaiiàttura de’ panai ai Gobeliid • 




troverà in quella pratica un feminario im-' 



e la prova di turi’i talenti. 
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ai fc^pHci Mercanti il vantaggio delle belle 
congiunture . I fentimenti dei gentiluomini fi 
abbaflano , e fi rifiringono come la loro for« 
tuna : ed è naturale all’ oppofio il veder de* 
Mercanti portarfi alle mire , e alle azioni pili 
grandi , a mifura che crefeono le lor cogni- 
zioni, o che efli divengono poflenti : ciò può 
provarli con difeorfi , o con efempì. 

£’ fuperiluo citare efempj della prima fpe- 
zie : fi contano a migliaja . Quanto ai Citta- 
dini , che un' lodevole induftria ha meffo in 
ifiato di fervir la Patria , e di federe infine 
falla medefima linea co’ Nobili* invece di ci- 
tare de’ tratti ancor recenti , e noti a ciafeu- 
no , afeendiamo ne’ Secoli pafifati , e prendia- 
mo nel Grande i nofiri efempj . Accade alle 
Famiglie ciò, che alle Città intere, ed alle Re- 
pubbliche fielfe . Lo fpirito di commerzio vi 
diviene il fonte de* talenti, c. d’ una durevole 
opulenza . Quà richiamar poffiamo il grado di j 
fplendore, in cui (empiici Mercanti portarono ^ 
le Città di Tiro , e di Cartagine . Si videro . 
operofe, felici, aggradevoli a tutto l’Univerfo, 
finché elfe non furono che mercantili. Sbaglia-,-, 
rono , e cooperarono al loro eccidio ^ quando 
allo fpirito di confervazione , ch’è il migliorf. 
di tutti , fuccedette in elle lo fpirito di con- 
quida . Semplici Mercanti hanno illudrato Ve- 
nezia , e Genova , e l’afiievolimento dell* an- 
tica profperità di quede due Città non è che 
la diminuzione del loro Commerzio occafiona- 
ta dall’ ingrandimento di quello dei Portoghefi i 
nell’ Indie, dall’ introduzione degl’ Inglefi 'lel 
Mediterraneo, aggiungiamo, dal fado di cer-. 
te famiglie, che mifero troppa didanza tra la 
Tom$ <X/J. X. No-' 
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Nobiltà , 
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Nobiltà , c rinduOria . Sinché i Contadi Fian- 
dta accarezzarono gli artefici di lana, e gl im- 
nrefarj delle fabbriche di panni , e d» età m bel- 
lotti , imparegiabil era la fortuna delle Città 
di Burges, e diGand. L’indifferenza, che poi 
fi moftrò verfoquerti lavori, H fece cadere, e 
octtò quelle Città ridotte quafi al prodotto del- 
le lor terre , bbnchè eccellenti , in una medio- 
crità da cui non hanno potuto ufcirc . Que 
latiajuóU caricalidi aggravj , e dì avanie porta- 
rbno la fabbrica de’ panni in Inghilterra , ed 
in Anverfa, dove introduffero 1 opulenza ivi 
ianota . Tal’ é la prima Epoca dell ingrandi- 
mento di Londra . Al medefimo Spinto lon do- 
vuti i fuoi progreflì . La faccia di quell Ifola 
8’é cangiata totalmente, prima per la fabbri- 
ca delle fuc lanc.c poi perla moltiplicazione 
dei fuoi movimenti Marinarefchi . L intera 
decadenza di Anverfa é provenuta dalla ritira- 
ta de’ fuoi lavoranti in Amfterdam , e dalla 
foppreffione delle fuc navigazioni , ch’ella per- 

dè col fuo porto. I , A 

Amburgo minacciato con tutte le Città An. 
ftattchc di un pronto rovefeiamento di fortuna 
perla neceffità di dividere il coramerzio del 
Mar Baltico con piìi popoli , che prima non vi 
fi vedevano comparire , ha faputo ftendere in 
altri Mari i diverfi rami dell’ indulfria fua, c 
ricuperare il fuo prillino vigore. 

L’Olanda riceve Ambafciatori 
coronate , e inviane ad «Ifc 



dalle Tcftc» 



Fa figura cogli ^ 
cede agli a' 

Abbondanza o del Ncceffarìo, 



sVatr^b ragguardevoli , e non la cede agli al- 
tri nè per 1’ abbondanz 



tri nè per i aoDonaanz;.! « 

del Dilettevole, nè per 1 arditezza delle intra- I 
prete, nè' per 1 ’ aggiuftatezza del Governo ; e I 
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che fon mai in tomma gli Olandeli ? Una trup- 
pa di Mercanti, che fi gloriano, di cfTer tali. 
Rimettiamoli fecondo il dcfidcrio di certi Si- 
ftematici nella femplicità del lor primo fiato; 
troveremo nel fango di quello paefe natural- 
mente poco s^bitabtle un pugno di pefeatori , 
di formaggiai , e di foldati . Ma non è piu 
quel tempo . Dacché lo fpirito di commerzio 
vi loffia ; quefio picciol angolo del Mondo ha 
prclo un nuovo afpetto. Se ne fono fcolate 1* 
acque: i terreni delle abitazioni vi s’alzano, e 
vi li raflbdano di giorno in giorno : le Città 
vi diventano modelli di comodità, e di lindo- 
ra.* anche la coltura degli orti, e delle re tre- 
vi è divenuta il frutto del difeccamento de’ 
terreni. Aggiungiamo a ciò un formicolaio di 
abitanti, una viva emulazione iti tutte l’ Ar- 
ti, la Marina più perfetta , la Scienza Mili*. 
tare, e la fina Politica meffe in onore: tutto, 
vi è fiato introdotto collo Spirito di commer- 
zio. Quefio Spirito opera dunque la falute , e 
la gloria delle famiglie, come anche degli Sta- 
ti. Dimando io fe la Nobiltà può far qualche 
cofa di meglio, o s’ella fi dilonora con fimili 
operazioni . 

Non aggiungerò che due tratti filila gran- 
dezza delle mire ìnfufe dal traffico , e dall» 
Sperienza . Il primo è quello di Jacopo C(eup 
Mercante di Bourges , il ^uale faceva folo tan- 
te facende, quante al Tuo tempo ne facevano 
infieme tutt’i Mercanti di Francia, e che col- 
la faviezza de’fuoi configli , come anche perla 
certezza della fua Cafia umiliò la Cafa di Bor- 
gogna, afficurò la Corona di Francia al legit- 
timo Erede Carlo VII. e per mezzo di lui 

3^ A ai 
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Il Com-®* Valois, e di Borbon , che gli fono 

MERZio . lucceduri . 

L’altro efempio è, quello dei Mercanti di S. 
Malò, che fdegnati con tutt’i lor Compatriot- 
’ ti della dimanda, che il.Congre(To di Gertrui- 

detnberg faceva a Luigi XIV. d’ impiegare le 
fuc truppe per isforzar Filippo V. fuo Nipote 
ad abbandonar la Spagna , dove avealo chia« 
maio il teflamemo di Carlo II. riunirono i 
profitti poco anzi da lor fatti nel Commerzio 
delle Colonie Spagnuole in America , ed ap- 
portarono trenta due Milioni in oro appiè del 
Trono, allorché l’Erario era efauflo per una 
lunga ferie d’ infelici avvenimenti. Quelli tren- 
cadue milioni dillribuiti a tempo nelle zecche 
di Francia rianimarono la guerra, e tutt’i pa- 
gamenti . La Cafa , che regna in Francia , in 
Ilpagna , ed a Napoli , non fi feorderà mai 
deir agitazione , in cui fu allora, nè del felice 
mezzo di follenere i Tuoi dritti , ch’ella trovò 
in quel momento critico nel zelo di quegli a- 
mabili Negozianti. Se Mercanti han fatto un 
si nobile impiego delle lor ricchezze , quali 
foccorfì dee mai fperar lo Stato, quando le ri.c- 
chezze faranno il frutto dell’ attività de’ Nobi- 
li.^ al contrario il Re, e lo Stato non hanno 
nè fentimenti, nè fervigj da afpettare da nn 
uomo, che attacca al non far niente il meri- 
to di follenere la fua Nobiltà * come la Chic- 
fa non ifpera nulla da un Beneficiato, che de- 
cide del Merito di un’Attrice, o che flabilifce 
per principi la miglior maniera di metterei nei. 

I giuochi , i piaceri , e 1’ inutilità poflbno 
prendere in un certo Modo un’ aria di nobil- 
tà . Ma fi peofa ben altrimenti , quando fi è 
>• , cosà 
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così buon Cittadino, come vero Gentih(ófbo«> 
Li dappocaggine" non è prèfnria|' chea^ tmba- 
ftardire i fentimenti : e io Stato non h meno 
riconofcente dei Servigi deirinduftrìa, e‘ deil* 
prudenza , che di quei delia bravura, e detf 
intrepidezza . In una paróla la falute dellc^ Sn* 
to è quella, che fa la noftta gloria. 

Mi conofco, e so limitare i miei defi^'rf,' 
Ma mi riputerei un così felice padre <, fé' pe*^ 
miei conCgti il mio primogenito' ^venifle na 
Turennc, o il mio cadette uir Jacopo Coeuri» 
',•* • ' ■ 0<u>. «■ 
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TRATTENIMENTO XXV. 



T 'Uttc 1* Arri , e ittitie. le Profeflioni, s\ 
quelle che abbiamo fcorfe , come, quelle 
' •'tiiv.ebc ci fon 'fuor di tirOy fono altrettan- 
ti rami del governo efercitato dall’ uomo da 
un capo airaltro della terra. Per la dedrezza 
ch’egli acquila ne’fuoi differenti faggi, rivol- 
ge a fuo piacimento o la pietra, o’I legno, i 
metalli o la creta. Fa prendere al cotone, al- 
la lana, alla canapa, ed alla feta cento foime 
differenti . Le più infleffibili materie, i più 
fuggitivi elementi, l’ ubbidifcono , c dà legge 
per fino al fuoco. Non vede attorno di sè al- 
cuna cofa , Alila quale non provi la Aia indù- 
fìrià, e che egli non affoggetti predo, o tardi 
alla Aia condotta. 11 fentimento, ch’egli ha 
del Aio dominio, e de’luoi diritti, è sì vivo, 
che cade nello (lupore quanto fcorge qualche 
parto'dclla natura, del quale non ha impara- 
to ancora a far ufo . S’ egli fe ne confola , quell’ 
b penfando che Rianimali che Ìo fervono, ne 
fanno il lor-proAtto, o ne confiderà r inutili- 
tà come un rimprovero d’ignoranza, e di pi- 
grizia , che lo drfonora . Come mai trafcùre- 
rcbbc «gli r impiego di ciò, che cade fottoifuoi 
occhi ,. e fotte la Tua mano, andando effo a 
penetrar, per fino l’ invifibilc ? Si attacca anche 
fui vesto ifieffo. L’aduna in gian volume den- 
t J irò 
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trt) un ferbaiojo comune, e per la lagace di» 
fìribuzione che ne fa in varie canne deli’orga» ^ 

no , trae da una ceifa mutola i più chiari fuo» n, gc> 
ni , i più ricchi concerti , ed anche più ca- verno * 
ratteri della voce umana. Fa d’ avvantaggio. de*Pop<>« 
La forza deli* aria divien la fuat egli l’arre» >1 
ita nel raggiro delle fupeificie oppodele, e la 
mette tutt’i giorni al fuo fervigio per ma» 
cinar il Tuo grano , per elevar le fue acque, 
o per trafportar le ftcfo ^dove gli piace , nel- 
le nove mila leghe di circonferenza , che ab» 
bracciano per ogni verfo la fua abitazione • 

Così in tutto tiò che produce, e in ciò che 
dirige, è Tinamagine del Creatore, e del 
Conlervatorc dell’ uriiverfo , perchè non ceffa 
d’inventare e di mantenere, di riprodurre, e 
di governare. 

Ma l’uomo che governa tutto , ha bifo» 
gno egli fteflb d’effere governato : (iccorae 
dopo la colpa non v’ha niente cheabbaffi più 
l’uomo, che l’indolenza e l’utilità, così do- 
po la Virtù non v’ha niente che ravvicini 
più al fuo Modello , che la grand’ arte di 
condurre i popoli , di maneggiare gli fpiriti, 
di confcrvare i corpi , e di far fcrvlre i ta- 
lenti come i beni al profitto comune. 

Gli uomini , che abbiam finora confiderati, 
jion fono che particolari, t quali hanno cor- 
relazioni fra loro d’utilità più, o mcn gran» 
di, ma non efercitano alcun potere su i lo» 
ro fimili. Gli ajutano fenza governarli. Be- 
co altre difpofizioni , c nuovi Stati , in cui 
tutto fi muta . Quei che li riempiono , fon 
uomini pubblici , e incaricati ( per ora non 
«lamino nè da chi, nè a qual titolo )>di va- 
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L Poli Unzioni onorevoli che gli elevano, e che 
.TicA°^ó pongono la moltitudine in dipendenza a lor 
il'-Go- riguardo a proporzione dell* ampiezza del lor 
VERNO potere, o della fupcrioriti de’lor lumi. t 

BE Paro- L’Avvocato, ed ogni Oratore , o Arbitro n 



uÀpvoca-che parli per isbrogliare gl’intereffi altrui, e» f 



to. 



i'ercita il minore di tutt’ i poteri . Ha il foto , 
diritto d’elferintefo . Non fi è Soggetto a’fuoi p 
pcniieri fe non quanto fi crede dovervìG ar« 
rendere , o quanto fi è volontariamente pro> 
meffo di comprovarli . £’ fenza Tergenti , e ' . 
mezzi di coftringere . Ma l’arte, con cui s* q * 
infinua negli animi, e ne lo fende a poco a 
poco Padrone , e gli concilia il più amabi« 1^)) 
le di tutti gl’ imperj , eh’ è quello della per» 
fuafione. i . 301 

Le grazie dell’eloquenza, il fapcre, e’I di- 
feerniménto fanno un gran nome all’Orata» 
re, e gli preparano molte conquide. Ma con sn 
quefU talenti la vittoria gli è ficura antici- .og 
Datamente-, s’egli è uomo dabbene, e cosi ry.j-i 
incapace d! Aprir ~ la- bócca’ pCr una cattiva o nou 
caufa come, è in idato per fa fua > perfpica- 
eia di iicopriraeiii filfo, c di' porlo io evi— ^ 

denza^r-t ’ t ‘ «r. 

Quello bell* Ingegno, dòpo d^aver fervilo . c o 
Ja Veuci> e> la<Giuftkia', rientra nella folla . ..,3 

Egli è.. come gli 'altri J GlMnchihi profondi,^/ <;! 
e gli apparecchi > del Geridiontale non fon per 
lui - Ma 4 non giunge, nè palTa !n alcun luo-^ .,,,p„l 
go, .fenda 'kohe in» gente dica: Eccolo. Chi, , nlui 
non 'ha .potuto ‘feo«irlo,'groifce d* averlo ve»- 5 oj, 
duto. Egli.ofioflofcc tutte iV ^ pericolo di que^/,}i,T):| 
do I eccffloi^dl dima , 'C di' tenerezza. Aja^la jr 
Virtù , idhB; csofacn i -ftioi talenti alla Ve*ri»tM,L 
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ti’'|i''^lò fa (ìar ìr guardia «potrò vi' ^ a > v 
nànti ; e profuntuofe. ^lla Jpk, > 
gli ! limiti reali delie .Aw cognizioni, può af. ÌL,Go»r '% 
^curargli elogj puri , \ c. ienxa meicoianza ^ terno - i 
rimproveri, lopprimendo rpgni profunriooo * 

Egli sa che quella non.,^ .il, «ontraffegno del ^ 

valentuomo; come la mpdeftia . noa Xuol e0ie| 
quello del ciarlatano. < -• -v- 

L’ alto grado di ftitna^ in cui mettiamo il TI MH't Or 
grand’ Oratore, è fondato futdi uo Merito rea- ‘ 
le , ed inficme fulla noilra poca fperietiEa R ' 
porre in chiaro i noAri.proprj intercfli , e di- 
ritti. E’ lo fìeifo del poter accordato da noi 
luoi noflri corpi al perito Medico, e del ran- ' 
go onorifico da luì tenuto nella Società. Egli 
non lo dee meno alla Tua capacità, che al de- 
(ìderio cheabbiam di campare. Se io-avelTi da 
parlare dell’ordine delle Scienze, la. Medici- 
na cóme l’Eloquenza . vi terrebbe il fao ran<i 
go. Ma non avendo altro oggetto che il difcor- 
rervi 'dei diverfi gradi di,. potere accordati all* 
uomo ‘fui fuo fimil.e , non, debbo, dar qui IT 
efclufiTR al Medico, che n’eferciia un, al rea* 
le, ed 'importante fulla nofira vita. La Sati- 
ra ha fpeiro cercato ori .privati dei difetti ^ 

0 dei ‘ Ridicoli , ond’ha cavate conferenze ’ 
generali , con chiara intenzione di . Xcrediiare 
la Medicina medefìma . .Ma fe .quefto proce- . ' ‘ ' 
dere ha luogo, non v.’v,è; nò feieoza, Rè>pro--^ 
leffione', che non. roggiacc.,ai medefimi tÌBf\ 



S ere ha lue 
tflione*, eh 
ulti: ed il 



ìulti: ed il buon Medico fe ne fpaTenta:tì'-po> 
Co, clfò il primo a |Cenfurare. le pretenfiooi 
«cceflìve , e le pratiche Àiyol^. Non* lì trova' 
■tai nell'atteggiamento d’^. uomo che- poofi 
in difefa . Atiù fcherza colla Scurezza ifìilla- 
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LaPou-** dall’efpcrienza , e dìfarma tutt’ i motteggii. 
TicA » o col non averfene per male. Cooofce non* 

11 . Go- dimeno e la condizione dell’ uomo , e la mi* 
fura del fuo proprio 'fapere . E’ molto» ch’egli 
^ oPo*conofca il corpo umano, come il buon piloto 
conofce il Mare . La fperienza , e 1’ attività 
d’ ambedue cagionano gran beni alla Società , 
e rifparmiano molti accidenti ai particolari . 
Ma non polfono nè prefervarci dagli Scogli 
occulti , nè efcntarci dalle burrafche .* c non 
abbiam piti da lagnarci dei limiti della Scien* 
za o del piloto , o del medico , che della leg* 
ge che ci rende il godimento delle ricchezze 
della terra si incerto, e che ha tanto ridretta 
la durata de’ noftri giorni . 

Il potere del Medico s’ alTomiglia alla Dit* 
tatura Romana . Si rende padron di tutto , fin« 
chè il pericolo dura . Ma ceffato il pericolo , 
ceffan fubito le fue funzioni . In vece di vo« 
ler ancora dominare fulla Sanità , non (ì cre- 
de gran Medico , fe non avvezza il corpo a 
far di meno di Medicine, a far come gli al- 
tri, ed a renderfi idoneo a tutto colia fuga 
delle vane cautele , e delle rubriche , che ten- 
gono in foggezione . Nelfuno sa meglio dì lui 
quanto fia pericolofo il voler governare con 
mezzi ftraordinarj , c con dijcorfi ciò , che 
r Autor della Natura ha si faggiamente meffo 
fotto la fpeditiva direzione de’ noftri fenfi , e 
dell’ efperienza comune , 

Ciò, che cagiona il giubbilo, e la gratitu- 
"dinc delle famiglie,’ non è il fol obbligo 
Abbiamo ai Medici . Hanno beniflìmo fervìto 1;? 
Società, c la Religione coi progrefli , de’ <ju a/ 
H le Scienze fon loro patticolari&manxente ob/ 
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bllgate. Tra i Dotti vi fon pochi, che -ceno, 
fcano meglo, e mettano così in pregio il do- 
minio deJJ'uomo, come l’hanno fatto i Medi* 
ci degli uhimi Secoli » Eglino hanno con ra 
girne confidcrato la Storia naturale come il 
r.ciflro vero patrimonio, e come la loro in cu tn. 
henza fptziale . Havvi egli qualche angolo del 
globo terrcflrc, in cui non abbian gettato fguz 
di attenti per aflìcurarvi all’ uomo qualche nur* 
vo tributo ? Benché fpezialtreìitc occupati dal 
penficro di raccogliere ciò, che poteva ajutare 
il nutrimento , o la Sanità , hannq attuto il 
coraggio di darci avvifo dell’ altre utUirà, che 
lor fi offrivano per viaggio • e vi fon poche 
Arti o IWeflieri, a cui non abbian fatto qual- 
che bel regalo. Con quefta curiofità sì prege- 
vole, e sì confueta fra effi , Idno per nofira , 
e loro fortuna difperfi per ogni dove, fempre 
in iftato di veder tutto. I frequenti viaggi 
che fanno pregati dai particolari, che gli chia- 
mano, divengono fpeffo utili o al pacie per l* 
oflcrvazione d’un vantaggio che non vi fi 
Icòrgeva, o alle feienze per la feoperta di ciò, 
che erafi a rutti gli occhi fottratto. L’ufo per- 
petuo del Mondo, o la vifta delle miferie u- 
mane li rcndonp per l’ordinario puliri , e con* 
paflionevoli . Le lor porte, e le lor mani s* 
aprono facilmente a chiunque ha bifogno di 
loro. Si compiacciono di metter quafi per tut- 
to un Ecclcfiafiicp, una Spedaliera, un Servo 
intendente in materia di cognizioni ufuali, e 
di facilitare la comunicazione de’foccorfi. Noo 
v’ é chi fia piìf converfevolc d’ un buon Medi- 
co; egli é fatto per render felice la Società; 
e dappoiché ha fervito penofamentc tutto il 

Pub- 
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332 Lo Spetta e oto 
* _ Pubblico, vedrete il Guerriero c il Letterato 
goder di vederlo ricrearli in lor compagnia . 
^l*Go- Qual’ è la Città, dove i giovani non fiano in- 
VEUNO coraogiti a coltivar le Scienze dai ricordi , o 
*E’Popo-jjjj concetto d’ un Medico? Ognun fa, chei no. 

Uri Medici ci han refo il fervigio inapprezza- 
bile di far fiorir lo fludio della Lingua Gre- 
ca, l’ufo della bella Latinità, e la Flfica fpe- 
rimcntale . Se vorrete anche gettar lolamente 
lo fguardo su gl’indici delle Memorie del- 
le pili illuftri Accademie d’Italia , d’ Elve- 
zia , d’Alemagna, d’ Olanda , d’ Inghilterra, 
e di Francia , troverete comunemente allato 
agli annunzi delle pib bell’ Operc_ in ogni ge- 
nere, e delle più belle feoperte di Fifica , no- 
mi di Medici, c di Chirurghi. ^ ^ ^ 

Non feparo punto quelli due Stati , 1 un de 
quali è lo fmembramento dell’ altro . Han re- 
golate le loro incumbenze per procurarci fer- 
vigj più ficuri : ed è giovevole , e gloriofo ad 
effi il reftar inviolabilmente uniti. 

Il potere cfercitato su noi dall’ Avvocato , e 
dal Medico è ugualmente volontario dal can; 
to noftro. Pafliamo agli Stati, che ci danno la 
legge , e ci fìgnoreggiano in molte cofe j ma 
refi neccffaij dai noftri bifognì. 

I vari gradi della Magiftratura cominciano 
* metter r uomo in maggior luce, c nel piu 
eccclfo rango. Il giudice o nei rapporti da lui 
fatti alla fua Compagnia , o nei ricordi chc^ 
dà , può moftrare tutt’ i talenti^ dell’ Oratore . 

Se mette minor commozione ne’ fuoi difeorfi I 
lo fa per maggior decoro e per decidere piu j 
tranquillamente. Si vuol ch’egli fia cosi in- I 
corrottibile , e cosi fpaffionato come l^.l^gg**! 

Feli* f 
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Felice , e necedaria difpofizione per moderar po^i. 
ciò , che la participazione del Sovran Potere ^ , 
ha di troppo lufinghierol II giudice con una n. Go-,.< 
fenteoza di cinque, o fei righe, o colla fem* verno 
plice aggiunta del fuo fuffragio a quello di 
molti altri decide della forte di molte fami* 
glie, feioglie un affare, che ha lungo tempo ^ 

imbarazzato i migliori ingegni , rovefeia in 
un momento la piii brillante fortuna , e for- 
fè ancor.a difpone della vita de’ fuoi concitta- 
dini. L’ importanza del fuo pollo lo fa tre- 
mare : e la confuetudine di feguire , fenza sba- 
gliare , intereffi .delicati o complicati gli dà 
un’aria di raccoglimento, che gli convien co- 
si bene , come le maniere Ipeditive ad un 
guerriero . Non idà più perpleffo , todo che 
egli ha prefo il fuo partito: ma non s’affret- 
ta a pigliarlo . Speffo non avrà da dir altro 
che una parola : e dopo i lunghi efami del Pro, 
e del Centra, dopo le veglie , e le rifleffioni 
profonde fi prefenta alla fin fine a pronun- 
ziarla . 

Seguiamo con un’ occhiata la vita de* no- 
fìri Giudici egregi . N’ abbiam molti tali , e 
fon fa pure le loro occupazioni . Quedi uomi- 
ni laboriofi fono fpeffo codretti a fcaricarfì 
ióvra altri della cura dei lor proprj affari , per 
darfi in preda ai nodri. L’ingreifo del lor ga- 
binetto non è vietato ad alcuno ; perchè le 
l'ollecitazioni , che cffi permettono con più pa- J^' * 
zienza che attrattive, han loro fpeffo fommi- ^ 

rudrato utili fchiarimenti ^ ed effi fìnifeono ». 

c^ui^emenre più affari come arbitri , o come 
smuì, che come Giudici. 

Guai fono gli addolcimenti di una fatica si 

fo«e. 
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' loftenuta ? Non li lo. I ^iii graditi Studj fon 
4 ^ca. così, proibiti. Un fondo di cu< 

IL Go. riofìtì , e un gulìo accrefciuto dalla coltura 
yRNo gli fvia fovente troppo . Ma i più legittimi 
nt Popo- traftullì,il più breve ozio, t {guanto potrebbe ri- 
crearli , è tfd elTi fpietatamente tolto ora dal 
fopraccrefeitnento degli affari , ed ora dalla 
moltiplicità delle convenienze : e quando ere* 
dono di poter refpirare , o di fare una gufto» 
fa diverfione alla fatica neceffaria , fopravven* 
gon lóro difcotfi di rientrata, e di cerimonia, 
.una folla di lettere , e di complimenti più 
peno!) per effi che gli affari medefimi. 

E* vero che portano una toga dipinta , che 
feggono nei primi podi, c che il Pubblico gli 
onora. Ma vi è forfè qualche proporzione tra 
un fimil premio , ed un così ir.oleflo sforzo 
di fpiriio? Dobbiam noi congratularci coi Ma» 
gidrati perchè fi affaticano pel Pubblico , o 
col Pubblico perchè podiede Magiftrati infa» 
tic'abili? Non iflò perpltffo in far qui una rif» 
polla contraria a quella , che naturalmente fi 
dovrebbe attendere . Il gran vantaggio è per 
loro. Conftffo che col lor ripofo a compra» 
no il noflrò ; ma fon fonenuti da un lenti» 
mento più vivo di quel, che abbiam noi. E’ 
proprio dei cuori benfatti, e dell* anime ve» 
ramente fuperiori i! ftntir tutta la delicatez» 
za, e 1’ eilenfion del piacere, che fi prova ad 
umiliar Pingiuflizia, a render la pace alle fa» 
migHe opprfffe , c a maotcncre il ripofo dell’ 
intera Ibcictk, 

I Guer» Queflo piacere, eh’ è il fondo del vero Ono- 
■ieri. re , e Ip ftimolo della Nobiltà , fembra ancor 
più vivo in quelli , che mantengono al di fùo» 
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fT'la ficuTezza dello Stato. Non 'fi conofce in 
Itìte paffion più attiva } e s’clla non'^diftrtig»' 
ih effi tutte l’ altre*, le fignóreggia', e Te 
tìene in rifpetto . Un Guerriero abbandcma tck^' 
quel , che ha di più cato • trafcura' il fuo ri- P^t*POT^ 
pofo, i fuoi piaceri , i fuoi intereffi, per cor- *”*• *' 

rere alla gbria .* cotntnifera^ coloro che frig- 
gono il pericolo , e trovali felice d*efTer im- 
piegato per preferenza 'o nel calore d’ unamif- 
chia , o in una cotnmiffione rifchiofa' . ' Sup- 
ponendo irVifconte di Turenna queft'o 'prin- 
cipio, e quell’inclinazione ih tutt’i cuori bd- 
licofi „ egli falvò * con una bugìa oftciofa 'Ja 
fortuna del Conte 'di Grandprè' , che fu di- 
poi Marefciallo di Giojofa , e gl’ iftillò de* 

' fentimehti degni della Tua Nafcita . Il Vif- 
*'contc aveagli alfidatò la fcorta d’un Gonvo- 
' glio‘, che partiva 'per Lena'. Il giovane Gio-' 
jofa'fermatofi in Arras per divertirfi , 'laiciò 
il Convoglio' fotro gli ordini del Maggiore 
' del fuo reggimento , che fu aflalito , rifpinfe 
il Nemico , 'ed arrivò fenza perdita . Gji Uf- 
' fìziali mormoravano di quell’ aflenza , Quanto 
iò’compafflono il Conte di Grandprè ( dille 
" loro il Turenna ) d’ elTerfi fermato per ordine 
inìo Arras' in una. congiuntura sì bella! 

'Non me la perdonerà' giàmmai, L’Onore. 
'*’^T*utt’ i petifieri >Jel Guerriero lo richiamano 

-JT . • V » * 1 . - • . . . r . I • 



* L’ onore è 1’ applaufo , che riceviamo 'dtW 
la 'noflrà cofcienza , e dal Pubblico' in.rttto^ 
ciò , òhe lotraprendiamb pel Ben comune , ^r-' 
rifcÙandò qdicte ¥ It'noRan Vka.- 
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il coraggio , eh’ è il più ordinario oggetto 
TicA *"o **** applaufi , non gii otticn fempre . Può 

Il Go- “o** impeto di temperamen. 

VERNO to, o anche un trafporto bediale , più degno 
oeTofo- d’ efecrazione , che d’ encomio . L’ Onore non 



CI. 



\ 



diviene il premio del coraggio , fé non quan» 
do è regolato dal dovere , c melTo in opera 
dall’ amore della Società . 

L’uomo viene al Mondo fenz’ armi , perchè 
è desinato a vivere nell’innocenza, .e nella 
pace . Se le paffioni fono foprav venute , fé 
i’ ingiuflizia difumana l’uomo, e lo cangia in 
tigre vcrlo un altro Uomo , confeguentementc 
il timore dell* opprelTione rende il^ portar l’ar. 
ini necelfario. Ma tutta la Società armata non. 
è più differente da una truppa di animali ir* r 
futi di artigli , e di zanne . L’/intere(fe , e la , 
forza vi turberanno tutto . Il medefìmo bifo« 
gno,che obbliga quantità di famiglie a riceve- 
re un Re, da cui derivi l’ordine comune , e 
il mantenimento della confederazione , le ob- 
bliga confeguentemente a non prender la fpa* 
da le non dopo averla ricevuta dalla Tua ma- 
llo , e a non farne ufo le non in conformità 
del fuo volere, e per appoggio del ben comu- 
ne . Ogni altro impiego delle nollre forze ci 
mette nel rango dei lupi , e degli orli , che, 
non fono al Mondo che per sè foli . 






r 



Vi è dunque un falfo onore , ed un veroOno-, 
. L’Onor falfo è l’ illJlìone delia 



re. i-'Unor tallo e 1 illutione delia brutalità, 
che elfendo (otto un governo , ofa difpor della* 
fua vita , o dell’altrui. L’onor falfo vanta 
azioni. fregolate , azioni che forz’è commette- 
re nella folitudine , o fra le tenebre , perchè ^ 
le leggi., la colcienza , e la Società le difap- 

pro- 
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^ovano , Air oppofto il vero Onore è fcnza 
rimprovero, e fcnza contraddittore ; egli è pu- 
ro, e sfolgorante come il bel giorno , in cui 
lì mollra. Nè le cautele , nè gli arti£z) noi) 
gli fon bifognevoli , perchè approva le iole a- 
zioni , che non temono di moibrarfi . Pertan- 
to è realmente degno di un gran cuore. L’onor 
falfo è un fumo, ed una feduzione .£’ micidia» 
le come il fanatifmo: e farebbe facile farne il 
paralello. Guai a chiunque vi fi lafcia prende- 
re, e ne diventa fchiavo< Ma è forfè differen- 
te il ver’ Onore dalla Voce di Dio , che ci pre- 
mia nel fegreto per la foddisfazione intera di 
aver fatto coraggiolamente il nolfro dovere ? 
Al di fuori è egli altro che 1’ attedazione, c 
l’approvazione pubblica di quanto un uomo 
può far di meglio, eh’ è di amar la Società fi- 
no a facrificarfi per lei ? Quefta generofa dilpo- 
fizione è ciò, che $’ accoda maggiormente al- 
la carità; e piaceffe a Dio, eh’ elleno foflcro 
fempre confufe in maniera da non farne che una 
fola, c medefima Virtù! 

L’Onore sì ricercato da quelli , che fanno 
una profeffione particolare di coraggio , e di 
fervigi attivi, non è dunque nè un ben frivo- 
lo « nè un’idea vana; ma un difeernimento 
fenfatilTimo , che il Pubblico ha fempre fatto 
delle mire dell’anima dal temperamento, o da- 
gli ftromenti corporei , che pofTon ora preftarfi 
all’ amor proprio, ed ora ajutar l’efercizio del- 
la virtù . Vedete un Leone, un Duellida, un 
AfìTaffino, ed ogni uomo, che non dipende che 
da sè, o che riduce tutto a sè: qual fentimen- 
to gli arma tutti-, e li mena ai Nemico? L’ 
amor proprio , la rabbia , la Sere del Sangue . 
•^Tomo XII, Y Quai 
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Quai fcDtimenti al contrario hanno condotto 
pianure d’Yvry , e d'Arques, nei Catn- 
iL Go- P* Friliurgo, c di Fonrenoy i due più dolci 
VERNO di tutti gli Uomini, i due più an>abili dei 
de’Popo- Enrico IV. rivendicava la fua eredità , e la li. 

* bertà del fuo Stato fottopodo a pretenfioni £a. 
volofe. Luigi XV. ha -creduto, benché contra • 
fua voglia, benché tardi, ai clamori unanimi 
delle lue genti di mare maltrattate, e della 
Nazione intera infultata da ogni parte ; egli 
s’è arrelo alle idanze de’ Tuoi alleati per la le* 
gittima confervazione dei lor diritti. 

La gl orìa, che cerca con ardore, o che al> 
meno rilpetta il bene degli altri , è fenza dub« 
bio la più bella, e la più utile di tutte le paf» 

‘ fioni . Non fi può far a meno di non ralle, 
grarfi degli sforzi , che fanno le famiglie Npf 
bili , alhn d’ inculcarla per tempo ai lor fi. 
gliuoli. Le lezioni, che fe ne fanno ad edì, 
faran Tempre giude , e felici , quando fi farà 
loro intender bene , che non faranno fuperio. 
ri agli altri, fe non a mifura che gli avran*' 
no obbligali, e ferviti. 

Tutto concorre attorno d’ edl per dar loco 
la più alca idea della Gloria , e dei Servig),| 
che fi afpettano dai medefimi . Qued’ idea à 
fodenuta in loro da didinzioni onorifiche, da ' 
benefìzi, da privilegi, infine da un vivo affet- 
to di tutto il Pubblico verfolavera Nobiltà, 
che lì confacra fpezialmente alla difefa dello 
Stato. I figli de’ Nobili fon veduti fenza ge- 
lofìa. Dovunque fi prelentino, trovano in noi 
un’aria di rifpetto, e di ricooofeenza. Abbiam 
godo in vedere i difeendenti dei grand’ uomini 
di Stato, e foprattutto de’ nodri antichi libe- 
rato- 
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ratori . Ci perfuadiamo amici paramcnte , che 
anch’efli faran noftri difenlori . I lor titoli, e 
i loro Stemmi gentilizj ci fono famigiiari . N'cn- 
te perviene più guftol'amcnte alle na/lrc orec- 
chie che i Nomi di Montmorenci , di Sciaii- 
glion fu Marna, di Biron, o di Harcourt . Le 
macchie, onde ofiufcaronfi alcuni di quelli No- 
mi , fon perfonali , e la gloria dei fervigj è un 
bene ereditario per i loro Difcendenti. Ci ram- 
mentiamo della profperità delle nollre armi in 
Italia fotto la condotta di Gofsè-Briffac, della 
decadenza della Lega fcolTa dalla dellrezza , del 
Marel'ciallo di Matignon , dell’ Aullria umilia- 
ta dal Vifeontc di Turcnna, o di altri limili 
iquarci della noOra Storia , quando ci fi addi- 
tano in un palleggio i giovani Signori, che 
portano ancora quelli cari Nomi . Qual fella 
non faceva mai il Pubblico pochi anni fono a 
quel giovane Alunno del Collegio Bcllovacen- 
fe, il quale otto , o dicci mefi dopo 1’ inter- 
pretazione dei tre Poemi di Omero, e di Vir- • 
gilio traduffe in una maniera tanto graziola, 
quanto imperturbabile tutte le Vite paralclle 
dei grandi Uomini di Plutarco! La dilucidazio- 
ne del tello, e della politica di quello giudi- 
liofo Autore farebbe riufeita malagevole ai no- 
ftri Dotti medefimì. Sarebbe Hata una Novi- 
tà molto ringoiare in un fanciullo ordinario , 
Ma era una rapitrice maraviglia prr noi nella 
bocca di un Bertrando du Gueclin, 

La nafeira, e i progrelfi di quelli fanciulli 
ditlinti fono effettivamente il ben nollro . Ci 
preme il loro avanzamento , c’ informiamo 
della lor promozione , e di tutt’i gradi , per 
etti paffano. Reciprocamente el& fan bene che 

Y z fon» 
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340 Lo Sf^ttacolo 
Tono fottoi noftri occhi: e’I numero degli Spet- 
tatori affettuofi ajuta in ogni tempo il buon 
contegno, 1’ attività , e le azioni brillanti. 
Non lenza fpavento ci veggon fare il proceffo 
alla politica dura, e mefehina di Duprat; co- 
me non lenza provar 1’ attrattive della comu- 
ne utilità , odono colmar di elogj la rettitudi- 
ne di Ambroife e di Sully, o le mire benefì- 
che e feconde del gran Colberto . Quelli dan- 
do fempre avvifi pieni di umanità , e generaliz- 
zando i fuoi benefizi con durevoli (labilimen- 
ti , ci ha dato le più giade idee della vera glo- 
ria . Quella nobil paflione ha , cotne tutte le 
Virtù, la lua mifura , e la fua regola . EU’ è 
perfetta , quand’ è animata dallo fpirito di con- 
iervazione. Traligna, le va più oltre. E’ al- 
lora puro trafporto, ferocità bizzarra , oppur’ 
odio del genere umano. Il favore di un gran 
Re, e gli applaufi de’ popoli tendono a forma- 
re Anime intrepide , non già uomini fangui. 
narj , o cuori barbari , e diftrurtori . Sta Ipc- 
zìalmente a cuore alla noUra Nobiltà 1’ amar 
la Patria fenza odiar io Straniere. Ella lafcia 
alla plebaglia que’ ciechi pregiudizi , da’ quali è 
preoccupata contra Nazioni veramente llima-t' 
bili . I giudizi generali , che fi fanno del lor 
carattere fon quafi fempre fprovveduii di fen. 
no. Il peggiore di tutti gii abbagli in quello 
genere è quello di confondere l’ idea di Nemi- 
ci con quella di Vicini. La nollra Nobiltà, 
e, ardifeo dirlo, le noftre pecione civili han- 
no in orrore quella ingiullizia . Il Francefe 11 
dima forle un po’ troppo, ma non odia l’ altre 
Nazioni. Il Nemico, che più non ci nuoce, 
ceda di clfer nollro Nemico. Noi dimandiamo 

che 
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che ii rirpetti il fuo' fangue, la fua borfa, e * La Poli* 
fuoi più piccioli intereìOR . tica , o 

^Un fol tratto del Vifeonte di Turenna po- il Go. 
tri meglio di tutt’ i difcorfi fidare il vero Sco- 
po, e la regola della condotta militare in ma. 
teria di vera gloria. Gli abitanti d’una buo^ 
na Citta di Germania informati che l’Arma, 
ta Francefe s’ accodava al loro Vicinato , 
mandarono cento mila Scudi al Marefciallo 
per impegnarlo a palfare in qualche diBanza 
dal lor territorio. Signori, difs’egli ai Depu. 
tati , temo che vi fiate fenza bifogno inco. 
modati . Ho in iferitto l’ordine della mia Mar. 
eia : Convien vederlo . La vodra Città non. 
vi fi truova : onde non occorre che io riceva 
il vodro danaro . 

Quella rifpoda , che racchiude una delica. 
tezza fquifita , ed una dupenda prontezza a 
fare ii ìkr per tutto, dove le odilità cedana 
d’ efier necelTarie , mette nella maggior evi* 
denza queda Verità, che un vero Eroe è l' mhì» 
ma del genere umano . Non fi regola mai fuU 
la facilità d’ accrefeer le fue ricchezze , o il 
fuo , Dominio . Fabbricar fu T altrui rovine è 
oprar da Macchiavellida : qued’ è dunque voi. 
gere il dorfo all’ Eroifmo . 

Vi fono tra i Togati, e tra i Guerrieri i diverfi 
impieghi e funzioni ionumerabili, quali • fo* Governi, 
no le foprintendenze , le Negoziaziorii fegtw. 
te, le Ambafciate, le incombenze generali, 
i governi delle piazze e delle Colonie , il co> 

• mando delle truppe marittime , o terreflri: 
tutti quedi podi , c molti aitici fuppongono 
nei Capi che gli occupano, ed anche, ne’ Su* 
bàlcerni un gran fondo d’ amore verfo la Fa* 
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tria. Ma fecondo la natura dei fervigj riclifiN 
dono varie cognizioni , e varj gradi d’ eleva»* 
zinne dì fpirito, o di vigore. Eflfi mettono 
in comparfa varj talenti . I primi abbozzi ne 
fon dovuti ad una bella educazione, al guRo 
della fatica ad uno. Studio più, o meno e(le« 
fo dei diritti rifpcrtivi , e degl’ intereffi dei 
differenti popoli . Ma le lezioni più proprie 
a fortificar poi quefti talenti (i trovano nel- 
la pratica medefima . Coll’ tfcrcizio attuale 
del governo s’impara a fondo l’arte di go- 
vernare', e di maneggiare gli uomini tome fi 
vuole. Alla perfeveranza della fatica , alla giu« 
fiezza delle mire , alla defiretza delie caute- 
le, alla faciliti deiraccéffo, ed a tutt’ i talen- 
ti, che s’ abbellì feono coll* efercizio medefimo, 
fi vuol egli aggiungere un mezzo più ' ficuro 
ancora per farli gulfare? Queft’ è una Probità 
nerfetta , e il concetto d’una rettitudine in- 
fleflibile. , f ^ 

'Ma quefia Probità è molto fuperiore a ^[uel- 
la, di cui comunemente ci picchiamo, e che 
fi riduce quafi unicamente ai timore d’avvi* 
lirfi con azioni baffe , é di degrada rfi 'nelle 
fìima degli Uomini. Una Probità di-quefia 
ipezie è on grado di Virtù molto debole, e 
molto flerile di grandi effetti . Quella, onde 
parlo , è Tempre attiva, Tempre la medefìma. 
L’Eroe fottò gli occhi del Tuo Cameriere non 
cangia la condotta , cui teneva fotto gli oc- 
chi del Pubblico. Non fa alcun- paffo, che 
non tenda a un vero bene: tutte le’fue pfo- 
cedure Icn comandate da un amor vivo , e 
tenero verfo il genere umano . Ciò, che ab- 
biam veduto finora, ci ha potuto convincere 
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che fol qae(l* amore fa i grandi uomini, non 
fólo perchè fopprime ogni baffezza , ed* ogni ^ ^ 
ingiuftizia , ma ancor perchè è la forbente del. il Go. 
Je belle intraprefe, e delle fagge mifure. At- verno 
telndendo i motivi, e i Soccorfi della Rcli* 
gione, rutta la Politica può, come pure tut- 
ta la • Morale, ridurfi a quello cono precifo. 

Ama gli Uomini, e fa loro ciò, 

, che vorrai. 

1 

Quella MafiBma si feconda apparirà chia- 
riffima a thifura che arriveremo al principiò ì 
da cui gli uomini fono (lati podi fotto il g» 
verno d’ uno fra loro. Saltiamo tutt’i gradi 
della pubblica Autoritè , e tutt’ i governi fub» 
ordinati . Vediamo l’ uomo nel piu bel pollo: 
collochiamolo fui trono . 

L’arte di regnare s* infegna meno di eia* 
fcun’ altra . Per buona fortuna nè la nodra 
vocazione, nè 'il nodro bifogno invita ad 
idruircene : ed anche per ifcarìcarci delle cu> 

- rè del governo , noi abbiamo un Re . Ma 
non poffiamo elfer indifferenti fulia natura dn* 
beni, che la Dignità Reale procaccia a noi 
tutti , nè fulla natura degl* impegni , che a lei 
ci attaccano. , 

V’ha un Ridicolo quafi inevitabile in quel* 
lo, che tratta di guerra fenza elTer guerriero* 

Il Ridicolo farebbe ancor maggiore, fe fi vó- 
leffe ridurre in Maffime il governo degli Sta- 
ti , féoza averne acquidatò il dritto con qual- 
che fperienza . Iddio foto forma i gran Re , 
infondendo loro un grand* amore verfo i lor 
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L* Poli- maggior parte, che i Sudditi pof- 

TicA , o prendere al governo, fi è di bene infor- 
iL Go- marfi di quanto può fare un buon popolo. 
terno L’ uomo è nato per governare . E’ padrone 
DE 1 OPO- jgjjg fyg azioni , e regola a fuo piacimento 
ciò che poflìede , o ciò che forma col fuo la- 
voro. Tutto ciò che fcema il fuo dominio, 
o molefia un tantino la fua libertà , par che 
fcrifca i fuoi primi dritti . Quinci 1’ oppofizion 
fegreta , che abbiamo a fottoporci agli altrui 
comandi . Anche il piò giufto governo non ci 
par d’ accordo col fentimcnto , che abbiamo 
della noftra deftinazione . In fatti, febben na- 
ti per vivere in Società , non eravamo nati per 
tffere foggetti. L’introduzione del male nella 
Società, e la corruttela del cuore umano han 
refo il Comando , e il portar la Spada nc- 
ceffarj. I vantaggi fcarabicvoli, che ci procu- 
riamo unendoci , ci Icapperebbero prefio per 
- ' la nofira imprudenza, o non tarderebbero ad 
effere rovefciati dalla cupidigia de’ Malvagi , 
fe quefia Società non foffe mantenuta dalla 
forza, e dalla Saviezza, d’ un governo regola- 
to. Onde il nofiro ripofo ha i fuoi fonda- 
menti nello flabilimento dell’ Autorità ; ma 
ciò che mantiene più efficacemente quello ri- 
pofo col mantenimento dell’ Autorità medefi- 
ma , fi è che i popoli fiano convinti della ne- 
ceffità delia loro ubbidienza da poffenti, ed 
invariabili motivi . 

Si conccpifce con una villa CQnfufa il bifo- 
gro d’un governo per reprimere l’ ingiufiizia . 
Ma non fempre vi fi,<fla attaccato con vinco- 
li sffai forti; e fpeffo i Filofofi,the più s’in- 
gerilcono nel fìffare per via di ragioni i limiti 

della 
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deUa nofìra fommiffione divengono i pertur* 
batori della focietà .coll’ incertezza, de'lor prin> 
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' Vedete fubito la pili parte de’^Sudditi, che 
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compongono uno Stato . Danno eglino in rU de’Popo- 
guardo al Sovrano, ed a’ Tuoi Ufiiziali in una 
indifferenza così perniziofa , come è quella | 
colla quale fon foliti di trattare tutto ciò , che 



gli attornia. Per uomini , che aman molto sè 
fteflì , è una condotta incomprenfibile quella 
di giudicare ad ogni piè fofpinto , e di con* 
dannare , come facciamo , quelli co’ quali 
dobbiam vivere . Eppure i lor difetti fon l’og* 
getto perpetuo de’ noftri fcherni , o de’ nodri 
lamenti , e ci picchiamo d’ una fchiettezza , 
che prende cura , di metterli tutti in eviden* 
2 ».^ mentre Aiam freddi, e pieni di riferva^ 
fulle lor buone prerogative . QucAa impru- 
denza difgiunge gli animi , afeiuga la Porgen- 
te dei fervigj xaffreddando l’affetto, ed è raro 
che ricorriamo con confidenza a quelli ,, che 
han provato 1’ amarezza della noAra cenfura . 



Paffano così i ,noAri giorni in una fpezie di 



guerra civile,, che ci. priva d’ affaiAimi 'dilet- 
ti) e beni, reali , ebe^, aver potremmo con un 
pò di Gondefeendenza, e di taciturnità. 

La noAra condotta. maliffimo 'tenuta verfo 
quelli,. che ci Aa imo accanto, è forfè miglio- 
re verfo' quei , che . fon , fopra noi? Dal piii 
piccolo - Subalterno fino al pi^o MiniAro 
chiunque ì ci APUOozia ordini , o, regolamenti , 
divien Toccalloi^c delle qoAre mormorazioni . 
In ogni cofa jit cerca di forprenderci , e di 
farci torto * o ci fi dà moIeAia gratuita', per 
farci intendere che abbiam de’ padroni. Cosà 
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Lk Poh- >nnafpriamo per 1’ affuefazione di latnentar- 
VicA , ò ^ noflra foddisfazione , benché fenza 
IL Go- pregiudizio della fedeltà , ne refla molto alte- 
i-ata , perchè non ci degniamo di ravvifarc i 
nt Poro soffri vantaggi. 

Un Cittadino di Nanci giungendo a Parigi 
Colla carrozza pubblica , fi trovò offefo degli 
ordini , che ricevè alla barriera di far l’aper- 
tura della Tua valigia, e di foffrirne la vipta. 
S’incontrano fra le fue robe alcune ferrerie di 
Norimberga , che non gli fi rendono fenza 
contradi , e certi libri di Lipfia, che s’invia- 
no alla camera Sindacale . Egli rinchiude la 
fua valigia, e fdcgnato rifale in carrozza. Che 
imbrogli! Che governo! Che tirannia ! Intui- 
to il viaggio fono (lato in preda alla rapacità 
degli Odi : arrivando qui , mi veggo adalito 
da una legione di dradieri : qui una regola : 
altrove un’altra. Perchè non fi lafcia che an- 
diamo liberamente fino all’ edrrmità del Re- 
gno? Perchè s’ imbriglia ad ogni padb la mia 
libertà ? Il gius delle genti vuol pure che ci ve- 
diamo, e ammobiliamo come ci pare, e pia- 
ce. Voglio regalare ad un amico una ferratu- 
ra alla Tedefca, ad un altro una pezza di te- 
la d’olanda, o una vede da camera d* India- 
na . Ho piacere di aver meco l’Opere dei Chi- 
mici Tedefchl, c de’ Medici Inglelì. Che vi 
è di men fofpetto di una tale fcelta? Eppure 
troto odacoli ad ogn’idante. Convien vedere 
tjUel , ch’è in baule. Quedo è proibito. Que- 
lla Edizione è contraffatta. Il privilegio n’è a 
Parigi . Bifogna afpetrar qui . Bifogna correre j 
altrove per porre inlìeme i pezzi di un affai 
‘piccola valigia : anzi non fì è lìcuro d’ottener- 

li 
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li dopo molti tentativi. Queflc fon tnanierc, 
che m’ annodano evcciTivamenie. 

Eccettuati alcuni tetmini un po’ troppo CD* 
fatici vi dico parola per parola i lamenti di 
un viaggiatore, con cui mi trovai , poche fet. 
limane fa, e che non fi curava molto di ve»> 
derfì naturalizzato fra noi. Egli anche rinfaCa 
clava ad un mercante di Vitrì, che gli era al* 
lato, la fua tranquillità. 

Signore- ( rifpofegli il pacifico Sciampagncfe) 
permettetemi di dirvi , che con molta rettitia* 
dine nello fpirito avete troppa facilità ad alte* 
rarvi . Voi non farete mai felice . Non v’ ho 
veduto ridere dopo l’avventura di quelle due 
uova freCche, per le quali 1’ Offe di Scialòn vi 
dimandò irremifibilmente quafi tanto , quanto 
a noi altri , a cui egli aveva imbandita lauta 
menfa per un prezzo affai fcarfo . Ecco quel 
che vuol dite il tenetfì in difparte. I reg04 
lamenti fon fatti per uomini, che vivono in So* 
cietà ; e non fon male-intcC. Inutilmente chi 
ci alimenta per viaggio, ci apparecchia un pa* 
(lo , fe la compagnia loricufa. Inutilmente un 
ifflprefario s'incarica a grandi fpefe d’avere 
vetture regolate da un luogo all’altro, ft’i Ri 
eoo un privilegio efclufivo non rende infalli* 
bile queda imprefa. Voi, ed io facciam conto 
dì partir dimani colla carrotza di Lione. Puè 
effere che ì centò franchi , che ci (ì chiederan* 
no pel trafporto, < per l’alimento, vi paca- 
no un’ avanla ; perchè volete vivere a voftra 
capriccio. Qued’è,' dite Voi, contrario alla li* 
bertà dell’uomo. Ma fe trattate 1’ uomo co- 
me fi fa nella nodra Metafìnca , qùcd’ è ua 
uomo d’ un altro Mondo. Godendo egli rigoro- 
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famente i Tuoi diritti, non arriverà mai a Lio 
ne , o converrà fargli una vettura appofta . 
Addio csrrszza, addio buoni (iabilimenti . Do- 
ve che fottomettendoci fenza difpute alla taffa 
dei cento franchi, che non è eccedente , quand’ 
anche foffimo foli nella vettura , ella marce- 
rà per due , come per otto. Dicafi lo ReRb 
di tutto ciò, per cui v’odo prorompere in la- 
menti , e fchiamazzi . 

I limiti dello Spirito umano, e gli artihcj 
dell’ intereffe efpongono il meglio intenzionato 
governo, e i più faggi regolamenti o ad imba- 
razzi , o ad abbagli . Ma qued’ inconvenienti , 
che troppo ci occupano, fpezial mente quando 
ci ferifeono attualmente, non hanno nulla di 
paragonabile coi vantaggi infiniti, che il Go- 
verno procaccia ad un’ intera Nazione , e a 
tutte le famiglie che la compongono. Sotto 
la protezione del Sovrano, e col benefizio dello 
leggi quefie famiglie godono i lor diritti , le 
lor pofTeffioni rifpettive , il difcaeciamento de- 
gli Scellerati , la libertà dei trafporti , la ccr- ^ 
tezza delle vetture , il fervigio collante dell’ 
arti e de’Meflieri , il provvedimento giorna- 
liere dei Magazzini e dei Mercati , la lindura 
delle noftre abitazioni, e cento altri flabilimen- 
ti comuni , che non ci foggettano che per ren- 
derci felici. Lafciate le noOre famiglie alla lor 
propria condotta : elleno fi diflruggeranno fcam- 
bievolmente con mire fempre oppoHe , e cpn 
intercfTì incompatibili . Il difetto di comuni- 
cazione , d’appoggio, di lindezza, di Scurez- 
za, e d’uniformità non fol darebbe ben predo 
un’aria barbara al nodro Ibggiorno , ma Spian- 
terebbe dai fondamenti tutto Io Stato. Le con- 

feguen- 






Della Natura. 
feguenze dell’ indipendenza fan cooofcere in un po^i. 

occhiata ciò che dobbiam al Re, ed agli Stro* , o 
menti , che portano il carattere della Tua au* il Go< 
toricà. Onde onorar il Re, e le fue leggi è 
un lavorar per noi, ed è uà amar noi mede, ff 

^ * LI# , 

umio 

Quello Mercante, che aveva Io Spirito pica 
dei principi che fanno il vero Cittadino, mi- 
fe pofcia in confronto tre forti di libertà , una 
regolata dalle leggi introdotte da una lunga 
Sperienza , un’ altra che folfe regolata dalle op> 
pinioni dei Filofolì , ed una terza infine che 
foife abbandonata ai capricci dei particolari . 

Ci dimoftrò motto graziofamente che quell* 
ultima , di cui conofcevalì il pericolo , e che 
egli chiamava libertà barb<ira, non era piò no* 
civa che la libertà filofofica; perchè Oppinio- 
ni, e capricci erano a un dipreflb del medefi- 
mo valore , ed a confìderar tutto eravamo nell* 
ordine che ha pih vantaggi , e che occafiona 
meno inconvenienti . Quel che elTo ci diffe fo> 
pra ciò , farebbe affai a propoCto del mio ar> 
gomento; mai) piò corto è il rifalire tutto in 
un tratto al principio che autorizza incontrafla^ 
bilmente un uomo , o un piccini numero d’ uo- 
mini a comandare alla moltitudine, e^che ob- 
bliga la moltitudine^ ad ubbid^^ 

Quefto principio è realmente nel nollro in- 
tcreffe , e in una fana Filofofia . Ma fé non 
foffe fe non colà, io compaflionerci i Re, ed 
ì Popoli per elferfì dati in preda ad una eflre- 
ìna incertezza. Cheè mai in fatti la Vocazio- 
ne dei Re? 

Quegli che governa fovranamente ,una gran 
Società , e che la ticoc in dovere , fa ciò che 
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La Poli Spirito dell’ uomo può intraprendere di piìi 
TicA ò Chiela Prelati che ne cono- 

IL Go. Icano lo fpiriro, ed allo Stato Giudici illumi- 
terno nati che mantengono le leggi , e la direzione 
DR’Poro- univerfale ; aflficurar la nodra Navigazione , e 
le noftre Corrifpondenze fino alle due edremi- 
tà del Mondo; aver cara la proiperit^ dell’abi- 
tante di Quebec, o di Pontichcri come quella 
del cittadino di Parigi o di Verfaglie; mode- 
rar con azioni di vigore , con tratti giudi- 
ziofi le intraprefe delle Potenze che hanno pre- 
tenfìoni eforbitanti , e l’avidità dei foredieri 
che vorrebbono innondarci colle loro mercan- 
zie, e non cavar da noi che danaro; favori- 
re r educazioni , e le Scienze; ajutar l’ agri- 
coltura , i’arti e i mefticri , gettar per ogni 
dove femi d’emulazione, e di perfezioni, tal’ 
è l’opera d’un Re. Egli abbraccia tutt’i cali, 
e tutte le perfone nella generalità de’ fuoi Edit- 
ti, e delle Tue benefiche inclinazioni. Egli 
efercita una fpczie d’immenfità. Benché fi^- 
ga fui trono , par che effo fia in ogni luogo : 
da un capo all’altro del Tuo Dominio v’è il 
tnedelimo fpirito , la medehma attività . Il 
folo fuo Nome vi fa marciar tutto, e vi dif- 
fipa l’ingiudizia , o l’obbliga ad occultarli. 
Tutti i privuàAodono del loro flato fotto la 
fua protezion^^od invocano efficacemente il 
fuo foccorfo . Quegli di cui parlo , non è Dio; 
ma è la più viva immagine di Dio fulla terra. 

Se qualche cofa può finir d’ imprimere il ca- 
rattere dell.'» Divinità nel fovrano potere, quell’ 
è il renderlo inconcuffo . Ora né il più giudo 
interefle, nè la più Tana Filofofia non fon ca- 
paci di bea eonfolidare uo Governo. Il fol 

Van- 
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Vangelo può farlo. Dunque fe la Sicurezza del 
privato è firettamenre connella colia ficureZ' , q 
za ) ed immobilità del Trono, donde il So* il Gor 
vrano regola tutto ; il Vangelo , che afficura verno 
ai Re l’ubbidienza, è altresì il più lìcuro fon* 
damento del ripofo de’ popoli. 

PolTono eglino effer fottoraeffi al Re o pel 
timor della forza , o per la cofcienza e 1’ in* 
cima perfuafion del dovere, che ad elfo gli at- 
tacca . Voi ravvifate fubito la differenza di 
quede due ubbidienze , e vedete quanto fìa 1’ 
una incerta, e dabil l’altra . Appartiene alla 
Ragione , o alla Religione il fìlTar in quedo 
punto la Cofcienza P Io per me credo , che 
in ciò 1’ una, e l’altra fi coadjuvino fcam- 
bievolmente . ' 

La Religion Cridiana ci dà la più grand* 
idea dei Re , ai quali ci fottoponghiamo col 
vincolo del giuramento . Molto ella didingue 
la lor perfona , e le loro qualità petfonali dal 
lor potere : ma non didingue punto il lor po- 
tere dall’Ordine dabilito da Dio (Rom. 13.1. ) 
dimodoché reftdere alle Potenze è lo deifo che 
reGdere a Dìo ( ibid.v. 2.) Ella vuole che ogni 
Anima , fenz’ alcuna eccezione , ubbidifca al 
Re, ed a’fuoi Minidri , ( i. Petr. c. 2. ) ono- 
randoli , e pagando il tributo e le taglie non 
folo per timor del cadigo, ma anche per l’in- 
tima perfuafion del dovere ( Rom. 13. 5.67.) 

Ella non ammette alcun pretedo di ribellione, 

■eppur quello d’ irreligione , o d’ idolatria. 

Vuole che fi renda al Principe, e a Celare me- 
defimo , quanto gli è dovuto e Jì cefferebb$ 
d' ejjer dìfcepoli di Cefucrijìà , mancando di fe- 
deltà al Re , come marnando di fedeltà a Die 
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medefmo. Il Vangelo in tal modo fvellc dal- 
la radice ogni ribellione, ed ogni diffubbidien- 
za. Egli aflìcura poffcnrcmenre i fondi , c la 
falute dello Stato , dichiarando cosi colpevole 
il rifiuto di pagarci tributi, come è colpevol 
quello di pagare i debiti. 

La condotta dei Crifiiani , che nei tre pri- 
mi Secoli riempivano le campagne, le Città, 
e le Armate degl’ Impcradori infedeli , è il 
comcnto del Vangelo. Colla Icmplice difer- 
zione potevano fottrarfi alla lor crudeltà : L’- 
Imperio avrebbe mancato d’ agricoltori , d’ ar- 
tigiani, e di foldati;, ma fi tennero tutti indo- 
\ere. Perchè intendevano beniflimo la dottri- 
na del SaFvatore , furono invariabilmente fé- 
deli a Tiberio , febbene idolatra ; a Nerone, 
febben perfecutore ; a Giuliano , febbene apo- 
ftara. Si conofee che la predicazion del Van- 
gelo perfuadendo alle gran Società il dovere che 
le attacca al lor Principe , è un mezzo age- 
vole, popolare, ed efficace di mantener l ordi- 
ne pubblico colla (labilità dei Re j e che ren- 
derne la fcelta arbitraria , o il comando incer- 
to è un non conofeerfe lo fpirito del Vangelo, 
che rende le lor perfone, e i lor dritti ugual- 
mente fiacri, ugualmente inviolabili. 

Ci dà forfè qui la Ragione lumi cosi con- 
vincenti, o ugualmente propr] a contenere 
popoli ? Convicn forfè che ì Re facciano più 
capitale della ragione , che della dottrina del 
Vangelo, e del collante efempio dc’Santi? 

Ecco ciò, che la Ragion fembra dir di più 
prccifo fu quello imporrante argomento . Se j 
non V* è fulla terra , o fe non fi trova in un j 
Ifola che un fol padre coi figliuoli, che ha avu- 1 
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ti da una , o più mogli , egli è di gius , e 
di fatto il giudice fupremo di quella Socie» 
tà , Dio, ch’è fautore del Matrimonio, e Qq, 
della generazione dei figliuoli, è anche Tau. vziuio 
tote di quello principato . Per renderlo faci- Ds’Po»»* 
le, ed infallibile , egli llringe i genitori, c i ' • 
generaci con vincoli fegreci , che agevolauo 1* 
efercizio del dominio paterno . Dunque relì- 
flcrcbbe a Dio quel figlio fnaturato , che mal* 
tratcaffe fuo padre. Se quello Bglio altero at« 
tenta aiia libertà , ed anche alla* vita de’ fuoi 
fiatelli , il padre come giudice , e conferva* 
tore del ripolb comune può, e deve in tal 
cafo togliere la libertà , e la vita ancora 
quello nglio facinorofo, o micidiale. S ’ t le* 
cito ai figliuoli d’una, o più donne il mac* 
chinar novità, l’unirfi contra il lor padre, 
il giudicarlo , lo fcacciarlo , il porlo a mor- 
te; la porta è fpalancata alle feontentezze , 

«d alli fcompigli. Il fuccefiforc del padre de- 
gradato farà anche eflb trattato più fpietata- 
mente da un altro. Malcontento . Non ò da 
fperare per quella famiglia nè ordine, nè du- 
revolezza , fe la Mae^à del padre comune 
non vi rimane inviolabile. Cangiam la tefì. 

Più famiglie fi trovan elleno in un’Ifola 
znedeOma? 1 lor bifogni, de’ quali è l’autore 
Iddio, e It difpofizioni melfe appella da Dio 
Deila Natura , fpingono quelle famiglie ad 
iMiiiiì, e ad sjutarO fcambievolmente come 
una fola famiglia. Allora la moltiplicica dei 
Sovrani dee cefTare in ciò che riguarda l’ ufo 
della Spada, e la manutenzione dell’ordine 
coroune. Quella moltiplicità dei giudici, di- 
verrebbe una forgeotc di contraddizioni e 
Tomo XII. 1 di 
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i- Se un padre vuol punir di mor- 

^^^.;Ven«^b^o=^fuo6 
“rkf l’altrui siurìfdixione-, e diventa ufurpa- 
L qucfto figlio malfattore vien Timeffo 
tote - ^ S nfODfjo iuo padre, qupftì è un 

: iìc. OJ./. ci6’ i.n.i ... 

S^iltreS V c «mrc ,che. 

pi, altret Siccome è ncceffano 

D«ur.lc ai un. fa.»igli>. cos> pari- 

m”n«^ uKcffa'i» un Capo mi.u«ona ( <>.. 

«>. in^^gruf p“t “uTc":.^i 

più . 1 ^. gfjrcitino unitamente la. 

1 fLraii Effendo Dio l’autore delle 
S^rlnzc , e difpofizioni naturali , che coftrin- 
gono gli 

rr daUa fa.i|o= ^ 

intraorendere di fcacciare , o d uccidere il Re 
è ùn rovinar la famiglia; 

Dio medefimo: pretendere 
è on aprir 1. porta alla fcontentcìza , c porre. 
Varrei in mano ai Malcontenti. I 

Non coufideriam piU il gco»« V"““ ' j?* 

r ùu uò^o? rooo. Ou.a- » u». Suoi.-, 

T cuopre la terra. Sotto quefto tiuovr». . 
tà I P , sovranitii fon elleno aneoc 

necSarù» S’è npftra gloria, c noftra felici^ ^ 

vVffer carte di quella Società uni verfale^ a et 

fa cor non f? può dubitarne , ci fa godere : 

l\ Stnio lo uoft« a^- 

i„ diftr.n.i R..U.I 00» -‘■«“'f ni' 

R:;:tuca*rrj. un .»n.p«u «i bou.^ 
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re umano ? N in è forfè un fiir fazione ^af^par» 
ee, c un aramutinarfi contro di lui?Dovrrtbe tic* , ^ 
eflerci Patria non Parigi, né Coilantinopòlt , iz Go>> 
ma il Mondo : ed invece di rao^lrar 1* ardore 
di un Cittadino zelante per la fua Patria * l’ 
uomo dovrebbe ennfervar dappertutto là fpaù 
(ìonatezza di un Cictadino del Mondo 

Qiefto farebbe veriffitio , fe 1’ uomo foffe 
giufto, e capace per sè fteflb di gran reUzio» 
ni. Mi il fuo bi fogno d’appoggio per elTer di« 
fefo contra Tingiudizia ^ o provveduto di ciò 
che gli é fuor di tiro , lo richiama nece(raria.i 
mente fotto le leggi di una poffente ComunU 
tà . Q. iella gli afficura la racco'ta de’ frutti deU 
la Tua Patria colle di verfe profeflioni dell’ ordì» 
ne del popolo * reprime 1’ ingiufiizia di dea* 
tro, e vi mantiene in tutto per via de’MagU 
Arati la buona direzione ; rifpinge la violenza 
eterna colie milizie; fa venire in màno d’ognt 
particolare le produzioni delle quattro parti del 
Mondo col foccorfo del Commerzio terredrci 
e marittimo . Un uomo , a cui la nafeita , o 
J’ adozione non ha proccurato gli appoggi d* una 
Patria ben governata , truovali tutto in un tem< 
pO' efpoAo a tutti gl’irifulti de’ fuoi fìmi'i, e 
privo dei vantaggi della Società univerfaiei 
QaeA'i un aborto, che fi vede abbandonato 
e dtfapprovato; quell’ è un Errante fenza fuo«t 
coi e fenza luogo. Quando alcuna Repubblica 
noi mette in opera , egli Arifcia fulla terra tre* 
mando, fiinile alla lepre che paAa fra i caccia* 
tori fenza difefa , od al lupo , la di cui viAa 
mette in armi tutt’i contorni . • ‘ 

—Quando gettafi lo fguardo fu que’gran tra- 
gitti di mare, che feparano le abitazioni degli 

Z z uomi- 
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1 U nrima klea che ci- viene, è di di- 

«aciì. è f«=> Ji tr™-li aifuniti 

TICA-, 0 * Ma il fecondo rifleflb fai- 

e,ae.lM.r.rol. a. 
nX.^ .Wlponi j . 1. comunlcanion. UD...r ^ 

Ui'E’lo fleffo delle afibciaziom |»mcolari, 

Il deTgener. umano, e che po. fi -nev^ 
r„alfo«i veti elemcMi della Comoni.h, cIk 

rem^utii 8« ““-"‘"i ^;8>‘ 

Lh SrIÌ che ha .muto che 'uomo foffe 

Sa” Sei fuo fimil«t ed® affinchè tuttala ter. 
ra foffe ^abitata, e coltivata, egli ha impiegt- 
.1 due mezzi infallibni ; ciò è ffato «n primo 
J ^ dividere di uomini io varie pope a- 

:K'Lird:fa%':;;ia%mim’;u^^ 

‘'«'f ’ no' e'd H Sr farfimLfie ‘ddl. " 
S"d’elU Lingue, che 
ouietudine . c le difetemn. . Cautele al lame 
3 .1 efficaci falehba elleno h'opeta della 

M'è r.rtlfitio dà una P,o..idenz. adtuabL 
le d’aver dilpofto’l’ uomo ad entrare >n p^c^ 

te Scoivi^- par^colari , e proporzionate alla jear. 

fa efteWfiLe delle- fùe facoltà, per metterlo m . 
-« maro di fervir la rècitìtà V^f V aT 

aeU’ An>i- der 1 J J della ftima 

ciiia- jjcca a certe perlone per un » 

. U* f 



^ * 






DEitA Natura' ^7 
*1*, che co’fuoi faggi configli fa di lui un Me 
dico o un Avvocato, un buon Oriuolajo, o u»»' ^ 

ottimo intagliatore, è quella che lo Iviluppa, il Go> 
quella che lo mette in vifta, quella che lo ren- verno 
dé fruttuofo alla Società . Queflo vincolo par- 
ticolare non nuo^e dunque punto alla Società 
generale. Egli entra in un Ordine Religiofo, 
e in una Comunità d’ artigiani : vi truova pruo- VanttsRìo 
ve, e regolamenti , che fiffeno la fue inccN 
tezze, e l’applicano utilmente ad un^Op^a, 
di cui non avrebbe potato altrove far il difce. 
pelato , o’I Novuiato, e di cui non avrebbe 
forfè faputo il nome . Adunque la fua qualità 
d’ottimo Religiofo, o d’ottimo magnano lo 
mette al fervigio de’ fuoi Compatriotti , e de- 
gli Stranieri. Ma feecceffivo è il fuo ardore ver- 
lo i fuoi Amici, verfo il fuo corpo, o verfo la 
fua Patria , fi è fempre in dritto di richiamar- 
lo all’amore dell’umanità. Tutte le umane le- 
gature fon’io quello modo fubordinate all’ amore 
del genere umano, che noi non poflfiam offen- 
dere fenia offefa dei noftro primo dovere, o 
fenza operare centra i noftri più cari intereffì. 

I Doflri Amici avran de’ talenti: ma non c’è 
forfè utiliflimo che altri polTa averne di fimili, 
o di maggiori ? Noi favoriremo con affetto il 
bene, che può fare la polirà Comunità ; ma 
non attraverferemo il bene fatto da altfe ma- 
ni , come fe quello foflè un Male . Ci gtlarw 
derem molto di calunniar le buone opere , c 
•ogdi <alpeftare i buoni Opera); poi eh’ è ugual- 
-! mente noftro dovere, e noflra fortuna non 1* 
in Bcquiftate ricchezze , ed onori pìucchè fi può, 
o ifcollo fpogliarn* gli altri ; ma il veder ctefeerfc 
iwi Z #3 con 
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. : ctìOJgìubòila i lumi, L Servigj , c la pace nel* 

*'*T4!^elaiSoàctà i. 

JÌifl pur’ ora da noi detto circa i vantaggi , che 
VERNO ridondano nel genere umano dall’ iHituzìone 
óc’Potó» delle noftre piccole Società particolari , truo» 
vali ugualmente vero^ e divien molto più fcn« 
'iìbite qoaodo li tratta d’un grande Stato, qua* 
•.< k «ppunto è il nodro. La Francia può tener 
“ ' al di fuori una condotta, che la renda folida* 
mente florida « non impiegando l’ armi Tue che 
per confervare ciò che apparticele , ed apren- 
do con tutte le Nazioni unCommerzio legic* 
rimol'C regolare, in cui far pofla qualche prò* 
Atto cogli altri , fenza privar quedi dei profit- 
ti, >che poifono fperar di fare con lei : oppur* 
«Ila può rcnderfi odiofa con una condotta pie- 
na di fopcrchierie , e di naonopolj . Approfìt- 
tandod dei legnami di codruzione , che ella tro- 
va in sè , ed ancora più abbondevolmente nel- 
le fue Colonie , può aumentare la fua Marina 
in maniera da aflorbire tutt’ i profltti de’ Tuoi 
Vicini. Può far editti fraudolenti, che fieno 
come tanti lacciuoli capaci di rimovere tutt’ i 
fuoi* Vicini dall’ impacciarO con lei pel timore 
delle difeuflìoni , e delle avarile . Può favorir 
si fattamente le fole operazioni de’ fuoi proprj 
Sudditi, che elfl facciano generalmente per sè 
ftefli tutte le compere di prima mano, e tutt’ 
ìitrafporti del loro Superfluo; dimodoché i fuoi 
Vicini-ili trovino deliramente efclulì da’ Tuoi 
porti. per rìnurilirào per la fpiacevolezza del- 
le trarre , che vorrebbero fare. i 

. La Francia può far qualche cofa di più; può, 
per efempio, impoflcflarli della miglior parte 
• ' del 
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del magnifico commcrzio d’ un Mare intero , poii- 

qual’ è il Mar Baltico , e fpogliarne coloro , , o 

a cui la Natura vi ha dato un primo dirit- il Go- 
to . Ci vuol per quella un^jpo’ di defirezza y 
e di vigore . Si cominccrà dall’ intimorire il ® *** 
Nord pei progrelii della Moicovia. Le Arti, ^ 

la Marina , e la guerra , che principiano a fio* 
rirvi ; le provincie di Livonia , e d’ AAracaa 
conquillate ; i tributi ch’ella trae dalla Tar*-- 
caria: una lunghezza di più d’ ottocento le* 
ghe di paeie , che n’ ha quattro , » cinque 
cento di larghezza.* tutto ciò riunito non an* 
nunzia egli una Monarchia tendente alla So* 
vranità univerlale ^ o almeno all’opprelfione 
di tutto il Nord ? £’ necelTario che vi fia una 
Potenza, la quale mantenga l’ equilibrio tra 
gli Stati vicini al Mar Baltico. La Francia 
offrirà quello rilevante fervigio alle Nazioni 
ìntertiTate . Per prefervarle efficacemente , in* 
vierà ella e manterrà nel Mar Baltico una 
pofiente fquadra che s’afficurerà della chiave 
di quello Mare , togliendo alla Danimarca la 
fortezza di Corneburgo. Non balla ch’ella fi 
renda padrona del Sund .* li llabilirà un fe- 
condo ricovero neirifola di Rugen, o altro- 
ve. Quelle intraprefe fon perdonabili, dacché 
fi tratta della bilancia univerfale , e della fi* 
curezza comune. Dopo tali obbliganti caute- 
le , e con un sì bel pcctello la Francia in tut- 
ti quelli paraggi può fare profitti immenfi • 

' Porteravvi a tempo i Tuoi granì, i Tuoi vi- 
ni, le lue acquavite, il Tuo ferro, la' fua ca- 
napa, le fue tele , e le fue Jloffe. Riporteran- 
ne del rame, degli alberi di nave^ de’ legna- 
mi di collruzione, del catrame, delle pellic- 

Z 4 cerie , 
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LÀ Poti- ^ Sere, e le migliori drogtie ; 

Ticx j o In virtii del diritro di protezióne c* 

IL Go- ingeriremo in rotte le contefe delle Nazioni 
VERNO Settentrionali . Bloccheremo i lor porri , ed 
DE opo- j Vafcelli . Chi fiere Voi ? 

Mandate il palifcherrao ; che portare Voi ? 
Aprite i voftri fardelli.. Sarete fpediti quan« 
do farà tempo. Seguiteci’. Approfittandoci CO- 
SI delle notizie di turtoeiò che fiegue,- e fof. 
pendendo tutte le altrui operazioni con indu- 
gi affettati , o con timori ugualmente profi- 
cui ; ci procureremo dappertutto il vantaggiò 
delle prime operazioni. Noi farem la meffe , 
e gli altri camperanno fpigolando dopo noi. 
La cofa è chiara . Non balia , per render la 
noAra Società aggradevole al genere umanò'\ 

10 fcanfar il rimprovero di conquiAatort ; bi- 
fogna ancora fcanfar quello di Monopolifti • . 
perchè il popolo conquiftatore corrà Tempre me- 
no monete di dodici foldi a* Tuoi vicini, che- 

11 popolo tnonopolifla non gli terrà ghinee ^ - 
o luigi .d’oro. 

Così in picciolo e in grande, nell’ ufo dell* ' 
amicizia , nelle afTociazioni d’ intertfli , nell’ 
amore ifteffo della Patria, non fi dee mai far 
torto , nè recar pregiudizio alla Società , ed 
all’ Umanità . Il vero Onore, il vero Merita, 
tott’'i doveri, fi riunifeooo in un fol punto, 
di -dui già abbiam fentin la ncceffità , r la 

fcconditì'i q 

•1 . 

Alba gli Uomini, e fa loro ciò, 

" d * che vorrai. 

- . i. j 

Rialfumiama prefentemeote ciò, che la Rii- 
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glmie c’inffgna fuirorìginr, e fulla ntceffi. 

dell’ordine pubblico, Cnlcunt famiglia co. LaPou* 
nofce il fuo capo; la natura glielo addita in * 

fao padre , che fe non è infenra'tOy efercira verno 
i fuoi diritti . Può cfTere aitato dai configli, «R’Poro- 
c dal vigore d’ un primogenito giaditiofo j “• 
ma ogni regolamento, ogni potere fcaturifcc 
dagli ordini premi . CiaTcuno Stato medefi. 
roamente conofce il fao capo : queft’ è o un 
figlio che fuccede fui trono a Aio padre, o 
una compagnia , eh’ è immortale , e i di cui 
Membri fono di mano in mano rimpiazzati 
da altrui . L* ordine è flabilito ; e non è flato 
regolato , o anche raflbdato fu i giuramenti 
dei particolari , fe non affine che non fi po> 
teffe più turbare la fotietà col defiderio del 
cangiamento . Ogni forma di governo divie* 
ne in tal modo così (labile e rifpettevole , 
come la paternità medefìma , che n’è l’ori* 
ghie, ed il modello. £’ dunque una ribellio* 
ne , e un vero rovefeiamento dcH’Ordine in 
una Repubblica il voler far federe una fola 
famiglia fui trono Tè anche una ribellione , 
c un rovefeiamento del Ben comune in un 
Regno ereditario il voler foflituire un’altra 
famiglia alla linea legittima v o cangiar in Re- 
pubblica la Monarchia. In ogni tempo, e in 
ogni luogo gli uomini fi' fon conformati all* 
ordine di Dio , cedendo alla neceffità che 
gli aduna in un Corpo di Stato, e che tnec* 
ce lo Stato Torto un governo comune. 

In tal modo la R gioite ve la Sprienza c* 
infegnano , come il Vangelo, che dobbiamo 
amare gli uomini al pari di noi flcffi , e che 
itfiftere alle Potenze ftabilite per gunfervare 

gli 
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gl» aomini, queft’è far refiftenia all’ ordine di 
Dio . Ma qual divario tra rimpreffionc che 
p«ò' far il difcorfo, e quella che fa il Vange- 
lo! S’io propontfli quefti miei fìlorohci pcn- 
fieri ad una truppa di Filofofi, o ad un gran 
popolo faria ben fapere come fodero accolti. 
Mi addriiio lubiio ai Filofofi. 

No, dirà l’uno: vi fermo full’ origine delle 
voftre Sovranità . Il fovran potere non ha nien- 
te di comune col potere paterno. Una di que- 
fte cofe non ha veruna affinità coll’altra. T'a- 
ro caelo dijlant . Non Dio , ma la violenza ha 
mcflo i Re fulle noftre tede . V ingannate am- 
bedue, diravvi l’altro: Dio per verità non fe 
n’è impacciato. Ma la prudenza, e il bifogno 
hanno fatto i primi Re. Perchè volete voi far 
derivar dal Cielo ciò, eh’ è puro effetto dd 
bifogno? Veramente efclamerà un terzo, bi- 
fogna ben che Iddio fe ne fia ingerito , perchè 
egli ha difpofto talmente le cofe, che fiamo 
flati coftretti a fottometterci ad un governo. 
Ma non iftate a credere , che Dio abbia tolto 
alla Società la via del rigreflb, o facoltà di 
gindicar il fuo Re, fe quello Re la governa 
malè. Che volete voi dunque fare di quc’ Re, 
che fi diftruggono .fcambievolmente, foggiun- 
ge un^ ammiratore .del Platonifmo.^ Si parli o 
di monarchie, o di Repubbliche, non vi fa- 
rà mai falute falla terra, fe non fi ridurranno 
gli» uomini ad una perfetta uguaglianza. Tut- 
ti quelli progetti d’ uguaglianza poflon effer me- 
vafificamcnte buoni , replica un Macchiavd- 

•JidaVi...V^ • r c rt 

- Ma le voglio afcoltare 25. Filofofi, quefte 

fono 25 opinioni moltiplicate pet 25 prove*. 

E il 
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£' ti piìi ammirabile fì è jchec^ni oppintone à 
ntanifefla per sè fteffa , e che le pruove ne fo* 
ro piti forte l’una, pili perentoria Tal tra. Vo* 
lete voi ch’io m’ interni negli andirivieni di 
<}uefto labirinto? Fo giuftizia agli Autori di 
tutti qacftt Sifìemi : (ìcconie non fono fchiavo 
dei lor penfìrri, cosà elfi non foggiacciono ai 
miei. Ma fe’l poter Reale non ha migliori 
predicatori che i Fiiofolì , in una sì gran va* 
rietà di fentimenci l’origine ne parrà tèmpre 
ofcura V e i principi della nofira ubbidienza ri* 
marranno in una (frana confufìone. 

-fi Ciò, ohe n’ho detto, parmi fchietto e pro- 
fittevole a chi voleflè intenderlo: favelliamone 
al popolo . Ma chi fan’ io per favellargliene ? 
Con qual ragione pofs’ io lufingarmi , che i 
mici penlìeii faran meglio ricevuti che gli al- 
trui ? Ho ben più motivo dì credere, che fa- 
rò afcoltato meno d’ un altro. Indarno mi unia 
nò con altri Fi lofofi che abbiano, s’ è {jolfibile, 
le mie. (felTe idee : in quali tribune , ed in qual 
forma farà mai la Filofofìa intendere al popo- 
lo ciò , eh’ egli debbe al fuo Re ? Porremo nc* 
libri la nodra dottrina : ma il popolo non leg- 
ge. Lo congregheremo noi, che damo fenza 
Mi(fione,e fenza carattere? Saremmo o po- 
co afcoltatl, o prefi per iànatici. La Filofoda 
ha fatto in tutti ì Secoli de’ libri , o delle dil^ 
dertazioni verbali . Ma le fue idee non fan col- 
po (fuori della Scuola .* appena ardifeono di mo- 
firarfi, e lo farebbero inultimenre . Hanno un 
■procedere , o un’ aria che rigetta i popoli . Elfi 
non vi truovano che del fuono. Da più di 
due milP anni in quà che d fa menzione del- 
la-’ Repubblica Piatonica, i popoli non han- 
b ^ no 
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no mai fatto un fol paffo verfo lei* , nè il !] 
minimo Voto per vederla flsbilira . Conofeon 
eglino meglio il Macchiavelii , Hobbes ^ Bay* i 
le y Puffendorf , o alcun di quelli ^che hanno 
bene, o male filofofato fui vero ben deli’ uo> * 
mo, c del Cittadino? Ma con qual rilperro, 
con qual’ avidità vedete voi i popoli porger 
1* orecchio, e riempiere la lor memoria , quan> 
do r inviato del Melfia monta in pulpito , e 
dopo d’ aver dimoftrato come il potere , che 
Gefucrifto è venuto ad efercitare per sè , p«« 
feia pe’ fuoi inviati , non è di quello Mon- 
do , e non ha niente cangiato nell’ ordine de- 

f ili Stati , egli pone in chiaro tutte le con- 
cguenze di quelle parole : Rendete a Cefare 
r appartenente a Cefare . 

Non efamino fe la Dottrina Evangelica ab- 
bia un gius legittimo fulla docilità degli ani- 
mi. Ma è un fatto ch’ella ritiene Società nu- 
merofe in dovere ptr la via della perfuafione^ 
e eh’ ella llabilifce principi popolari , che fra- 
dicano le infedeltà, e le ribellioni . I popoli 
divenuti Filofufi procedono con una intera li- 
bertà verfo il Vangelo, e verfo il loro Re. 
Quando legittimi, bensì, ma appaflfionati Pa- 
ftori han dato corpo alle loro pretenfioni con- 
tra le Tede coronate, valendofi del rifpetto 
de’ popoli , non l’han fatto che con interpre- 
tazioni filofofiche : ed erano contraddetti dal 
Vangelo medc(ìmo,‘ch’eflì non celiavano mai 
di predicare . Il Vangelo , e la predicazione 
dei Pallori di tutt’ i Secoli hanno prefa la Su- 
periorità , e con una decifione di due parole 
han vietato il dominio agl’ Inviati*, per la- 
sciarlo tutto intero ai Padroni delle Nazioni, 

Sino- 









Delia Natura;' 3^5 
f Sinora i Sovrani , ed i popoli fon pochifli- 
no obbligati alia Filofofia , e moltifllmo al- 
la Religione Criftiana , che può più tfiìcace- n. Go- 
cneote della Filofofia , c della forza ifteffa roan- verno 
tener l’ordine pubblico, foitoponendo ai Rei de’Poto. 
cuori dei lor Sudditi . 

. Ma mio caro Amico, fe la Religione è 
una si gran forgente di beni anche in quella 
vita , 1’ intereffe che vi prendiamo , principia 
a rendercela cara : e fe coi veri fondamenti 
dell’ordine pubblico ella ci afficura un felice 
Avvenire , appartiene ugualmente al Cittadia 
no, ed al Criftiano il conofeere la veritb del 
CriftianeCmo , c il fapcre perchè non occor* 
ra punto fìdarfi de’ nollri fifiemi filolbfici , meli* 
tre la certezza di quello ci procura la più ra* 
gionevole ficurezza. 

Colle voftre varie quellioni m’ avete impe- 
gnato, mio caro Cavaliere, a difeorrervi del- 
le diverfe bellezze della Natura, e più parti- 
colarmente della vera eccellenza dell’ uomo, 
o fi confidcrino i vantaggi delle fue cognizio- 
ni, o fi fiudino i foccorfi, ch’egli ricava dal- 
la Società. Le voftre brame mi furon leggi. 

Ho creduto legittima la mia Miflione . Ma 
ella non è adempita che imperfettiflimaroen- 
te. Quanto v’ho detto, riman profano, ed 
inutile , o non oltrepaffa molto una curiofità 
di puro traftullo , fe non è nobilitato dalla 
certezza della Religione, fenza cuì^ tutt’ è fri- 
volo c tranfitorio, c per cui tiò thè ci feap- 
pava, divien permanente . In una parola o 
la noftra eredità è quivi , o non n’ abbiamo 
. punto. 

Ma per fapcrc fe abbiamo un eredità , che 



La Pou- 
TICA , o 
IL Go> 
VERNO 

oe’Popo- 

XI. . 
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ci fu (lata Ufctata di facto, non ci^ vuole.) nS 
fìlorofia , nè raziocinazione . La Ragion non 
ha qui da far altro, che fapere s’abMamo un 
titolo, e de’Notaj autorizzati a prefentarci un. 
depoGto degli atti, che afficurano i noftri di|- 
ritti. Queda queftione è femplice: e m^rcen^ 
do tutto 'in un tratto da parte difficoltà fen< 
za numero , ella riduce tutto 'alla certezza ^ 
del rapporto de’naftri fenfi. filla riduce Cutt» 
ad una via, che Affa ugualmente i Grandi cd- 
i piccioli, i Saggi e gl’ ignoranti. carc^ 

Amico mio, ci troviamo entrambi di una.-To/ 
la, c medefima Lmiglia . I nodri titoli fonai' 
i medeGmi . MetkGmi gli atti , medcGmo 
depoGto, medeGma la pubblicità « Q.<jeda M4N< 
cerU meriia ancora un TrattenimencQ'%>i)u , 

. i iab ^ on^MJ 
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« tììnata miliYarc/jmp^fià*'^ 
nifi, rinvenne un, polènte, nette 
tiorfii dei Figgerà' ricchi rKferoatami^ db 
Augufia . Eglino t’ impegnarono a tnanM>, 
gi^ (eoo, ^ avendogli diiefio ■ fa 
ihiiSohe^ di abbruciare nella Jal^^ei 
imo uiì fucilo di cinnanaqpio. 
toooiarono la. di lui sìcevute » e, ,&!doab 
fervirono per eppià;arvi ^ il fuoco . Feli-»' 
bieno» Trattenimento dei Pittori. 
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